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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO PRINCIPE 



"^^Orrei Emo, e Rino 
Principe trovare espressio- 
ni , che uguagliassero il Vo- 
stro merito , e spiegassero le 
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mie obbligazioni. Allora con 
meno rossore vi offrirei que- 
sta mia qualunque fatica . 
Chiunque avrà la sofferenza 
di scorrerla , meglio inten- 
derebbe allora, chi siete 
Voi , che vi degnaste di ac- 
cettarne la Dedica , e quan- 
to vi debba io per il distinto 
favore , che in questo modo 
vi compiacete accordarmi. 
Basta certamente solo udire 
il Nome Vostro per ram- 
mentarsi la nobilissima Fa- 
miglia , da cui provenite, 
ed alla quale colla Voflra 
Porpora aggiunto avete un 
novellò ornamento. Lascio 
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dunque ad altri il numerare 
a quanti de gloriosi Vofhri 
Antenati fu conceduto di 
Regnare nel Vaticano . . Le 
Porpore, le Mitre , le spedi- 
zioni più luminose , i Milita- 
ri comandi, gli Equeftri Or- 
dini infigniffimi , ed anco 
le Criftiane virtù follevate 
all'onore degli Altari oltre 
la domellica magnificenza , 
e le copiose ricchezze, furo- 
no un perpetuo retaggio del 
nome Orsino . Vive oggi nel- 
la Corte di Napoli l' Eccmo 
Signor Duca di Gravina Fi- 
gliolo Vostro, dall' Augufto 

Ferdinando Re delle due Si- 
cilie 



cilie dato per Àjo al Reale 
Principe Ereditario . La sa- 
viezza moftrata dal Signor 
Duca nella sua condotta, la 
amabilità nel coftume, la 
Religione specchiata fino da 
primi anni della sua giovi- 
nezza hanno Sfiata il Re Pa- 
dre a commettere a Lui 
l' educazione d'un Principe, 
che formar deve un giorno 
la felicità di due Regni . La 
gloria di eflere chiamato a 
così importante carico tutta 
il Signor Duca la deve a se- 
stesso : ma in Voi Emo Prin- 
cipe tutto ridonda 1" onore, 
che un Vostro Figlio col Vo- 
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stro esempio , e sotto la Vo- 
stra cura siasi meritato al- 
trettanto . Eccovi Principe 
Emo quello che siete Voi. 

Quello , che sono io , lo 
manifeftano leVoftre bene- 
ficenze . Messo io al mondo 
per guadagnarmi co" miei 
sudori un onesto sostenta- 
mento godo tra Voftri Fami- 
gliari già da più anni la sor- 
te di potervi nella Vostra Se- 
gretaria servire. Se la ri- 
stretta mia fortuna mi ha 
negato più ampie comodi- 
tà, mi ha nel generoso Vo- 
stro cuore Fatto trovare un 
vantaggioso compenso. Lo 



stesso lavoro di questo Dizio- 
nario Storico in gran parte a 
Voi lo debbo ; poiché mai 
non avrei io potuto disten- 
derlo senza il comodo del- 
la Nobilissima Biblioteca 
da Voi raccolta, e fidata a 
me per custodirla . Vi de- 
gnate per ultimo accettare 
di questa mia Opera una De- 
dica , e volete cosi per un'ec- 
cesso di generosa compia- 
cenza dare col Vostro ri- 
spettabile Nome al mio la- 
voro quel merito, che nè 
la mia condizione , nè il 
mio ingegno potevano giam- 
mai acquiftargli. 



Così avessi io saputo be- 
ne esprimere , come Voi 
Emo Principe a fondo ben 
comprendete la veracità di 
quefti miei sentimenti; e 
sarei sicuro ; che Y età fu- 
ture pienamente compren- 
derebbero con quali rispet- 
tosi sensi di schiettissima 
gratitudine, e di profondo 
ossequio ho l' onore di pre- 
sentarmi. 

Dell' Einza Vostra 



Vmo, Dtìo, Oblila Smirare vtro 
Vincenzo Abbondanza . 
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IMPRIMATUR, 

Si videbi tur Rrao . Patri Magiftro S. Pa- 
1 ari i Apoflolìci . 

F. X. Taffari Vicesg. 



I comraìflìone del Rrào P. Mamachj 
Maeflro del Sacro Palazzo Apoftolico, ho 
riveduto il Dizionario Storico Ottomano &c. 
unito dall' erudito , ed ignegnoso Signor 
Vincenzo Abbondanza Tramano , e non aven- 
do in elfo ritrovata cosa alcuna contraria 
alla nofìra santa Religione Cattolica Roma- 
na, ed a buoni collumi , la giudico degna 
della pubblica luce , potendo e(Ta somminì- 
ftrare moke dilettevoli notizie di quella va- 
lla Monarchia , e degli ufi, e collumi che 
vi fi prattìcano . Da'S. Caìlillo il i. Otto- 
bre 1786. 



IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Prsd. 
Sac. Pai. Apoft. Magifler. 




P. h. Vescovo ài Cirene . 



PRE- 
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PREFAZIONE 



IDEA GENERALE DELLA TURCHIA . 



P Rima che, Benigno Lettore , cominciate a divertirvi 
in qualche ora disoccupata con quello mio Libro , che 
qualunque egli Ila io vi presento , unico fine per cui è flato 
da me comporto , p'rimadico, che onoriate con un voiìro 
gentile sguardo quello parto d'un piccolo ingegno , è bene, 
che sappiate, seppur già non lo sapefte , qual lìa il pregio, 
la portanza, e l'opulenza dell'Impero Ottomano, quale lo 
splendore dell' Imperiale Famìglia , che n' è Padrona , e 
quali finalmente i coflumi , e le inclinazioni dc'Popoli , 
clic lo compongono . 

L' Impero Ottomano , che più d'una volta ha fattospa- 
ventar la Terra col folgore delle sue armi , È una delle più 
vaile Monarchie del mondo , poiché fi ftende in Europa , 
in Afta , editi Affrica. Secondo il più commune sentimen- 
to da Levante a Ponente comprende ottocento Leghe, e da 
Settentrione a Mezzogiorno settecento . La Turchia Euro- 
pea abbraccia dal 54. fino al 46. grado di longitudine , tra 
il %fi. , e 49. di latitudine . E' divisa in Settentrione , e 
Mezzogiorno da' Monti Callagnas . La parte Settentrionale 
comprende la Vallachia, la Moldavia , la Hellarabia , la 
Croazia, laBosnìa, la Dalmazia, la LJulglieria, e la Rc^ 
mania. La parte Meridionale comprende l'antica Grecia, 
che fi sottodivide in altre sette partì , l'Albania , 1' Epiro , 
la Macedonia , la Janna, laMorca, e l'Isole dell' Arcipe- 
lago. La Turchia Afiatica abbraccia cinque grandi parti ; 
La Natòlia, la Giorgia, laTurcomania, il Diarbeker, e 
la Siria, oSorìa. V'aggiungono alcuni anche l'Armenia, 
ed Arabia , ma quelle Provincie appena dipendono dall'Or. 
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temano dominio . Nell'Affrica polliede l'Egmo.e qualch'al- 
tra Provincia, nelI'Abifiìnia , e nella Barberia. E' peral- 
tro vero, che parecchi de sopraccennali Paoli non sono 
affoluiamenie sono il dominio dell'Impero Ottomano , ma 
hanno anche altra dipendenze . Nella nascila dell'Impero Ot- 
tomano la prima Metropoli, eSede di la Città d'Acri, dove 
Ottomano nel 1 503. divenuto Sovrano fissò la sua prima 
relìdenza . Dal mcdcfimo poi conquistati la Città di 
di Bursa , o Pruda della Natòlia in Afta , da Acri qui tra- 
sportò la Restia del suo Impero . Dilatandoli poi quello 
sempre più , la relìdenza fu trasferita in Andrinopoli Città 
della Tracia presa da Amurattel. l'anno dell'Egira 761. , e 
dell'Era Criftiana 1 jtìo. Finalmente guadagnatali da Melic- 
he! II- la fami- li Ili ni-, Città di Ciurmi imipnli l'anno dell' l. : gi- 
ra85S. , e dell'Era Cri/liana 1453. ai 28. di Maggio qui fu 
trasferita la relìdenza degli Ottomani Imperatori . A scan. 
zo d'ogni dubio , ed orrore sappiali , che Algeri , Tripo- 
li, e Tunifi benché liano pnffediitc da Turchi Maomettani; 
sono nulladimcno tre Repubbliche indipendenti non sola- 



mente l'ima dall'altra , n 




ero Ottoma- 


no, che non ha sàie me 




ni dritto al- 


cimo . In fattiè noto atu 




ta il ReCat. 


tolko Cario III. gloriosa 


neìitc regnante, e 1 


Repubblica 
dato minimo 


di Algeri , il Gran Sigilo 


e Ottomano nò ha 


soccorso alla medelima, 


\b ha procurato dì 


.muoverle la 


guerra con la sua media 


ione, dalle quali c 


se non lì sa- 


rebbe potuto egli dispens 


ire, se Algeri folle st 


a Tributaria, 



come da non pochi fi crede . li' ben vero però , che que- 
lle tre Repubbliche per una tal quale inconcludente vana- 
gloria , e superbia molìrauo in apparenza qualche rispetto, 
ed aderenza verso l'Impero Ottomano . 

In seguito di quella descrizione da voi medelimo po- 
tete , mio gentil Lettore , facilmente dedurre qualfiaìl pre- 
gio , e la portanza dell'Impero Ottomano , la di cui diffu- 
sa ellcnfione avete letto finora . Per aver poi una sufficien- 
te idea della sua opulenza, vi baili il solo riflclfo, che U 
maggior 
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maggior parte degli accennati Stati, i quali compongono 
queito Impero , sono quelli, che provedono l'Uni verso in- 
tero delle robbe più nccelìarie , più utili , e più preziose, 
per le quale fi mantiene, e sfarseli» l'umana vita . 

Egregiamente combina colla maeflà di quella si gran- 
de Monarchia, U qualità dell 'amichili! ma , e nobilillima 
famiglia , che n'è Signora . Poiché la Famiglia Ottoman* 
cominciando a contare da Ottomano suo Capo in qua , so- 
no cinque secoli , che senza alcuna interruzzionc di tem- 
po ha sempre portato sul Capo un tanto sfolgoreggiarne Dia- 
dema. Che se poi anche da tempi più remoli vogliamo 
sviscerare la Nobiltà di quella Famiglia, balla potere aderi- 
re , che Ortogulo Padre di Ottomano era figlio di Solima- 
no Soldano de'Turchi , Principe affollilo d'uno Stato bensì 
non paragonabile a quello , che polliedono oggidì i suoi di- 
scendenti, ma legitimamente proveniente dalla famiglia 
d'Oguz , la quale find'allora, cioè nell'anno uso. per la 
sua antica, e cospicua origine era prclib de Turchi poco 
meno , che sacrosanta . Come poi , spogliato Soli, 
mano de suoi Stati, Ortogulo suo figlio rimallo derelitto , c 
senza Regno rifabricaile ad Ottomano lo llabili mento , po- 
trete vederlo in quello Dizionario alla parola Ortoguh, che 
da altri fu chiamato Eràegral , o Ordagrul . Quindi è che 
gl'Imperatori Ottomani ben consapevoli di quella loro tan- 
to riguardevole condizione , superbi quali di se llellì più o 
menò 11 danno tutti un trattamento il più splendido, che 
polla mai imaginarfi . li non solamente lo danno a se me- 
delimi , ma vogliano eziandio , e procurano con buoni sol- 
di , che se lo diano il Vifir Azem , e tutti i Miniftri della 
loro sontuofillima Corte a proporzione delle cariche , ben 
perniali, che alla magnificenza d'un gran Monarca deve 
proporzionatamente con spendere quella ancora de suoi 
MitìilUi . Il servizio immediato alla Persona dell'Imperato» 
re Ottomano é esercitato da circa dieciraJa persone non 
compresa la milizia, e le guardie . Anzi nel Regno di 
Qualche Sovraoo più altero , c pia trasportato o per le 
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donne i o per la caccia , era il servizio di quefto affai più' 
numeroso, come per esempio nel Regno d'Ifaraim effemi- 
nato Principe,e di Mehemct IV. portatiffimo per la caccia, 
al di cui servizio per quella sola erano impiegale circa tren- 
tamila persone. 

Eccovi in poche righe una idea dell'Impero Ottoma- 
no, e di quel Gran Signore , che n'è il Padrone . Non da 
voi, cortese Lettore, ma da qualcuno di quei tanti igno- 
ranti, che non sanno discorrere di quella Monarchia senza 
disprezzo , e non poflbno mentovare il Gran Signore, che 
per gioco , parmi sentire objettare . Che meraviglia se la 
Famiglia Ottomana per tanti secoli non e mancala giam- 
mai , subitoche ha fatto l'uso prescrittole dall' Alcorano 
della Poligamia ? Si vede chiaramente da quella objezione, 
che il mio Arguente tiene anch'egli la volgare opinione , 
che appunto per la Poligami! lì manten gitine più finirai 
mente la famiglie, elia tanto popolato l'Impero Ottoma- 
no . Lascio in disparte tutte le filìche ragioni dilìruggenti 
quella opinione per non entrare in ima materia, chenon. 
ha luogo, ma per convincerlo corro ai fatti. Chi legge 
qneilamia opera, e tutte le altre sudi quelìo'gcncre trova, 
che a riserva di Bajazctte I. ch'ebbe otto figlioli , e dì Amu- 
ratte III. che n'ebbe cint]uatitadiie maschi , e cìnquant' al- 
tre femìne , tutti gli altri Imperatori Ottomani in confron- 
to delle molte donne, che tenevano, ehbero chi una sulH- 
cicnic , chi poca figliolanza , e chi nell'una . lbraim il più 
luflurìoso Monarca Ottomano appunto per non eifergli na- 
to dopo parecchi anni l'Erede della Corona Imperiale, sof- 
frì qualche travaglio da i Turchi, i quali sono gclofillìmi 
della conservatone della loro Imperiale Famiglia per non 
vedere nel caso che quella lì ellingucffe, palfarc il loro 
Impero sotto il Dominio del Kan deTartari, al quale sa- 
rebbe devoluto. Noi medefimi nella met;\ del corrente seco- 
lo abbiamo intese fc gravi travcrlìe , che dovette dillrugge- 
re con una sorprendente profuiionc d'oro , e con altrettanta 
prudenza Mchemet V. perchè non ebbe figlioli . Dunque 
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non dalla Poligamìa è Rata alTbluiamente mantenute l'Im- 
periale Famiglia Ottomana , Ma quello è poco . Egli è cer- 
to che da Bajazctte I. fu introdotta la barbara legge di ucci- 
derli tutti i fratelli , e nipoti del novello Imperatore subito 
che quelli saliva sul Trono per Scurezza di potervi tran- 
quillamente sedere. Quella legge rigorosamente oflcrvata 
da tutti i Monarchi Ottomani da Bajazettel. fino a Mehe- 
mct IV. , fece si che la Famiglia Ottomana per lo spazio di 
circa tre secoli fi mautenefle in una sola persona . Qual 
cosa dunque più facile , che il troncarli un sol filo di quella 
reale (lirpe specialmente nel Regno de i due Amurattell. 
e IV. di Mehemct II. di Selim I-, e di Soliraan II. tutti Im- 
peratori bellicoit, dai quali non li trovava altro piacere 
che quello dì tiare sempre alla teda de loro eserciti, e nel 
più folto, e continuo fuoco delle battaglie con profumo 
rischio di rimanervi etlinti . iteti conifderati tutti quelli 
fatti converrà forse conchiudcre, che nìuna Sovrana Fami- 
glia è Mata tanto sull'orlo di perire quanto l'Ottomana . 

Panando a dire qualche cosa dc'Turchi, non e già vero , 
ch'elfi adorino Maometto per Dio. Riconoscono, e adorano 
un Dio, che riconoscono gli Ebrei, ed ancor noi, cioè il Di- 
vin Padre Creatore, e Padrone dell' Universo . Lo riconosco- 
no per indefettibili; , Santo , giufto, misericordioso , onnipo- 
tente, che ca(iiga,premia,provcde,espoglia. Maometto poi 

10 hanno per un gran Profeta mandato da Dio al Mondo 
per insegnare agli uomini tutto quello, che non avevano 
insegnato, né predicatogli altri Legislatori . Hanno anco- 
ra somma venerazione per Gesù Crifto, noilro Signore, e 
Redentore riputandolo un Aportolo di Dio . Credono , che 
la Beatiflìma Vergine dopo l'Annunzio dell'Arcangelo Ga- 
brielle rimalla incinta sema umano comercio lo partorito. 
Che Gesù Grillo nel giorno dell' Universale Giudizio sarà 

11 Giudice , e 1' arbitro . Ed in fatti non ricevono nella lo- 
ro setta un Ebreo, se quelli non fi Ci prima battezzare, e 
non profelfa pubicamente la Religione Crilliana . I Tur- 
chi, iquaticrano degli Stati di Solimano Padre di Orto- 

gulo 
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gulo, e Avodi Ottomano erano Idolatri, e sul fine delSe- 
colo XIII. abbracciarono il Maomet taoismo per l'esempio, 
che ad elfi diede Ortogulo loro Signore , dopo che fi rifu- 
giò preffo il Soldano d'Iconio , oggidì Cognì , dal quale 
intese, che se non abbracciane l' Alcorano non potrebb'cgli 
avanzarlo agli onori del suo Stato . Sono i Turchi attacca- 
tiffimi alla lorol.egge, e scrupolosamente oflervano quan- 
to viene loro prescritto dall' Alcorano . Sono i Turchi di 
giufta ftatura , beili di viso perchè generalmente tutti figli 
delle più belle donne, che pofian mai trovarli. Portano 
tutti la barba , ed i baffi , e radono i capelli . Sono politisi 
fimi nel corpo, nelle biancherie, e nelle velli ; anzi schi- 
fano, ne fi fanno accollare i sozzi , e succidi, a quali han- 
no un grande orrore , perchè sono imprellionati , che co- 
lui, il quale è sordido al di fuori, non può avere un'ani- 
ma netta, e pura . Vcflono tulli nobilmente ì Grandi , e le 
persone facoltose , non solamente nelle giornate di gala, 
e ricordative, ma eziandio quando fi devono presentare 
al Monarca. I veri Turchi nativi sono generalmente par- 
lando, di buona indole, amorofi , ed aggmilatì , lutto 
all'oppofto poi sono quei Greci scismatici rinegati. I veri 
Turchi venerano , e sono afFezion stillimi per i Viandanti , 
con i quali praticano gli atti della più lina cortelìa , ed 
umana attenzione . Sono amorofiflimi coni Fora l't ieri dì 
qualunque Religione fiano . L'introducono se sono persone 
polite, nelle loro case, e conversazioni facendo ad elfi 
mille concile con una sorprendente gentilezza . Discreti, c 
gìuili nel traffico, poiché in una spesa di tre piatire dopo 
aver girato per più botteghe appena fi risparmia un giu- 
lio . Nella vendita de comeftibili a quali v'è il prezzo ria- 
bilito dal Principe , guardi Iddio, che uno fia trovato in 
fallo di vendere a più caro prezzo quei generi , o che ab- 
bia nel peso , o nella misura ingannato il compratore . Sa- 
rebbe quelli anche per la prima volta severamente punito, 
appunto perchè non nasca susurro , o peggiore inconvenien- 
te in un popolo, che non soffre soverchierie nemeno dai 
Minitlri , 
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MIniftri, più potenti anzi netiampoco dal proprio Sovra- 
no , corno vedrai!! di mano in mano in quell'opera . Man- 
giano i Turchi spello tra il giorno ma poco per volta: Nel 
bere quei loro sorbetti, liquori, ed acque hanno tutto il 
loro gulìo, e perciò sono molti sofidici nel farli manipola- 
re , Non v'èdubbio che ila espreflamen te proibito a Tur- 
chi il bere vino : ma è succedo , e succede , che se il Mo- 
narca scrupolosamente olTerva quello precetto, allora da 
Turchi non senza gran cautela fi trasgredisce , se poi il 
Monarca lo beve, eciè portato , allora anche dagli altri 
se tic fa «so, ed il governo dillìmula , come avvenne sotto 
Selim II. ed Amntalte IV. Lobeva, o non lo beva il Mo- 
narca, il certo è che pur troppo da molti Turchi sene fa 
uso, anzi nei medefimo Imperiale Serraglio con sotterfugi 
se ne porta, e se ne beve molto, benché l'usarli 11 dentro 
ita maggior delitto . Se poi il Medico per rimedio l'ordini 
a qualcuno, allora anche nel Serraglio fi di agli Convale- 
scenti nelle infermerie del medefuno , motivo per cui mol- 
ti di coloro , che ivi al servizio del Monarca dimorano, di 
contìnuo fi fìngono ammalati , e danno ad intendere lìoma- 
tiche affezioni. Pocosono portati per il gioco ; ma se gio- 
cano , lo fanno per mero spallo senza interefte alcuno, per- 
che la loro legge gli vieta esprclTamcnte il giocare d' in- 
lerelTe , perlochè se vincono , non ne fanno conto , se per- 
dono non v'è pericolo , che alzino la voce, s'inquietino, 
e molto .meno fiano capaci di prorompere in beuemmie.o 
fare altri atti biafìmevoli , che altrove con tanto scandalo 
fi oiTervano . Lo Scaccola Dama , ed il Menamolìno sono 
i loro giuochi. Pochìilimo parlano i Turchi, e perciò otto , 
o dicci dì elfi uniti in conversazione lasciano correre le 
«re intiere senza dire neppure una parola . Inimici di sen- 
tir nuove, in corte, in città, e dovunque può succedere 
quallìfia caso ftrano.ch'essi nèfi curano dì eflerne informati , 
riè affatto neparlano. Sarebbe perelfi un gravìllìmo affronto, 
se qualcuno facefle in lorpresenza qualche sgravio ventoso . 
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Inimici dì quanto anche per poco polla incomodare , e 
flraccarc la persona non veggonfi elfi nelle loro case Ilare 
giammai in piedi , o palleggiare per le camere , e guardi 
il cielo che un eflero ardisca di farlo (landò in loro com- 
pagnia , poiché se ne a ffro olerebbero , e sarebbero capaci 
di cacciarlo come pazzo . Per quanto gìojali nano le Itagip- 
ni , sereni i giorni , mai sortono di casa per prendere un 
poco di aria con fare una palleggiata . Amamiilimi del pro- 
prio commodo Hanno le sane giornate in casa sempre ada- 
giati sopra un sofà taciturni , e quieti con la pippa in boc- 
ca , o col Tesbuc in mano recitando la loro Corona. Di 
rutto quello ci affienra il Salmon nti Tomo 6. della sua Sto- 
ria universale, dove parla della Turchia. I Turchi (non pe- 
rò la milizia, ne ii popolo minuto , che solamente amano 
il loro Imperatore finché pensa ad ingrallarli con frequenti 
diflribuzioni , e fi lascia da elfi regolare a seconda de i lo- 
ro capricci ) sono rispettoli , c tanto amanti del loro Impe- 
ratore , clic se quelli manchi per un solo primo venerdì 
del mese a comparire in pubblico, fi rattrilìano, e se il 
Monarca è veramente un Principe amabile, corrono al Ser- 
raglio Imperiale per aver nuove di Lui . Amano iTurchi 
l'ozio , il riposo, e la vita comoda , quindi è che per quello 
loro vivere molle , per il clima , e per l'indulgenza dell'Al- 
corano in permettergli quante donne vogliono , purché le 
pollano mantenere , sono per il bel seno troppo trasporta- 
ti j ma per altro in tuito l'Impero Ottomano non pollono 
enervi publiche meretrici ae non che in Pera , e perciò 
scuoprendofj rigorosamente puniscono e/Te , ed i loro av- 
ventori se sono conosciuti , come anche fi cartiga irremifi- 
bilmente un provato adulterio . La loro legge pone in ar- 
bitrio dell'oltragiato Marito la morte , o la vita degli sco- 
perti adulteri . Se vnole che muojano , l'adultero in ri- 
guardo della di luì nascita , o impiego che occupa s'im- 
pala , o gli fi taglia la tefta , o fi fa «razzare col cordon di 
■seta . L'adultera poi cucita dentro un sacco di cuojo fino 
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il collo con molla rena dentro fi getta in mare. Se poi 
Tolrragiato Marito dona ad efli la vita , ripudia la donna , 
che dall'adultero deve sposarli. Ma ficcomeleDomieTurche 
non possono citere sposate chedai soliM a ometta ni, perciò se 
l'adultero profana altra legge , prima di sposare l'amafia de- 
veabbracciarc l'Alcorano , lo die se ricusa, è fatto subito 
morire. A dispetto del li moltiilìmi riguardi, con i quali 
procurano ìTurchidi cuftodke le loro donne, contatto- 
ciò quelle co! mezzo delle donne Ebree, che sotto il pro- 
tetto dì vendere, ecomprare -entrano dapcrtutto , tanto 
maneggiano clic prevalendoli di abiti mentiti , e dei iicuri 
contratempi giungono all'intento di sfogarli con coloniche 
più fi rendono ad elle deliderabili . Lo fanno però con ta- 
le , c tanta circospezione , che appena ogni cinque , o 
sci anni scuopiifi uno di quelli delitti. 

La MiliziaTurca se vuol la guerra, e moltopiùse 
ha alla tetla il suo Sovrano, che affetti di dividere con 
elfa la fatica , e la gloria, sì refillere al ferro, al fuoco, 
ed al più audace inimico , e trionfa , come è sempre ac- 
caduto sotto, il Regno di Ottomano, dclli tre Amuratti 
L IL e IV. di Mchcmet IL di Selim I. e di Soliman II. 
Per altro eoa ella è necelTario di usare nna prudenza , 
difinvoltura , e splendidezza grande , perchè se la Mili- 
zia Turca a gran flento può regolar» in .tempo di pace , 
ed è pericolosa ancor quando non vi è bisogno di ella , 
molto più è presuntuosa, ed incontentabile in tempo dì 
piierra. Se poi non vuole la guerra ■ allora fi ftian pure 
allegri, e Acori di trionfare i rumici dell'Impero Ottomano . 

Le Donne Tu te hi* generalmente tutte btlliffime so- 
no di buon carattere, ma capricciose all'ultimo grado, 
forse per eflère tenute con troppo gelosa Grettezza , e per 
man canea ancora diso^isfj/^oiie. Cic:i orai irsute avviene da- 
pentito, che gli uomioifi spiantano, efi rovinano, ci. ilmcuy 
qualche toci del proprio sempre n meli ono per le donne. 
Con le Tutche succede tutto all'oppoflo . Se qualthe 
giovane chiunque fia , giunge ad impollellarlì della grazia 
c a d'una 



d'una Turca ottiene da quella regali , denari e quanto 
mai s.i dclìdcrare , anzi se una Turca traveilita da uomo 
con barba, c balli Boti via qualche diporto col suo in- 
namorato, eira paga tutta la spesa. E'ben vero però che 
pili d'un giovane fi è vedulo sparire senza saperne il co- 
me, giacché le Donne Turche, e molto più le riguar- 
dcvoli , quando hanno fondato sospetto, e timore, che 
pollano scoprirli le loro tresche , fanno subito gettarein 
mare, o in altra guisa morire l'innamorato affinchè que- 
lli non fia preso, iicpolfa eonfclTando scoprire le paliate 
loro tenerezze . I laro genitori, fratelli, e mariti le ten- 
gono in appartamenti separati con lutti quegli agi , e con 
quella splendidezza che la propria condìzionegli permette. 
Noti mai le Donne Turche compariscono nell'apparta- 
menti degli uomini , r.c tampoco fi vedono da; parenti io 
occafìuec di scambievoli vii». Anzi il fratello carnale 
no:i vede più a viso serperlo la sorella dopo marnata. 
Può darti pur tteppo che una Turca dalle j;elnbc delle 
sue feneltre ab'.>ia veduto preventivamente quello the 
divenne poi suo marito, onde non le g:unga nnova la di 
lui persona : ira Io sposo certi iti inamente non ha veduta 
ìimiioi li ':v>viu l'nr./clla p:::v.s di eteri! colla mc- 
defuna congiunto in matrimonio; imperocché in Turchia 
i matrimoni !i trattano sempre per mezzani , ed cllendo 
quelli fedclifliini nel riferire al pretendente tutte le qua- 
lità personali della richieda sposa, quindi succede enei 
Turchi subito lì: ;tif.'^:.o il pare::tato sulla mera informa- 
zione del mezzano , qualora ila di loro genio. Le Tur- 
che escono di rasa per andare ai bagni, anche ai diver- 
timenti, alle felle pubbliche, o per altro giiiito, e ra- 
gionevole motivo sempre però dì giorno, e mai di not- 
te. Ciascuna secondo la sua condizione conduce gli Eu- 
nuchi neri le schiave, o altre serve . Portano però tutte 
il viso talmente coperto , che appena gli occhi ti posso- 
no loro vedere . Le donne poi del Gran Signore sono te- 
nute con una incredibile gelofia Vti- Cbaram. 

Per 



Per darvi poi una idei generale del vivere de Turchi , 
sappiate che tutte le loro operazioni sonoesegiiite in modo 
contrario a quelle dcgliEuropei. Queflinelle Chia«e,a vanti il 
Monarca, e nelle case altrui per rispetto scuoprono il capo; i 
Turchi non levano mai dal capo ilTurbanic, ma per con- 
venienza, e rispetto nelle Moschee, avanti il Sovrano, 
ed in casa alimi levano da i piedi !e ioro papuggie, che 
lasciano alla porta . Gli Europei fiedono alti con le gam- 
be dritte ; i Turchi badi, e con le gambe incrociate, co- 
me Ì Sartori. Gli Europei salutano inchinandoli con la 
vita , c facendo bagiamani ; i Turchi dritti muovano un 
poco poco il capo , e con la mano dritta fi percuotono leg. 
giermente per una volta il petto . Agli Europei vengo- 
no in tavola le vivande una dopo l'altra, e sane;ITur- 
chi se le fanno portare tutte in una volta, e trinciate a 
piccoliflìmi pezzi, e perdo non usano in tavola nè col- 
tello, uè forchettta, ma solamenieil cucchiaro poco dis- 
umile dalnolìro. Gli Europei tengono sempre il letto 
guarnito ; I Turchi lo fauno montare quando vogliono 
andare a dormire, e dopo levati, lo fanno sguarnire, e 
riporre in luogo appartato . Gli Europei radono la barba, 
e coltivano i capellini Turchi radono ì capelli, e por- 
tano barba, e balli. Alcuni ma pochi lasciano crescere 
in capo un ciurlo di capelli, perchè credono che l'An- 
giolo buono dopo ia loro morte li prenda perquclcjuf- 
fo di capelli , e li porti in Paradiso . Fino i solh'etti de 
Turchi sono fatti al contrario de'nollri. Li loro hanno 
l'anima, o ila lo spiraglio dell'aria nella parte supcriore 
di citi, ed i nollri come ognun sà nella parte inferiore . 
Con quello principio potete facilmente, mio gentil Let- 
tore , comprendere tutte le altre operazioni de'Turchi. 
Non sò capire d'onde fi a -scaturito li preilocchè univer- 
sale oppìnione di non efibre ai Turchi pennello di l'india- 
re , mentre in Colla ntìuopr, li , e no! Cairo vi sono Pto- 
feflòri , che insegnano l' Aerologia , Astronomia , Geome- 
tria, Aritmetica, e Puclia; le lingue Pcrfiana, ed Araba, 
eh' è 



ch'è la lingua dc'Savj , com'è tea di noi la Latina. In 
f-ttti carne mai avrebbero potuto , c potrebbero i Turchi 
far la guerra senza alcun ftudio? Come i loro negozian- 
ti at tendere alla mercatura , ed alla, condona degli all'ari 
domeftici senza verun (htdioJ Oltre di che io ho trova- 
to , che tutti gì' Imperatori Ottomani veramente-premu- 
rofì della buona educazione de'loro figliuoli li hanno falli 
fhidiare.In fatti varj Principi dell'OttomanaFamiglk so- 
no fiati veramente eruditi come fu Zizìm fratello" dilìa- 
jazette II. , e Coretti fratello di Selim I. il quale fino sul 
punto di elitre fU\m:!i:l.-U> p:r ordine di suo fratello, com- 
pose una lettera di trentasci verfi Arabi , che mandò 
a Solini . Jl medelìmo Selim I. non fu certamente igno- 
rante , e da se Hello fi compose l'Epigrafe in verfi Arabi 
per il suo Sepolcro. (O 

Dopo avervi, o benigno mio Lettore , data una idea 
non tanta attratta -del vivere de Turchi, permettenti ora, 
che vi prevenga di alcune coite. Non vi rechi meraviglia 
se nelle vite degli Ottomani Imperatori, e di altri ri- 
taiardevoli Turchi da me descritte in quello Dizionario, 
trovando sempre citato il Padre del Soggetto di cui fi parla, 
rare volte troverete mentovata la Madre ; Poiché non è 
mia trasc tiraggi ne. Da' Turchi le Donne sono unicamen- 
te confiderate come create da Dìo per la sola propaga- 
zione , e conservaEÌone del genere umatio , e pcrciònon 
ne fanno alcun conto. Non fi curano di far loro benap- 
prendere nemmen la Legge, che profelTano. Non le fanno 
mai andare nelle Moschee per fare orazione . Tutta la 
premura de' Turchi ncll' educare le loro donne confitte nel 
fatglì apprendere a ben ricamare , a cantare, asuonare, 
e ballare ; ad eficre gentili, manierose , e compiacenti , e 
nulla di più . Moltomeno poi i Monarchi Ottomani fauno 
conto alcuno delle loro donne, atteso che sonquefle int- 



(sj Vedi quanto dice sii 41 quello prupaliiojl pjvati nel suo Di*. 
Stor. Cur. Sic. e Prof, ai Tonio y. [>jg. yt>5' 
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te schiave predite, o comprale, e poi regalategli , e per- 
ciò ordinariamente hanno il solo pregio d'una rarìllima bel- 
lezza: sono Cile mere concubine del Monarca, e non mo- 
gli . Da Ottomano fino a Bajazettel. i Monarchi Ottoma- 
ni oltre le schiave , aveano ancora le quattro mogli , che 
f Alcorano permette a ciascun Maomettano, ed eran quelle 
le più ri guardev oli Principe Ile della Grecia, delIaServia.e di 
quelle altre regioni , ma dopo chela Moglie di Bnjazctte I. 
fu tanto vilmente oltraggiata da Tamerlane Imperatore de 
Tartari, che intieramente trionfò di liajazette, fu fatta 
una legge nell'Impero Ottomano che per l'avvenire ninno 
de suoi Monarchi doveffe più sposare doniudi qualunque 
condizione, ma doveffe servirò delle schiave , che altro, 
titolo non hanno se non che quello di Odalicbe ciobDannt 
di servizio. A quella legge rigorosamente sempre offer- 
vata da tutti i Monarchi Otlomani da Isa figlio , e suc- 
ceflbre dì Bajazette I. in poi derogò il solo Soliman II. 
che solamente sposò Roflelana. 

Non vi formalizzate , benigno mio Lettore , in ve- 
dendo , che la mia penna né deride , nò giammai censu- 
ra in tutta quel!' opera cosa alcuna , che appartenga o 
alle Leggi, o alla Credenza, o al collume de' Turchi , 
perchè io mi son prefiffo di fare il puro Sierico , al qua- 
le spetta dì solamente raccontare, e non di censurare, o 
fare riilellionì . Citi legge poi è in piena libertà di far- 
le , se cosi gli detta il suo spirito . 

Vi prevengo finalmante che parlando io delle Cari- 
che della Corte Ottomana, delle loro Felle , e di ogn' al- 
tro che ai Turchi appartiene , pongo prima la parolaTur. 
ca . Per esempio nel paragrafo dove parlo del Grande 
Ammiraglio, dellaPorta Ottomana, pongo prima il suo 
nome Turco cìoèCapudanbassà;iìccome ordinariamente que- 
fte voci da pochi lì sanno , non tutti potrebbero perciò 
trovare in quello Dizionario ciò che vogliono leggere . Per 
facilitarvi adunque la maniera di trovare senza perdimen- 
to di tempo , e senza farvi flranirc quello , che deiìderate 
sapere 
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sapere , qui appreiTn vi porgo uu Indice di tutte le parole 
Italiane , ed accanto la sua voce Turca . Apprelfo a quello 
Indice ne trovareie altri quattro che vi faciliteranno la ma- 
niera di appagare la vollra curicliti. Gradite, riverjtiOÌ- 
mo mio Lettore , qualunque iìano quelle mie fatiche , e 
vivete felice come io con tutto il cuore vi auguro a seconda 
de volici giudi deCder) . 
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Voci Turche tradotte in Lingua Italiana , affinchè pià 
facilmente jipojfa trovarle in quijk 
Bidonarlo . 



X\ Mbasciatori. fedi Ucci "Bey . Regali , che a quelli fi 

il Gran Signore . Vedi V/l . 
Ammiraglio della Porta . Vedi Capudanbassa. 
Àrmajoli. Vedi Zehidgi . 

Artiglieri. VediTopigi. Colonellodiellì. VcdiTopigibascìj 
Bagni de' Turchi . Vedi Abdeji , e G'iil . Prefidente dei 

Bagni Imperiali . Vedi Hammangibaieì . 
Balconi . Vedi Khik. 

Bandiera sacra de'Turchi . Vedi Sagiaracb . 
Bargello . Vedi Sutbasci . 
Bevande de'Turchi . Vedi Malvagi . 
Biblia de'Turchi . Vedi Alcorano . 
Boja . VtdiGcllad . 
Cacciatori. VediAfgì. 

Camera di Baciamano del Gran Signore . Vedi Haz : Oda . ' 
Camera in cui fi tanno vedere al Gran Signore le Donne , 

che gli sono regalate . Vedi Cbacbuk-OdU . 
Caflighi de'Turchi . VcdiFalak. 

Chiese de'Turchi . Vedi Mot ehee , Kaabe, e S. Soffa, Nic- 
chia , dentro della quale in elle dall' Imam s'jntuonan le 
orazioni. Vedi Gbebli . 

Chirughi - Vedi Giaracbam . 

Cimiero prezioso , ed a chi fi dà dal Gian Signore . Vedi 
Cokka . 

Circoncifione de' Turchi , come ed in che età la fauno a', 

loro figliuoli . Vedi Chconcijìons . 
Confetturieri . Vedi Scebergi . 
Configlio di Stato . Vedi Divari , ed Ayacb Divan . 
Console de Mercanti . Vedi'Basarhanbaui . 
Coppiere , Vedi Seraptar . 
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Corona de'Turchi . Vedi Tesine . 

Credenza. VediKilar . 

Credenzieri , o Ripollicri . Vedi Hahagi . 

Cuochi. Vedi Anki. Capo di elfi . Vedi Arskibasei . 

Digiuno deTuichi. Vede Ramazza» . 

Dispacci , o Bandì . V 'di Catìkerif. 

Didimi™ de'Turchi Nobili . Vedi Coda di Cavalla . 

Doganieri. Vedi Gemmtrnwbasà. 

Donne del Gran Siviere . Vedi Odulicbe . Cuflodi delie me- 
dclìuie. Vedi Eunuchi , e Kislar Agaù . Prefette delle 
medefime. Vedi Kadtixt. Ove le tiene . Vedi Choram, 
ed Erti Serrai . 

Editto. Vedi Ncjiros. 

Erede dell'Impero Ottomano. Vedi Cbcz-Adì . 

Esercizio di scoccare l'arco . Vrài Gìrii. 

Facchini. VediTSallagi .Altri Turchi impiegati in vili ser. 

vizj . V tdi Agiatnoglsni . 
Falconiere, o gran Cacciatore del Monarca . VediDogan. 

gibasci. 
Favorito . Vedi Mosaip , 
Felle . Vedi bayram, e Dubalm . 

Gabbellieri . Vedi Garagi. Capo diedi. Vedi Caragi. 
baseì . 

Gran Maelìro del Palazzo Imperiale . Vedi Capi-Agà . 
Generale di Armata . Vedi Seraskicre . Luogotenente del 

Generale. Vedi Ktaiàbey . 
Giardinieri. VedìTdojlangi . Capo de medefimi . Vedi So- 

Jìangìbascì . 

Giudici. Vedi Redi, Kadileskìere , e Naipi. Giudice di 
Polizia in CoOaminopoli. Vedi Stamhul Effendi . 

Governatore. Vedi Sangiacco , Governatore d'i Coltantino- 
poli. Vedi Kaimakan . 

Governo . Vedi i ' aggiaccato . 

Guardaroba . Vedi Cbokudar . Camera , ove fi ha cura 
de" panni del Monarca. Vedi Seferlì-Odaiì , 

la.. 



Infermiere. Vtàt Kafitlcr Agasì . 

Invalido. Vidi Marnai. 

Ippodromo. Vedi Atmeydam . 

Ispettore del Pane . Vedi Ekmtggibaseì . 

Legno odoroso , e che uso ne facciano i Turchi . Vedi 

Aloe. 
Letto. Vedi Safri. 

Logge, da dovei Turchi son chiamati all'orazione . Vedi 
Minati . 

Maelìro diCasa del Gran Signore. Vedi Serrai Agasì . Suo 
Aiutante, c subalterno . Vedi Strraiket Odasi . 

Macltro che insegna a lirar l'arco . Vedi Girie $ey. 

Maeitro, Dottore, eAjo . Vedi Moggia . 

Maggiordomo Maggiore del Gran Signore. Vedi Kìlargs- 
baici . 

Manto Reale . Vedi Cìambtrlisc. 

Melfi. Vedi Cbians . Capo di elfi , Vidi Cbiausbascì. 

Milizie. Vedi Giannizzeri . Spahys, Timaroli , e Za'mi . 

Colonnello de' Giannizzeri. Vedi Aga de* Giannìzzeri. 

Colonnello de Spahys. Vedi Spayshr Agaiì . Guardie del 

Vilir Azem . VcdiDbeli. 
Monete. Vedi Aspra , Parrà, Talaro.Tawilis ,e Zingerl'ss. 
Muti , e per chi li tenga il Gran Signore . Vedi Disti . 
Nani , e qualèilloro officio. Vedi Geugi , 
Nobiltà Turca. Vcdi'Bassh, c Timaroli . 
Orazione piùSagrosanta de Turchi. Vedi Fatihì . Quante 

volte il giorno devono i Turchi fare orazione. Vedi 

Alcorano . Chi chiama , e come Ì Turchi all'orazione. 

Ve dì Allietimi . 
Paga doppia per sei Mefi , a chi , e per qnal fine fi di dal 

Gran Signore. Vedi Ikikijìì , 
Paggi. Kfi/ Ic'toglami . Dove, e come fi educano . Vedi 

Oda . Prefetti de medefimi . Vedi Odabasci . 
Paggio, che nelle pubbliche comparse del Gran Signore 

porta la sua sciabla . V 'di Selìgdar. 

d a raggio 



Paggio che gli tiene la ftaffa nel montare a Cavallo . Vedi 
Rskabdar , 

Paggio che gli porta U coda del Manto Imperiale, è lo 

ftellbcheil Guardarobba. 
Palazzo Imperiale , che volgarmente chiamali Serraglio ; 

Vedi Serrai. 

Pellegrinaggio de'Turchi . Vedi Meka . Come ci vanno. 
Vedi Carovane , e Caravsnbasc) , 

Pelliccia preziosa , ed a chi lì dà dall'Imperatore Ottoma- 
no. Vedi Gabanizza , 

Pennacchiere del Gran Signore . Vedi Sorgugi . 

Piazzaci Mercato. VediBazar. 

Pontefice de'Turchi . Vedi Mufù . Sue deciiioni. Vedi 
Fefta. 

Portinari delle porte efleriori del Serraglio . Vedi Capigì . 

Capo di elfi. Capigibasà . 
Poueffioni, ovvero Feudi de'Turchi . Vedi limar . 
Predicatori Turchi . Vedi Sceìchi . 

Protomedico , e come fi le vifitc alle Donne del Monarca 

Orromano. Vedi Hekìmbascì . 
Quartiere dell'arsenale . Vedi Ctijpinbasó . 
Sedutami Turchi ■ Vedi Dek Ciurma Agasì . 
Regali de'Turchi . Vedi 'Borsa . 

Regina , ovvero Concubina de! Gran Signore , ch'è la prì. 

ma a partorire l'Erede ( dell'Impero. Vedi Haffaki , e 

Hasiakiktk. 
Regina Vedova. Vedi Valide . 

Religiolì Turchi . Vedi Abdali , Denis, Santoni, e Betta- 

sehiti . Loro Conventi . Vedi Tecbios . 
Reliquie de Turchi . Vedi Hirka , ed Ebou Nislum . 
Rescritto , o Commandamento Imperiale . Vedi Firma» : 
Sacerdoti Turchi, e loro Parochi . Vedi Imami . Quello 

che tiene in cuftodia la Moschea delia Meka . Vedi 

Scrip . 

Schiavi. Vedi Kul. Patente, che danno loro Ì Turchi , 
quando li dichiarano liberi. Vedi Kebim . 

Sco- 
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Scopatori delle Moschee . Vidi Ka'tatì. 
Scolari . Vtdi Uopi . 

Scudiero , o Gran Cavallerizzo del Monarca. Vidi Niiti- 
bruhorbasó . 

Segretario Universale di Stato. Fedi VìfirAzem. 

Scgretaiio degli Affari Efleri , e Gran Cancelliere dell'Im- 
pero . Vedi Rei) Effendi . 

Segretario particolare del Gran Signore . Vedi Tesken- 
giebaaà . 

Segretario del Configlio di Stato . Vedi Netaogi . 
Spedali. Vedi [mar. 
Sposalizj dCTurchi. Vedi Kadì . 

Tesoriere Generale . Vedi Difìerdar . Altro Tesoriere . 
Vedi Chainadarbaiiì , tCbasnaket Odasi. Quello che 
tiene la Chiave del Tesoro. Vedi Anakdar . Scrivano . 
del Tesoro . Vedi Chosùakalib . 

Tesoro . Vedi Chama . 

Titoli del Gran Signore . Vedi Padisach , 

Torre ove rinchiudonfi i Nobili . Vedi Tcdìkul . 

Triaca. Vedi Tiriae . 

Tribunale Sacro dc'Turcbi . Vedi Cbar-Allah . 
Trono del Monarca. Vedi Taeb . 

Turbante. Vedi Turbante . Lavoratore, e Cu fio de de' Tur- 
banti del Monarca . Vedi Tulbcnlar Agà . 
Viceré . Vedi Seglierbcy . 

Vivande deTurchi . Vedi Ciurbà, Pilao , ed AnUbmtì ; 



. Digitizod b/ Google 



Provincie , Isole , Città , e Terre , Fortezze , e Nazio- 
ni , delle quali parlajì in qttcjìo Dizionario , 



Acri, 


Dardanelli . 


Albania . 


Diarbckir . 


AklTainlria diEgitto. 


Gebcl Araffa. 


Audrinnpolì. 


Gerusalemme. 


Antiochia. 


Lepanto . 


Atene . 


Malva fia . 


Bagdad, o Babilonia . 


Marronitì . 


Belgrado . 


Medinad' Arabia. 


Bender. 


Meka. 


Benne . 


Modon . 


Borsa, o Fruita. 


Morea. 




Napoli di Romania. 


Candia. 


Natòlia . 


Caramama. 


Negroponte. 






Cipro. 


Pera. 


Circaitia . 


Petervvaradiiio ■ 


Corfù. 


Pruth . 


Corinto . 


Rodi. 


Collant inopoli . Sue rarità. 


Romania . 


Bosforo di Tracia , Serrai, 


Temcsvar . 


e Sofia Santa. 


Vania. 


Damasco . 





Oltre le trite di tutti gf Imperatori Ottomani vi sona 
in quejh Dizionario anche quelli de' 
seguenti Soggetti . 

Abonbecre Suocero , Coiti- dì Bajazette II. 

pagno , e Succeflbrc di Achinet Cherseg-Ogli . 

Maometto. Aladino Figlio secondoge- 

Aclimet Piglio Primogenito nito di Ottomano . 

AH 



Ali un'altro Compagno di 
Maometto , e quarto Ca- 
tifo. 

Amuratte Figlio di Zizim , 
e Nipote di Bajazette II. 
Bectas . Agi de'Giannìzzeri . 
CorcutFiglio di Bajazette II. 
Jibov-Nislum celebre Mu- 



Erizzo Nobile Vi 

jacupo Re di Perlia . 

Jakaia FiglioTerzogcnito di 
MchcmctIII. 

Ibraim Vifir Azem di Soli- 
mano IL 

Jub anticoProfeta dc'Turclii. 



Omar altro Compagno dì 
Maometto, e Secondo Ca- 
lifo. 

Ortogulo Padre di Ottoma- 
no . 

Ottomano altro Compagno 
di Maometto, e terzo Ca- 
Hfo . 

Ruttano Vifir Azem di Soli- 
mano n. 

Saux Figlio Primogenito di 
Amuratte L 

Scandcr-Beg, o Giorgio Ca- 
linolo . 

Sclim Gihandar Figlio di 
Muflafà IH. 

Tamerlane Imperatore de 
Tartari . 

Zizim Figlio di Mehemet II. 

Solimano Figlio Primogeni- 
to di Amuratte I. 



Nomi di alarne Donni riwaftì celebri preffo degli 
Ottomani , le Vile ddle quali sono in qticjto 
Dizionario . 

Baffo Nobile Veneziana do- Mjdred*Ibraim edAva di 
nata ad Amuratte II. Mehemet IV. 

Irene famosa Greca favorita Roflèlana Giovane Senese 
di Mehemet IL favorita di SolimaiiII. 

Kiosem favorita dìAchmetl., 



Iitàhe Cronologico di tutti gV Imperatori 
Ottomani, da Ottomano fino al fognante 
Gran Signore Achmbt IV. 



Ottomano. 

Solimano I. 
Amu ratte I. 
Bajazette I. 
Isa, o Josue. 
Musulmano . 

Mehemet I. 
Amuratie II. 
Mehemet II. 
Bajazette II. 
Selim I. 
Solimano II. 
Selim II. 
AmurattelII. 



Mehemet III. 
Achmet I. 
Mustafà I. 
Osmanc . 
A m ura t te IV. 

Mehemet IV. 
Solimano III. 
Achmet II. 
Mustafa II. 
Achemet IL 
Mehemet V. 
Osmano III. 
Muflafa III. 
Acujjir IV. 



DIZIO- 



DIZIONARIO 

STORICO 

DELL' IMPERO OTTOMANO . 



A. 



Boali, eCmicHi. So- tamente prima di entrare nel. 
' quelli una sorte dì le Moschee per cominciare 



Abdali , e Cheichì non han- in quello loro collume sono 
no Conventi, nè Regole , nè più che scrupolo!! , per- 
Superiori . Con una schifosa che credono Ì Turchi , che 
selvatichezza pretendono prò- coli' Abdell lì purifichino le 
vare la santità della loro vi- anime loro , e fiano maggior- 
ta, la quale non fi sà hi che mente dispofie a ricevere le 
confida , mentre mangiano , grazie a Dio nell' orazione 
bevono , e dormono dove gli domandate . Quella lavanda 
riesce di efiggere venerazio- confitte in lavarli le mani, e 
ne , e carità. Trattano fami- le braccia fino ai gomiti , la 
liarmente colle Donne , cosa cima della teda , il naso, 
che non bene lì unisce con l'occhj , l'orecchie , e i pie- 
uria vita Religiosa . Ved. Se- di, persuaii di poter empu- 
Slascbìtes,DcrDÌfi,c Santoni, rìficare cosi li cinque loro 
Aidbst . E' una delle la- sentimenti del corpo ; 1' al- 
Vande , o bagni prescritti tro bagno è chiamato Gusl, 
dall' Alcorano ai Turchi . Vedi Gasi. 
Panno .quello bagno immedia- . 

A A»oo . 
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A B O. 

Abou-Bhcrh . Primo Cali- 

10 v e Succelfore di Maomet- 
to. Nell'anno n. dell'Ego 
ra, e 632. dì G. C.'dopo la 
morte di Maometto nacquero' 
molte brighe sulla scelta del 
succedere di lui , appunto 
perchè Maometto prima di 
morire non lasciò alcuna di- 
spofizionein rapporto a que- 
llo affare. Ter troncare tut- 
te le di ili colta Omar Suocero, 
e seguace del falso defouto 
Profeta nominò Califo Abcu- 
lìcere al quale prcllò subito il 
giuramento di fedeltà. Que- 
llo esempio fu imitato da dif- 
ferenti partiti di Medina. Il 
solo Aiy genero, e compagno 
di Maometto ridami coniro 
quella elezione fatta in sua 
aiìcnza . Omar andò a tro- 
varlo , e Io persuase di con- 
venirvi ancor elfo . Tutto que- 
llo avvenneinquel giornome- 
delìmo in cui mori Maomet- 
to. Saputoti, che molte Ara- 
be Tribù volevano scuotere 

11 giogo importo loro da luì , 
Khaled bravo Generale fece- 
le torto ritornare al dovere . 
Svanite in quello modo le in- 
terne procelle , lo flelTo Ge- 
nerale Khaled fu spedito nelT 
Irak, cioè nella Caldea per 
comminarla sulli Pcrfiaiu . 



A li O. 

Ne sottomise la miglior par- 
te , dopo di che trasportò egli 
la sua armata in Siria V aiuto 
ij. dell' %'ra 614. di G. C. 
per soccorrere Abou-Obei- 
àih figlio di Valid altro Ge- 
nerale Musulmano occupato 
contro de' Greci . Battè egli 
quelle truppe comandate da 
Patrizio Romano , acquiftò 
Bosra, e poi anche Damasco 
In quello (lato di cose mori 
Abou-Becre in età dì 6 j . anni 
li ni. di Dgioumcdi l'anno 

13. dell'Egira , vale a dire ai 

14. di Luglio 634. dì G.C. , 
secondo Abulpheda nello fles. 
so giorno , in cui fu preso 
Damasco. A bouBccrc fu que- 
gli, che radunò tutti i fogli 
dell'Alcorano dettati da Mao- 
metto , e ne formò un volu- 
me , sebbene da altri quella 
compilazione iia attribuita ad 
Ottomano . Hanno i Mao- 
mettani una teneridima divo- 
zione per Abou-Becrc,Omsr, 
ed Aly per elfcre flati i mede- 
Jìmi seguaci, c compagni del 
falso loro Profeta Maometto, 
ed i Propagatori indeftflj del- 
la setta da lui fondata . Neil* 
Imperiale Serraglio del Gran 
Sultano vi è una camera , al. 
11 quattro angoli della quale 
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flanno incili a caratteri d'oro 
inomi di quelli Apolidi del- 
la setta Maomettana . Sulla 
porta pai di quella camera 
ù leggono parimente incirca 
caratteri d'oro quelle parole: 
La Hlabi Uh Alla , Ala- 
hammeà Raoul Alla : vile a 
dire : Non è altro Dìo , 
toc Dio: Maometto è mai- 
dato da Dìo . Quando ud Tur- 
co è flato creato liassà prima 
di entrare in polle fio della ca- 
rica, va a ringraziare il Gran 
Signore, e se cosi comporta 
la carica a congedarli , nell' 
uscire dal Monarca fi porta 
nella sudetra camera dove Si 
una breve orazione , e fatta 
una profonda riverenza al no- 
me di Dio , bacia rispettosa- 
mente la soglia della porta , e 
gli angoli dove flanno incili 
i nomi dei sudetti quattro se- 
gnaci dì Maometto , per im- 
petrare da Dio ad interceffio- 
ne di elfi adiftenza , e buona 
ventura nel!' esercizio della 
nuovacarica ottenuta. Vedi 
Aly , ed Omar . 

Achmut I. XVIII. Impera- 
tore della Famiglia Ottoma- 
na figlio di Mehemet III.Non 
sorpaffava i 15. anni dì età 
quando Achmet dopo Umor- 



te di suo padre fu acclamato- 
Imperatore, ma per politica 
distato fu sparsa voce, che 
ncaveaiS.pcr non creargli 
la temenza . Fece secondo 
il sol;to la solenniflìma sua 
comparsa alla Moschea di 
Jub(.;ucfloè il polfelìo che 
prendono gì' Imperatori Ot- 
tomani) tra le universali ac- 
ctamaz:onÌ del popolo . Re- 
golari , ed aliai vezzose eran, 
di quello Principe le fattezze, 
un color molto vìvo, e qual- 
che raggio dì maeflà nella sua 
fisonomìa perfezzionava la 
di lui bellezza ; era di datu- 
ra un poco piccola , e ben- 
ché fanciullo ancora di una 
guardatura fiera , e porta- 
mento grave, qualità perso- 
nali di tutti i Gran Signori , 
come se uno dall' altro 1' ere- 
ditane . La magnificenza , il 
brio, l'equità, e 1' avertono 
al sangue umano eran dell' 
animo di Achmet i dispotici 
padroni . Ma per non aver 
egli saputo far spiccare nel 
giuflo suo punto queilevirtù, 
gl'Iftorici lo confrontano ad 
unalucidiflìma , ed arruggi- 
nita lama , e ad un macchia- 
to diamante. Pareva un ca- 
flìgo pcrrirhpero Ottomano» 
A 2 che 
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A CU. 
che dopo dì effère flato di 
continuo governato da [reim- 
peratori tutti portati per ogni 
genere di piacere, anche il 
quarto succeder loro dovette 
nella persona di Achmet , al- 
ti tre suoi Anteceffori somi- 
glianti fórno , e perciò non 
dovefTero terminare per allo- 
ra li travagli , e dileguarli 
l'osculiti ila Piini ini di que- 
lla falla all' Impero cagiona- 
ta . Quandi Achmet per cv 
sere quartogenito tutt' altro 
aspettava, che di potere adc- 
prarc un giorno lo scettro 
Impeciale, hialimava la !>ar- 
bara le^.c , che condama a 
mone inevitabile tutti i fra- 
telli del nuovo Imperatore, 
subito che egli prende il tur- 
bante Imperiale . Quella ve- 
liti capita allora da Achmet 
fece sì , che giurarle a Mufla- 
fà suo fratello di avere per sa- 
crosanta la vita di lui, se mai 
per remoto caso giungess'egli 
a regnare nel Soglio Ottoma- 
no . SuccelTo però ad Ac- 
met quel tanto, che una vol- 
ta neppurfi sarebbe sognato , 
Mutiate tutto allegro , e feiìo- 
so a lui corse per vivamente 
rallegrargli fi , e per richia- 
margli alla memoria il giura- 



A C H. 
mento fattogli un giorno i 
anzi fu cosi misurato nella sua 
condotta, che lungi dal dar- 
gli minimo sospetto della sua- 
fedeltà , e tenerezza , conser- 
vò per luì anche tutto il ri- 
spetto, c sommilTione; inu- 
tile politica perchè Achmet 
ordinò toflo la morte di Mu- 
ftafa suo fratello. Buon per 
quello Principe ■ che I' orco- 
re d' un violalo giuramento 
dii'uadtiTc per allora Ach- 
met , dal quale cambiatoli 
conliglio , ordinoffi poi di 
chiudali suo fratello in una 
camera del Scirai'lio dalla 
quale affai di rado gli li per- 

re . Nei primi quattro anni 
del suo regno soifrì Achmet 
molli travagli , poiché il So- 
fi di Perfia sapendo ellur lui 
un fanciullo appallionatoper 
i divertimenti , e che gli af- 
fari anche più rilevanti dell' 
Imperio dalle Od al iene fi ma- 
neggiavano , fi prevalse dell' 
opportuna occafioue, e riae- 
quiftò a! suo Regno Tauris , 
ed Erzertim presegli da' Tur- 
chi nei scorfi anni . Ebbe an- 
cora Achmet una grave ma- 
lattia cagionatagli dal vajolo, 
per cui gli rimase poi tutto il 
viso 
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A C H. 
viso tarlato. Allora la Vali- 
de per sollevare un poco il 
Soldaiio dalla noja , e malin- 
conia annetta alle malattie , 
gli pose a' fianchi una cena 
Lbrea per nome Kairia foderi 
donna, che con cene favole, 
e con ceni saletiì di tempo 
in tempo avea il dono d'intro- 



soffri: 



ìqna 



lo scettro Imperiali 
to disdoro, e pregiudìzio dei 
popoli , c dello Stato da ima 
schiava Ebrea folle maneg- 
gialo . Per calmare quelle 
turbolenze , fu ncccffitato 
Achmet di dare la sua Kairia 
in potere de'Giaiimzzcri,che 



A CHI 
in un iilaiite la fecero in pez-- 
zi; ma peraltro a suo tempo 
fi vendicò Achmet dì tanta 
prepotenza de' Giannizzeri 
colla morte di Druis Vifir 
Azem , e di alcuni di loro « 
A quelle sue ti averne se ne 
aggtlignevano delle altre re- 
categli da Jakaìa suo fratello, 
che fugitivo fin da prima del- 
la mone di suo Padre, scor- 
reva l' Alia sollevando quei 
pnpcli , e tentando eolle ar- 
mi di contrattargli il trono . 
V.Jaka'ta. Giunto ormai ve- 
ramente Achmet all' età di 
i S. anni lì diede tutto in pre- 
da airOdaliche ; quello ap- 
punto volendoli da' Miniftri, 
e Bassi dell'Impero, tutti ga- 
resglavan tra loro nel man- 
dargli a regalare le più belle 
fanciulle, che ad elfi capita- 
vano, ben persuali, che per 
mezzo di quelli doni fi faceva, 
no merito appretto di Ach- 
met , e che maggio rmcni e 
accecato egli dall'amore , ri- 
maneva ad ellì più libero il 
campo di auaDìnar le Provin- 
cie date loro a governare . 
Pieno adunque il Serraglio 
delle più vezzose creature 
della terra, quando appunto 
gli affari dell' Impero non 
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avcano piti nè capo , né co- 
da, divcrtivafi Achmet colle 
sueOdaliche, tré dellequali 
erano a lui piìi accette ; Nas- 
fia greca d'anni i j. così avve- 
nente , die potea dipingerli ; 
Kiosem figlia d'un Prete gre- 
co dì Romelia , giovane bel- 
la , spiritosa , e di raro talen- 
to ; e Johahi Ateniese nata 
Cri Hi alia , e battezzata col 
nome di Bafilia, che fu tolta 
per forza a' suoi parenti dal 
DckChìrma Agasi capo incet- 
tatore, e reclutante di fanciul- 
le nell'Impero Ottomano . La 
più ben veduta dal Soldano 
dì quelle tre, era Johahi, ed 
ella fu la prima , che partorì 
il Chez-Ade , ma ne' dolori 
del parto mori la sventurata 
con eftremo cordoelio di 
Achmct; credette cgliaffo- 
Jutamcnte , che da alcune 
compagne, e rivali fofìe fia- 
ta refluita donzella per gelo- 
sa avvelenata ( cosa che non 
di rado succede in quel Ser- 
raglio) ; andato perciò nelle 
furie ordinò subito , che al- 
cune di elTe , sulle quali gli 
cadde il sospetto, fodero por- 
tate immediatamente all'Es- 
kì-Serray. Finalmente nel de- 
cimo anno del suo regno gli 
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nacque il Chez-Adè , che fu 
chiamato Osmane . Un tanto 
sospirato avvenimento riem- 
pi d'infinita gio)a il Soldano: 
fece egli perciò celebrare in 
tutto l' Impero un Duhalm . 
Poco dnpo nato il Chez-Ade , 
partorì un altro figliolo Rio- 
sem, ch'era subentrata ncU' 
allctto di Achmet a Johahi , 
e tanto badò perchè da lui 
folle decorata del tìtolo di 
Aaflakikck . Non sazio an- 
cora il Soldano di aver in tal 
guisa regalata , e dillinta la 
sua favorita Kiosem le donò 
di soprapìù due preziofidìmi 
pendenti del valore di cinque 
millioni di pialVrc.Eran que- 
lli formati ciascuno da un 
diamante di fondo d' acqua 
bcìliHima grande quanto una 
più grolfa caflagna , e pende- 
va da un eguale ma più gros- 
so Tubino . Nel mentre che 
Achmet non conosceva altro 
mondo, che il Cauchuk-Odà, 
rimperospccialmeiitein Afia 
era da funellìiìime procelle 
agitato . Per dare a tanti scon- 
certi l'opportuno riparo pose 
il Soldano in piedi quattro 
Eserciti , uno in Alla contro 
laPerfia , l'altro contro la 
Polonia, il terzo per opporli 
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aliiKosaki, edil quarto per 
domare l'Egitto , chcricusa- 
vi pagare il tributo . Ma fic- 
come qutfti non produllero 
quel frutto , di cui fi era 
Achmet Infingalo , credett' 
egli cosa più opportuna quel- 
la di far la tregua coli' Impe- 
ratore Ridolfo, con cui a ve a 
purdcllc brighe, e di arre- 
dare in Afia i procreili de' 
Pcrfiani per mezzo di una 
pace . Malfuf Vifir Azem ca- 
po dc'ribelliinAlia , fi era 

Per quante flrade fi tenultero 
daAchmet per far ftrozzare , 
o scannare quello fclloncnou 
gli potè giammai riuscire , 
perchè protetta da Kiosem , 
sempre prevenuto , e guar- 
dingo eluse tutti gli sforzi fa- 
tali del Snidano; ma final- 
mente trovò Achmet la ma- 
niera di farlo scannare , co- 
me avvenne . Quello Nalluf 
nato in Salonicchi da parenti 
Crifliani fu no moftro di for- 
tuna , da lui peraltro merita- 
ta per il suo raro talento , e 
valore . Fu un celebre Ser- 
raskiere , e dopo ellère (lato 
scannato gli furono trovati 
Soo. milioni d'oro, che tut- 
ti secondo li ftatuti dell'Ira* 



pero Ottomano furono tra- 
sportati nel Chasna. Quando 
cominciava l' Impero Otte- 
mano un poco a risorgere, 
perelicrfile sedizioni alquan- 
to calmate, e perchè pareva 
che Achmet voletlè cambiar 
coilume, consunto dall' abu- 
so delle Odalithc riammalò. 
Convien sapere , che il Sol- 
dano non ottante il suo giu- 
ramento in favore della vita 
di M:iììaf. 1 suo fratello, tutta- 
via nel tempo del suo regno 
per tre volte ordinò la di lui 
morte , ma sorpreso all'iAan- 
te da una fatale disgrazia, per 
tutte le tre volte ritirò il bar- 
baro ordine , e capi, che Id- 
dio non voleva per allora mor- 
to Mudata . La prima volta 
appena ordinata la mone del 
suo germano elìendofi porta- 
to subito a navigare nel cana- 
le del Serraglio fi molle una 
tempefta cosi furiosa , che 
per poco il galeone Imperia- 
le non colò a fondo . La se- 
conda volta fu immediata- 
mente all'alito da una colica 
tanto violenta , che Io credet- 
tero eftinto . Allora Johahi 
scherzando dille, che Mu Ila ti 
era più obbligato al ventre di 
suo fratello, che a quello di 
sua 
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sua madre . La terza volta 
volendo il Snidano da se fles- 
so con una (rezzi uccidere 
Muflafà , sii rimaseli brac- 
cio immobile; d'allora in poi 
Achmet venerò la vita del 
suo germano come cuflodita 
■da Dio , e Muflafà per scam- 
pare ulteriori pericoli fi ri- 
tirò allatto veflendo l'abito 
diDervis ,c rinchiuso in una 
cella tra quefti Religiofi Tur- 
chi menò una vita ri tira t illi- 
ma . Ridotto adunque il Sni- 
dano prof lìtuo a morire, chia- 
mò a se Multala , ed in pre- 
senza d'alcuni Bassà, e Mini- 
Uri di Corte fi dichiarò , che 
per cilcrc i suoi figli troppo 

prìfle del manto Imperiale . 
Rispose Muflafà, che spettan- 
do il trono a' suoi nipoti, non 
voleva egli occupare l' altrui 

met in quella sua risoluzione, 
Muflafà per quietarlo ii uni- 
formò alle di lui dispofizic- 
ni . Mori dunque Achmet ai 
15. Novembre 1617. dopo 
avere premu rollili ma mente 
raccomandato a Multala Kio- 
sem , è tutti i suoi figliuoli, 
cioè Osmano , Amuratte , 
Ibraim Orcane , Bajazctte, 



'.ACflì- 
eCuafira. Lasciò quello Im- 
peratore Ottomano una me- 
moria del tutto corrisponden- 
te alla magnificenza, esplen- 
didezza , con cui iì era egli 
trattato in tulio il suo regno , 
cioè lasontnofillima Moschea 
da lui fabbricata nella più 
gran piazza di C olla min opo- 
li, ch'entra nel numero delle 
più sorprendenti meraviglie 
di quella città . Ville Ach- 
met I. 30. anni, e regnò cir- 
ca ts. 

Achmbt II. XXV. Impera- 
tore della famiglia Ottomana 
figlio d'Ibraim.efratellocar. 
nalcdiMehemetlV. , e Soli- 
mano Ili. Imperatori prima 
di lui . Morto queft' ultimo 
a' ia. di Giugno del 1691. , 
nel medefimo giorno fu Ach- 
met riconosciuto, ed accla- 
mato Imperatore colle solite 
formalità. Kiuperll figlio del 
famoso Kiuperlì Bassa di Da- 
masco , e poi Vilir Azemuno 
de' più celebri Miniftri dell* 
Imperio Ottomano , come lì 
vedrà a suo luogo , alToluta- 
mentc voleva, che Achmet 
sederle sul trono . Per bene 
tìuscirc inqucH'ardua impre- 
sa , avea poflo mano all'ope- 
ra qualche tempo prima che 
ma. 
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moriflè Solimano ; morto ap- 
pena quelli , per mezzo del 
Muftì fece Kiuperll subito di- 
te ai Giannizzeri, edaiSpa- 
hys , che la loro paga era cre- 
sciuta il doppio per l' inalza- 
meiito al Soglio del nuovo 
Sovrano Achmet . Quella 
inaspettata generalità , ma 
più forse 1' aullcro carattere 
di Kiuperll , trattennero le 
sudette truppe dall' ingerirli 
nel ['elezione del nuovo Sol- 
dano , pcrlocchè riuscì ad 
Achmet di salire nel Trono 
senza alcun diilurbo . Era- 
no effe pur troppo certe, che 
Kiuperll sarebbe flato proti- 
tifTìmo a far subito morire co- 
loro dai quali fi folle fatto un 

rio , appunto come succelfe 
a quelli, che per cll'erfi molli 
in favore di Mullafa , celiatili 
prima a Rodi , ordinò poi , 
che follerò ammazzati . Per 
compensare Achmet a Kiu- 
perll un servizio così imper- 
lante Io creò Vifir Azem ; di- 
gnità che poi glj ritolse non 
per altro delitto , che per un 
falsn ranportcì fattogli da Ali 
Baisi inimico di quello ora- 
vo Minillro . Kra Achmet 
ignorante , nticrcscioso di 
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sentire , e di verificare i fat- 
ti , e del. carattere qualche 
volta anche de' Grandi , 
cioè di I a sci a t lì persuadere 
da! primo occupante ; perciò 
dimenticatoli ancora de' ser- 
vizi liccvutidaKinperlI, co- 
me anche de' molli altri in- 
tercaliti prellati a'stioi Ante- 
ccllbri da quella famiglia; un 
falso , e maligno ricorso a- 
vanzato da mi rivale ballò ad 
Achmet per dichiare Marniti 
cioè dejtìtuio un Minillro , 
che avrebbe saputo riilabilire 
nell'Impero la rinascente glo- 
ria . Creato però Ali Vifir 
Azem fi palesò immediata- 
mente la diverfità, che palla- 
va tra il vecchio, ed il nuo- 
vo Vifir ; poiché sono il go- 
verno di Ali nomo ignorante, 
e conscguentemente proson- 
tuoso , cominciò l' Impero 
Ottomano ad elfere travaglia- 
to da molte , e pericolose 
piaghe apertegli nell' Unghe- 
ria dalle armi Criltiane . Dall' 
anno 1691. fino al 1694. non 
ebbero più i Turchi la con- 
solazione di poter gufiate il 

porsero le labbra, che a vali 
amariilìmi di sconfitte tra le 
quali quella, eh' ebbero nel 
lì gìor- 
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giorno 19. Apollo 1691. dal 
Principe di Baden , da cui Ai 
intieramente disfatto un pn- 
tentìlEmo loro esercito preilo 
SaUnkeracn. Tu la più deplo- 
rabile. Quello fu il regno di 
Achmet Principe, ehcilttn- 
(io . meno della auto- 
fiore Mia prigionia . Ebbe 
Achmet due consolazioni , la 
prima, che nnab nel princi- 
pio del suo re-:io inori Mehe. 
met IV. ino germano detro- 
nizzato , e perciò era egli in 
minore pericolo di elìere spo- 
gliato della sovrana autorità ; 
l'altra fu , clic unaOdalica 
Circalfa gli diede alla luce 
con un sol parto due gemelli, 
ii primo de'quali fu chiamato 
Achmet Ibraim . Un fatto 
non mai lino allora .succedu- 
to agi' Imperatori Ottomani 
colmò i Turchi superiliziofi 
d'infinita consolazione, co- 
me se per quefio caso fbife 
imminente qualche gran for- 
tuna all' Impero . Achmet 
mori d'accidente ai 6 Febra- 

dopo tre , e sette mefi di re- 
gno. Perla morte inaspetta- 
ta di quello Principe non el>. 
bero tempo i Grandi dcllTm- 
peio , ne la Milizia di far 
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complotti wWdtino'delriiio. 
va Succelfore . Ali Viiìr A- 
zem per mantenere nella ca- 
rica , e per eflere certo di go- 
vernare l'Impero aliai lunga- 
mente , tentò subitodiporre 
sul Trono Achmet Ibraim fi- 
glio del mono ultimo Solda- 

due anni ; non fu peraltro ne 
meno intesa quella sua propo- 
fizione, perchè Keajalli Koul 
KJaia , cioè sotto Tenente 
dell'Adi de' Giannizzeri por- 
tatori al Divano avverti bene 
quello Configlio dì non far 
torto a Muftafà figlio di Me- 
hemet IV. , e nipote del mor- 
to Achmet II. , altrimcute 
Costantinopoli sarebbe fiato 
il teatro funeflillimo d' una 
tragica ribellione . Ben pon- 
deratoli adunque il torto già 
antecedentemente fatto a Mu- 
flafa , con avergli preferito 
nel trono il Zio , l'età sua di 

e le minacce de' Giannizzeri, 
dal Divano a pieni vnti fi di- 
chiaro Mulìafà succclìbre ad 
Achmet II. come dì fatto av- 

Acumbt III. XXVII. Im- 
peratore della famiglia Otto- 
mana , figlio di Mchemet IV. 

e fra» 
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ijfnttélìo 'di Mudata II. a m- 
bedué detronizzali . Achmet 
scampato ancor egli dal (au- 
le deiiinodi edere Urangola- 
to era bello , e fornito di al- 
cune buone qualità , in virtù 
delle quali nc'primi anni del 
suo regno fi rese venerabile , 
e caro a unto l'Impero . La 
lunga prigionia sofferta da 
quello Soldano , gli avea be- 
ne imprefla nell" animo l' in- 
felicità de' miserabili , onde 
salito sul trono a' n. o 13. 
Luglio del 170J. con quelli 
princìpi Si diverso da' suoi 
AntecefTori, cioè compadio- 
nevole, clemente, ed affe- 
zionato a'suoi ValTallì , pur- 
ché quelli non gli dattero so- 
spetto su la sua vita , e sul suo 
regno, mentre in quelli cafi 
deporta la naturale sua man- 
suetudine diede Urani esempj 
di barbara crudeltà . Fu un 
Principe pieno di talento, ed 
altrettanto avido di gloria ; 
coltivando le belle lettere più 
degli altri suoi Antecelfori , 
nel suo regno fi viddero in 
Coftantinopoli sudare i Tor- 
chi nel produrre alla luce bel- 
Hflime traduzioni Turche . 
Peraltro quelle sue buone pre- 
rogative vennero affogate da 
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altrettante sue pefiime indi, 
nazioni , che pregiudicarono 
molto alla feliciti non meno 
dello Stato , che sua . L' avi- 
dità di prolungare i confini 
dell'Impero sii le PolTeffioui 
de' Principi suoi confinanti 
lo rese poco religioso nella 
fede detrattati , e meno pun- 
tuale Dell'adempimento delle 
sue promed'e . Pronto sempre 
a far lapace.mapiù sollecito 
a violarla qualora gli fi pre- 
sentava l'occafione licura de' 

zie vario , ed incollarne, poi- 
ché predo fi entrava nella sua 
buonagrazia, chepreltopoi 
senza motivo fi perdeva. Con- 
tìnuamente fi vedeano le ca- 
riche dell' Impero occupate 
da coloro , che poco prima 
comereiaveaefiliati . Quan- 
tunque sembralle imponibile 
dì trovare il vero modo di 
mantenerli (labilmente nella 
sua grazia; contuttociò , ca- 
pitoli poì^appieno il suo ca- 
da' quali con tutta la finezza 
dell'arte fu Achmet preoccu- 
pato iti maniera, che man- 
tenutili (labilmente nella dì 
lui amicizia fi arricchirono 
3 dismisura con infamia , e 
B 2 prc- 
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pregiudizio dell'Impero . JI 
poco rispetto di Acbmet vcr- 
sola Valide sua madre, ed il 
totale disprezzo alle dì lei ìn- 
iiiiuazioni , furono quelli , 
the cagionarono tanto diso- 
nore, c svantaggio alle armi 
Ottomane, specialmente nel- 
le due campagne d'Ungheria; 
ma quello efiio cosi infelice 
non ebbe forza d' indurre il 
Soldino a dare orecchio a' 
sentimenti della Valide. Be- 
ne impofleflato della digni- 
tà Imperiale tutto occnpoflì 
Acbmet ad cftirpare quc',che 
sulle rovine del deporto Mu- 
toli II. suo fratello fatica- 
rono il suo inalzainento al 
Trono. Lo spinse a quella ri- 
soluzione il riflettere , che 
que'Sudditi , i quali una vol- 

coraggiodi commettere tanta 
iniquità contro del suo So- 
vrano , sempre sarebbero 
pronti a ricom metter la.qu an- 
dò il loro animo empio , e 
scelerato di nuovo gliela sug- 
gerire . Fece dunque pren- 
dere a notte bruna da' suoi 
Muti, ed Eunuchi neri mi- 
gliaja di qucll' infelici , e 
dopo fatta a'medefìmi svelle- 
re la lingua , ed i genitali 
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ordinava, cheli gcttalTero nel 
mare . Lo flato in cui fi tro- 
vava allora 1" Impeto delle 
Rullie per le guerre con Car- 
lo XII. Re di Svezia , e la 
ritirata di quello a Iicndcr 
dodo la disfatta ricevuta a 
Pultowa incitarono Achmct 
a rompere la pace fatta colla 
Moscovia aCarlovvitz. Vti. 
'Scader , e Caylotuiu. A vele 
gonfie sarebbe certamente 
riuscita ad Achmct (jneffim- 
presa , se 1' avarizia di Me- 
tterne! Vilìr Azem non l'aves- 
se rovinata in seno al porto , 
con tradire il suo Monarca ■ 
In seguito dunque del ricetto 
dato al He Svedese negli Stati 
Ottomani, fece Achmct rap- 
presentare al Kzar Pietro il 
Grande, ch'egli non poteva 
dispensarli dal proteggere il 
Re Carlo di Svezia . lien com. 
prese il Kzar.che quello palio 
del Soldano era uua face per 
attaccar fuoco , ma ficcome 
non era laRullìain fiato d'in- 
traprendere la guerra con i 
Turchi , riuscì ad Achmet 
nell'inverno dell'anno 1709. 
dì riconfermare la pace con 
i Rufii , con esprclfa condi- 
zione j>erò , che il Kzarnon 
dovelle opporli al ficuro , e 
tran.. 
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tranquillo ritorno del Re Car- 
lo ne'suoi Stati. Ma i Mhii- 
ftri venduti tutti chi per la 
Moscovìa, chi per il Re di 
Svezia , furono cagione di 
molti intrighi ; poiché i Bas- 
sa guadagnati dalla Ruflìa a 
lutto pensavano fuorché fi 
rnameneuc la condizione del- 
la nuova pace , e perciò le 
Truppe Ruffe continuavano a 
teiiere rinserrato il Re Carlo; 
gli altri lìassà comprati da 
qucflo continuamente infìtte, 
vano preffo Achmct acciò 
non soffriffe un tanto disprez- 
zo de'Rufli . Il Soldauo radu- 
nava affidai Divani per dige- 
rire quello negozio , ma il 
fatto fi e che dopo di avere in 
poco tempo rimoffi tre Vifir 
Azera, ed elferfi più che mai 
imbrogliato il capo con tanti 
disparati configli, intimò la 
guerra alla Rulììa . Prima pe- 
rà di cominciarla, per timo- 
re che Giuseppe I. Imperato- 
re non fi uniffe con la Mosco, 
via, spedi un Ambasceria a 
Vienna per afficurare di tuiia 
la sua amicizia quella Carte. 
Venuta dunque la Primavera 
dell'anno 1711, le due arma- 
te Rulla , ed Ottomana fi 
avanzarono dalle loto Fio». 
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ticrc , ed incontrateli ne! di 
20. Luglio di delio anno fi 
attaccarono nel Campo di 
Benne Paflato ; con efito in- 
felicilliino dalla parte dc'Rus- 
fi , ì quali per una linea ri- 
doni all'ultimo loro precipi. 
zio, chiesero a Mehemet Vi- 
fir Azem la pace , che loro 
accordò ; perlocchè quella fu 
conchiusa , e sottoscritta in 
un sol giorno , con eterno 
disdoro dell'affamato Vilìr , 
e con gravi Oìmo pregiudizio 
dell'Impero Ottomano , per 
le conseguenze . Vtd.Hetmc, 
1 Prudi , Imperciocché non 
mantenendo i Rolli le condi- 
tici sloggiare le loro Truppe 
nè dalla Polonia , uè dalla 
Pomerania , onde il Re Carlo 
di Svezia non potea muoverli 

e i Turchi aveano semprevi- 

fi faceva carico di mantenere 
i patti , nè meno fi sarebbe 
fatto scrupolo di sorprender- 
li , e dar loro queir ultimo 
fatale tracollo , ch'egli a fu- 
ria d'oro , come dicono al- 
cuni Iftorici , per 1' avarizia 
del Vifir avea da se allonta- 
nato , Di più se non dopo 
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dtie anni rcilituirono ì Rulli 
ai Turchi la fortezza di Asak 
dopo perù averci levato 6o. 
cannoni , come anche due 
anni dopo raserò le Fortezze 
di Taugarok , e Kameuki 
col l'altra sul fiume Saman . 
Quella condona de'Rnlli rela- 
tivamente al Soldati o , ch'era 
flato il primo a rompere con 
e(li la pace , non era tanto 
bialìmevole , Anzi se non 
contenti di attendere all'ese- 
cuzione dell'ultimo trattato, 
avellerò dì più sorpreso i 
Turchi , tutto il mondo 1' a- 
vrebbe se non lodati almeo 
difeli . Chi 
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mai un pieno vantaggio par 
il tuo Imperio', attesoché es- 
sendo il Divano tutto venduto 
per li suoi nemici; faceva» 
quelli ciò , che volevano , 
mentre quegli pensava -a ri- 
coprire le cattive loro proce- 
dure . Il Re Carlo di Svezia 
dopo la pace di Benne non 
solo non ottenne dalla Porta 
l'ajuto promellbglì per ritor- 
nare ne'moi Stati , ma anzi 
ricevette a Bcuder un insulto, 
per cui avuta appena va' ap- 
parente sodis fazione risolvet- 
te di uscire dalli Stati Otto- 



lei' 



n le fac 



: dall' - 



che 



che per la pace tan- 
to obbrobriosamente accor. 
data non ebbe altro caflieo 
che quello di euere privato 
della sua cospicua dignità . 
Achmct veramente trafìtto 
nel piii profondo del suo cuo- 
re da tanto disprezzo de'Rus- 
fi : due altre volte intimò lo- 
to la guerra, ma non ritraile 



rolle 



: la 



e dando i! co- 
mando di quella ad Ali mio- 
vo ViiìrAzcm nell'anno 1 7 «. 
in poco più di tre meli l'armi 
Ottomane s'ingoiarono rutto 
il Regno del!a"Morea , Co- 
rinto, Napoli di Romeni* , 
Modon, Malvalla , e Patras- 
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due Campagne d' Ungheria , 
nelle quali il Principe Euge- 
nio di Savoia d'eterna , c glo- 
riouflima memoria prese a' 
Turchi del tutto disfatti, ed 
avviliti Temesvar , e Belgra- 
do . Vcd. -Belgrado , Pettr- 
varai! ino , cTcmtivar. Ach- 
illei però sempre inimico del- 
la pace altrui pose dì nuovo 
una Flotta in mare per pren- 
dere a' Veneziani l' Isola di 
Corfù , ma non gli riusci . 
Vcd. Corp! . Sicché comin- 
ciando a sollevarli i popoli 
incitati dal niun profitto di 
tante guerre anche nell'Afta, 
nelle quali i Turchi ebbero 
da'Pcruani confìderabilì scon- 
fitte , per impedire una ri- 
bellione, che a lui più di tut- 
ti sarebbe Hata fatale , fece 
in Europa la pace coli' Impe- 
ratore, e la Republtca di Ve- 
nezia a Patfaroviu , ed ia 
Afe col Soldano EscherelF 
nelle frontiere di Bagdad nel!' 
Autunno dell' anno 1717. 
Vcd. Pafjarovìtz , e 'Bagdad. 
Finalmente non contento an- 
cora dì avere imparatoa pro- 
prie spese per mezzo dell'ul- 
tima sedizione a non turbare 
l'altrui tranquillità, volle di 
nuovo muovere in Perita la 
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guerra, che itila cagione della 
sua totale rovina . Poiché ter- 
minata con gran danno delle 
sue armi , mollali in Coltati, 
tinopoli una orribile solleva- 
zione ai s- di Ottobre dell' 
anno 1750. fu detronizzato , 
e porto iti carcere , ove poi 
mori. Regnò 27. anni poco 

guerra ; mai però benché 

alla iella dell'esercito, iie°fe. 

sciò sci Figliuoli Solimano, 
Meheract , Muftafà , Ach- 

Achhbt IV. XXXI. Impe- 
ratore della famiglia Ottoma- 
na regnante Gran Siguorc fi- 
glio di Achmet III. nato ai 
ao.Marzo 1 725. edell'Egira 
1137. Cavato fuori dalla pri- 
gione , dov'è flato rinchiuso 
circa 44. anni per la solita 
gelolia di Stato , fu proclama- 
to Imperatore dopo la morte 
dt suo fratello Muftafa III. ai 
21. Gennaro 1774. Nella 
ftelfa prigione , da cui Aeri- 
no , fece rinchiudere il suo 
nipote Sultan Selim , che ave» 
7. anni. In apprelfo fece tra- 
iportare all' Esui-Serrai tutte 
l'Oda- 
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Podaliche, delle quali fiera 
servito suo fratello Multali . 
Sultana lisine sorella del Sol- 
dano , e moglie di Molfou 
Oglou Vifir Azem regalò ad 
Achmct due bèlliflime schia- 
ve Giorgiaue da ella tempo 
prima con quella intenzione 
procurate, e poi nobilmente 
educate . Ballavano , canta- 
vano , e suonavano egregia- 
mente bene ; parlavano aliai 
bene in linguaTurca, Araba, 
e Pcrfiana . Furono da A ch- 
alet subito riconfermati nelle 
rispettive loro cariche tutti i 
Miniftri della Porta , ai quali 
diede anche un segno di ma- 
gnifica gcnerolità regalando 
loro secondo il solito a prò. 
porzione del grado bèlliflime 
è nobìliifime pellicce , e ric- 
che velli . Quello Impcrato- 
reè dittatura, mediocre, pet- 
rolio magro , di viso lungo , c 
di una fisonomia molto gio- 
jalc , e serena . Ha un ani- 
mo mansueto, dolce nobile, 
e liberale . Spregiudicato ne 
suoi sentimenti ordinò che ne 
i Zecchini s'indicali il solito 
motto ZarbiCoJlantìn, cioè 
dalla Zecca di Coftantiiio , 
abolendo quella fatta sempre 
coniare dal suo Antccclìòre 



= filam boi = cioè tutto per 
la Religione Musulmana. Ze- 
lante per l'educazione de suoi 
figliuoli Solimano , Muilafà , 
eMehcmet, procura clic ven- 
gan quelli cresciuti ne' buoni 
principi > e "elle belle lette- 
re , alle quali li fi attendere . 
lì'Achmet un Principe tanto 
alfczionato a suoi Valialli , 
che avranno quelli dopo altri 

vo di rammentarlo col pianto 
sull' occhj . L'incendj lacri- 

no%erto a quello Principe il 
campo , dove far spaziare la 
sua vigilanza per il ben publi. 
co , eia sua genevolìt.i verso 
de miserabili . Nel più fata- 
le di tutti gli altri inccndj 
accaduto nell'anno 1 782. vol- 
le Achmct allillcredi persona 
all'cilinziotic di quello per in- 
coragìre vieppiù l'operar; , e 
per impedire coli' augulla sua 
presenza ulteriori sconcerti , 
e pregiudizi • Stette Achmet 
in quella circoftanza 12. ore 
seguite sempre sulla faccia 
del luogo senza mangiare , 
bere , e riposare . Poi con 
profusa generofitì sommini- 
ilrò non solamente conlidera- 
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bili ajuli a tutti coloro , che 
per 1' incendio erano Itati 
danneggiati , ma dippiù som- 
me rilevanti per la riedifica- 
zione della sua Metropoli po- 
comcno che interamente dal- 
le fiamme divorata . A tanto 
amore, perù unisco Achmet 
anche un eguale giuftizia ; 
poiché è rigido difensore del- 
le Leggi , quali vuole offerta- 
le : anche sii di quello ha da- 
to ammirabili esempj . Aven- 
do egli fatto pubblicare un 
lìditto, col quale proibiva l'a- 
buso ecceflivo di fumare , o 
pippare ; egli fieno travedilo 
girava per vedere se univer- 
salmente erano eseguiti i suoi 
ordini , c trovati alcuni tra- 
sgrcllbri senza pietà li fece 
punire . Ne' caftighi unisce 
quefto Principe 1* umanità 
odiando certi tratti più t tolto 
di barbarie, chedìgìultìzia . 
Ad Achmet devono eterne , 
e sp ce io fluirne obbligazioni 
tutti Ì Cattolici Romani, ma 
specialmente, quei, che abi- 
tano le Provincie de' suoi rc- 
gnipcr elTere da quello Solda- 
no con moita parzialità pro- 
tetti , e liberati dalle conti- 
atte travcrfie cagionate loro 
dalla tirannia del Patriarca 
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Greco-Scismatico di Colian- 
tinopolì , che severamente fe- 
ce punire dopo molte proibi- 
zioni fattegli di veffare i Cat- 
tolici Romani . Impegnatili!- 
mo Achmet d' introdurre nel 
suo Imperio la defiderata pa- 
ce, efelicitàiiicfaltounpre- 
giodi concludere un Trattato 
di alleanza tra elfo, ed il po- 
tentillimo , e gloriolìllimoRc 
della Spagne , e dell' Indie 
Carlo III. felicemente re- 
gnante . Ventidue sono gli 
Articoli del detto Trattato 
concluso,e sottoscritto in Co- 
flantinopoli adi 14.. Settem- 
bre dell' anno 178;. dal Si- 
gnor D. Giovanni Bouliguy 
per parte del Re Cattolico , e 
da Haggi Seid Muhammed 
Vifir Azem pei* parte di Ach- 
met. Quefto primo frutto del 
zelo di Achmet per richiama- 
te ne! suo Imperio la tran- 
quillità non fu sufficiente per 
ottenere il pieno suo intento, 
e calmare 1' animo suo agita- 
tiftimo dalle pili serie, ecri- 
tiche occupazioni per ristabi- 
lire la pace tra la Ruflìa, e U 
sublime Porta . E' vero , che 
dopo molti contralti riuscì ad 
Achmet di ftringerc con la 
Ruilia la tanto controversa 
C pace, 
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pace,comc seguì in Cofìanti- 
nopoli agli 8. di Gennaro 
1784. Ma fi vi ancora ve- 
dendo , che da quella pace 
non ha finora scaturito odi' 
animo dì quello Ottomano 
Imperatore quella calma fi- 
cura , e flabile , per 1" acqui- 
no di cui fa la mede/ima sot- 
tocritta. Imperciocché aven- 
do gli Ottomani dopo quello 
trattato tenuta una condotta 
capace a far credere di avere 
per mancanza di forze cedu- 
to allora alle pretensioni de' 
Rulli , ed intanto metterli in 
llato di romperla quanto pri- 
ma, l'Imperai ri ce de Ile Ruilie 

lutiflima di ritenere a qualun- 
que collo la Crimea, ediso- 
lìenere ancor elfa le preten- 
zioui del Imperatore Giusep- 
pe II. felicemente regnante 
suo grande alleato, ed ami- 
co j fi fa di contìnuo vedere 
bene armata, e dispoftifiìma 
ad invadere le Provincie Ot- 
tomane per altro minimo in- 
centivo che da' Turchi le fia 
dato. Dall'altro canto il pre- 
lodato Imperatore non cena 
di farfl vedere con la face in 
mano per accendete in Tur- 
chia la guerra prim a co a susci' 
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tare pre ten fieni di privilegi, c 
poi l'altra dello flabilimcnto 
de' confini dell'uno , c l' altro 
Imperio ■ La Francia solito 
rifuggio del Divano vorrà for- 
se in tempelte tanto pericolo- 
se porgergli il suo poderoso 
braccio , perchè non refti 

milizia Turca ha fatto seonfi. 
gratamente conoscerle di 
elTere malcontenta di quella 
grand'amìca del suo Impero, 
perchè fu il Divano persuaso 
da lei ad intieramente rila- 
sciare alla Ru/lia la Crimea. 
Di tutto quello ce ne han dato 
i Turchi non equivoci con- 
trasegni , se attendere voglia- 
mo 1' occorso non è molto 
tempo in Coilanunopoli , do- 
ve dai Turchi sono flati mas- 
sacrati preilocchè tutti quei 
Frauccfi.chc nelle truppe Ot- 
tomane reggevano il diificilis- 
fimo incarico di disciplinare 
quelle indomite Legioni . Ma 
nel mentre che l'Imperio Ot- 
tomano è tenuto così di mica, 
da due Imperi, i quali hanno 
forse concepiti gran disegni 
contro di lui.beu scandaglian- 
do ciò , che per se sarebbe il 
miglior partito , peusall'e al- 
meno 0 allringerc lapacc con 
ambe- 
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ambedue, ovvero fi premu- 
nirle à dovere per romperla 
con tutti e due , giacché non 
gli èpoflìbile di buzzicarne 
uno senza attizzare contro di 
se l'altro. Succede peri tutto 
l'oppoflo . Il Divano , i Mini- 
ftri dellaPorta,cdiconfiden- 
ri del Gran Signore divifi fra 
sedi parere alsolito, chi cott- 
iiglia , e suggerisce la pace , 
mentre gli altri fi uniscono 
col popolo nel fremere per la 
guerra; ed intanto perquelle 
inopportune, e pregiudiziali 
sciilure arde nel cuore dell' 
Imperio Ottomano il fuoco 
di sollevazione, ed in Collan- 
ti nop oli la contradizìone è 
giunta a segno tale, cheAch- 
met è flato sali' orlo di effere 
detronizzato per una orribile 
congiura fortunatamente sco- 
perta, in pena della quale ad 
alcuni Bassi , e Minillri è Ha- 
ta recisa la loro teda , c poi 
a commuti terrore sooo fiate 
esporto su le cime delle mura 
dell' Imperiale Serraglio , e 
adaltri con le cospicue digni- 
tà sono flati involati gì' tra- 
menìi loro tesori ■ Inoltre se 
deve crederfi ai pubblici fogli, 
io Cofl a nrin opali gli affari di 
quella coite nemmeno dopo 
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tanti sa 11 guìnofi eventi fi sono 
pofli in retta lìnea, ma pro- 
seguendo lo spirito di partito, 
ed il clandellino sullurro, fi 
vede ben spelta il Divano 
cambiato prcll'occhc da capo 
a fondo . Cinque Muftì in 
breve spazio di tempo sono 
flati privati di quello Mao- 
mettano Patriarcato . Neil* 
altra gran carica di Vilìt 
Azem non dirado fi veggono 
intruft soggetti non di queir 
abilità pur troppo neceffaria 
in impiego tanto difficile a 
difimpegnarlì lodevolmente 
nelle presenti critiche circo- 
danze . Pcrlocchè tante va. 
nazioni non poflbno fìstema- 
re gli affari di un Impero al- 
trettanto sconcertato al di 
fuori, comeneceflariameiite 
deve accadere una volta che 
nella Metropoli non regna la 
quiete, e non vi fi trova nei 
Miniftri quella deflrezza ed 
amor di Patriottismo , che è 
l'anima del governo in tuttii 
legni . 11 Bassa di Scolari em- 
piamente ribellatoli marcia 
furiboodo colla sciabla in 
mano alla tefìa di quaranta- 
mila Ottomani rovinando 
una delle più belle provincio 
dell' Impero Turco , qual è 
C i l'Albania 
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l'Albania. Tanto piùinque- 
flo fellone fi dilata iljuo furo- 
re qnantocchè è Itato con un 
Firnian dichiarato ribelle . 
Ingrofla di giorno in giorno il 
suo Esercito , e reca intanto 
all' Imperio Ottomano quel 
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sollopra i sudditi dell' Impe- 
rio nell'Afta con un pregiudi- 
zio del medefìmo non mino, 
ic a quello che solTre nell" Al- 
bania . Il popolo dunque di 
Coitantinopoli proflernato , 
ed impaurito più non bronto- 
la , ma sfaccìatou ancor elio 
freme, e tutto minaccia di 
risentirfi . Da un sconcerto 
dunque di quefla fatta quali 



ci vuole a co nget tu rari e. O ne- 
llo è finora il regno di Adi- 
rne! . Si ritrova egli otto 
figliuoli quattro maschi , ed 
alrrct unte femmine , all'edu- 
cazione de' quali veglia da 
icrupoloso Padre Musulma- 
no . 
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Achmct Figlio primoge- 
nito di Uajazcttc II. e fratello 
carnale di Sclim I. A quello 
Principe apparteneva il Tro- 
no Ottomano ; ed a lui fece 
il poifibilc di rinutiziarlo suo 
padre ancor vivente . Ma fic- 
come la disgrazia di Achmct 
fu, che non era in grazia delle 
truppe , e specialmente de' 
Giannizzeri, ai quali neppuc 
era cognito per e ilersen e sem- 
pre (lato nel suo Sangiaccato 
di Magnelia , perciò 116 in 
vita , riè in mone di suo padre 
potè salire sul Trono , cne da 
Sclim suo fratello col braccio 
delle Truppe gli fu prcoccu- 
pato . Morto Bajazelte cre- 
scendo 1' odio ira quelli due 
fratelli, cominciarono subito 
a tirarfi vicendevolmente in 
fronte. Sclim tentò di aver 
nelle mani Aclimet per farne 
il solito scempio; e perciò di- 
ftribuitc prima a' Giannizze- 
ri , ed ai Sphays molte somme 
d'oro per animarli all'impre- 
sa , attaccò Achmet coniina 
battaglia , ma senza profitto, 
perchè imboscatoli quelli nei 
deserti della Cilicia rese vani 
i remativi di Sclim . Dopo dì 
quello fatto Achmet provò col 
mezzo diMuftafàCassiuomo 
a lui 
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a Ini attaccatilfimo peri favo- vando quelli altro scampo 
ri da Bajazeue ricevuti di che la fuga per sottrarli dalle 
avvelenare Selim ; ma apcr- manidi Selim , sì travedi eoa 
tali la lettera di commilitone gli abiti d'un Spahy.cfipose a 
da queli'iflellb che la penava, finire . Inseguito perù dai 
fu il tutto scoperto a Selim, vincitori ricevette un colpo 
che ben guardatoli eluse le su la tetta , per cui cadde tra- 
mire di suo fratello . Nonve- monito. Soprani unto poi 
dendo pertanto Achmet altra appunto nel tempo che avea 
flrada per uscire da tanti im- riprcli li spirili da Cialapau 
barazzi datoli tutto in potere Bass.ì, che lo riconobbe, da 
della disperazione, volle tcn- quello fu fatto prigioniere . 
tare Ja sorte di una giornata In uno (lato così deplorabile 
campale egualmente dispofto venne Achmetcnndouoavan- 
o a morire vittima di Selim , ti di Selim , che dopo averlo 
o a svellergli lo scettro dalle ricevuto dentro la sua su- 
mani. Radunate adunque al- perbiflìma tenda in aria di 
cune poche Truppe che ave- maettà con tutto 1' esercito 
va , ed unitele ad un forte schierato sul campo , ede- 
soccorso ricevuto dal Re di po averlo ben bene pollo 
Frifia , colle armi alla mano in ridicolo con un fiero sar» 
volle vederti le sue ragioni casino ordinò, che Achmet 
contro Selim . In fatti alla te- fi conducettc nella tenda Im- 
fta di quello formidabile cser- periate preparatagli , onde 
cito accampatoli nel cuor trasportato il povero Principe 
dell' Alia ai 24. di Aprile del in una tenda vicina , ivi finì 1 
1514. incontrò Selim nella suoi giorni ftraiigolato in età 
pianura di Genischeer vicino di 41- anni , e sebbene forse 
alìursa. Selim circondò col- non degno del trono, fumo 
le sue Truppe tutta l' armata ritcvole però di altro dettino, 
di Achmet, ed attaccatala da Aciimht Chcrseg Ogli. V r. 
tutte le parti con un furore dì Cèmrg Ogli. 
incredibile rcftò vincitore ad Acni ( S- Giovanni d' ) ov- 
onta delle molte braure fatte vero Ptolemaidc Città Vesco- 
daAcmecperloccliènontrc- vile suffragane* di Sur ia 
ACa, 
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Alia . Città mollo celebre ai 
tempo delle Crociate per gli 
afledj , die soltenne. In rap- 
porto all'Imperio Ottoni aro , 
che n'è padrone, quella Citlà 
è la più riguardevole di quan- 
te altre (latino sotto il di lui 
Dominio , perchè Ottomano 
capo, e fondatore dell'Impe- 
ro, ricevuta in sovranità ia 
Turchia ima delle porzioni, 
che furono fatte degli flati 
del Soldan d' Iconio dopo la 
di lui morte nel!' anno 1 300. 
in detto anno fissò in Acri la 
sua tendenza quando prese 
polTelIb della sopraccennata 
sua porzione. Dunque la cit- 
tà d'Acri ila madredi tutte 
le Metropoli dell' Impero 
Ottomano . In oggi però non 
è molto valutabile se non per 
il suo porto, al quale concor- 
re un gran numero di Mer- 
canti . lilla è bagnala da pa- 
recchi fiumi , che scendono 
da circonvicini monti. 
■ Affci Cacciatore. Quello 
tìtolo fu dato da Turchi a 
MchemctIV. ancor giova net- 
to per la sua ecceffiva pallia- 
ne , e somma abilità nella 

Aca' de' Giannizzeri , o 
Yangeri-Agaiì . Quelli è il 
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Colonnello de' Giannizzeri. 
La sua autoriti però è tale , 
che non cede a quella d' un 
Generale di esercito per il 
gran numero de Giannizzeri. 
Dopo il Muftì , ed il Vilìr 

minosa, c più potente di que- 
lla in tutto l'Impero Ottoma- 
no . L'Agà de Giannizzeri è 
l'unico , che fi presenta al 
Monarca in aria baldanzosa , 
e con le mani sciolte, mentre 
tutti gli altri Grandi della 
Porta anche il Vifir Azera 
vanno innanzi al Sovrano 
Ottomano in portamento 

ciato sul peno aguisa di veri 
schiavi . AU'Ag.ìdeGianniz- 
zcri spetta di dare al suo Mo- 
narca quando monta, esmon- 
ta da cavallo per appoggio il 
braccio ; braccio che da un 
momento all'altro può toglie- 
re al Monarca il regno , e può 
conservarglielo . l'er meglio 
intendere la grandezza di 
quella Dignità . Vedi Gian- 

AaiuroouM > o Azo6iani . 
Sono quelli lo scarto di quei 
fanciulli , che prefi in guerra, 
opredaii, o esatti per tributo 
fi portano all'Imperiai Serra- 
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glio per impiegarli in servi- 
zio di elfo , e del Sovrano con 
quella diviiione . I più awe- 
neìili, gentili, benfatti, e 
forniti di maggior talento lì 
pongono in alcune camere 
dell'Imperiale Serraglio chia- 
mate Oda , e sonò" snppra- 
nominati hoglanì . V. Ica- 
giani. I più roburti poi , I pili 
brutti, e più ottufi d'ingenuo, 
ed i più rozzi fi chiamano 
Agiamoglani , e sono impie- 
gati negli oilicj più vili del 
suddetto Serraglio, comesa- 
reblie a dire nelle cantine , 
legnare , cucine , credenze , 
Bagni , e giardini . V. 'Balta* 
gt , Ariki , Holvagh , Capì* 
gì , f Boftangi . Se provve- 
duti tutti quelli fui di gente 
da lavorarvi ne sopravanza- 
no , fi manda il redo di cifi 
fanciulli sulle Navi, e Va- 
scelli dell'Imperio, ed ancora 
fi dhtribuiscono agli Artieri 
di Codantinopoli , qualora 
nella Marineria non vi folle 

del Gran Signore sonori 
Agiamoglani mantenuti di 
vitto, veftito, casa , e d'ogni 
altro loro occorrente . Nei 
primi anni del loro servizio 
non han paga alcuna, ma so- 



lamente ricavano qualche 
incerto , mancie , e profitti . 
Dopo sett' anni in circaprin- 
cipiano peranzianitàatirare 
anche la paga di sette aspri c 
mezzo il giorno, che corri- 
spondono quali al Carlino 
Romano. Se colla buonagra- 
zia del Soldano escono dal 
Serraglio non fi avanzano più 
oltre del grado di Giannizze- 
ri . Eppure anche fra quelli 
Agiamoglani è uscito qualche 
prodigio di fortuna , come fu 
il Vifir Azcm Mehemet Bal- 
tagi il quale accordò nel 
Pruthla pace al Kzar Pietro 
di Moscovia . Quello Mche- 
met era lìato nel Serraglio 
Imperiale Steccalegne nelle 
legnare , locchè appunto li- 
gnifica ZW/ag/ , e per memo- 
ria di tanta sua fortuna venne 
sempre chiamato Mehemet 
'Baitagì cioè Mehemet ò'trc- 

Alieino . Figlio secondo 
genito di Ottomano Capo di 
quella Famiglia, eFratellodi 
Orcane Secondo Imperatore 
de'Turchi . Aladino , morto 
suo Padre, amando di mena- 

conseguen temente tranquilla, 
fu il primo a riconoscere Or- 
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cane suo Fratello per Monar- dania . E' rinomata per la 
ca , ed accennilo di tutta la bravura della sua cavalleria, 
sua fedeltà rin iniziandogli la quale da se sola lia guada- 
qualunque dritto potette ave- gnate piii vittorie agi' Impe- 
re sii la nascente Monarchia . ratori Ottomani". Sono istioì 
Quello procedere così obbli- populi alti dittatura, forti , 
gante di Aladino gli acquili ò coraggio!! , ed inligni ladri . 
tutto l'amore del Fratello Prof eli ano la greca religione, 
Orcane, il quale Erettamente e provengono dagl' antichi 
abbracciatolo gli giurò, die Sciti. Subito clic muore uno 
ad onta della sua risoluzione dc'loro compagai , vanno cs- 



li tutto l'Epiro , ed una patte Bari in Italia , ed è riguarde- 
della Dalmazia, e della Dar- vele . Quella Provincia fu. 
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incorporata all' Impero Otto- 
mano da Amurat II. ; ma ri- 
imperatali dal famoso Scan- 
derbeg vi lì mantenne contro 
tutti gli sforzi de' Turchi , e 
de' Veneziani tino alla sua 
morte , dopo della quale i 
suoi figliuoli ne furono cac- 
ciati da Mchemet IL Vedi 
Amur.lJ., e Scanderbsg . 

Alcorano. E' quello il Li- 
bro tanto da'Maomettanì ve- 
nerato , e temuto , perchè 
dicono elfi venuto dal Cielo 
con tutta la loro Legge scritta 
dentro . Sii dì elio danno il 
giuramento di obbedienza al 
Gran Signore tutti i Grandi 
del suo Impero, prima di en- 
trare in poilciTo delle cariche 
loro conferite , ed una volta 
anche il Kan de' Tartari pri- 
ma di prendere l' inveiti tura 
di quel Regiro. IMaomettani 
se hanno da toccare quello 
Libro , non toccano che la 
copertina: quando lo piglia- 
no , toccandolo come II è 
detto , lo tengono sempre 
elevato sopra la teda per de- 
notare, che sempre in mente 
devono averlo , e dovendolo 
leggere, o giurarci sopra fi 
pone a livello più sii del ven- 
ire degli aitanti , perche sa- 



rebbe per cllì una irriverenza 
troppo grande il tener quel 
Libro vicino alle parti men 
pure del corpo . Quello me- 
defimo rispetto poco minore 
hanno i Musulmani , cioè i 
veri , e puntuali esecutori 
dell' Alcorano , per tutti gli 
altri libri che trattano delle 
loro cose sagre . Se un Cri* 
diano, o chiunque altro che 
non Ila Maomettano , toccas- 
se l'Alcorano , come sacrile- 
go viene fatto morire se per 
risarcire l' oltraggio fatto a 
quel libro, non abbracciala 
sua Legge . Il sedervi poi so- 
pra sarebbe per i Turchi un 
peccato irremiflibile . Cosa 
troppo lunga sarebbe il rac- 
contare tutto ciò , che ila 
scritto neir Alcorano sii la 
Creazione del mondo , sù la 
Nascita di Gesù Crilto, sul 
Paradiso, Purgatorio, ed In- 
ferno ; i fatti in elio descritti 
sono della Sagra Biblia ma 
fi ni (tram e 11 te alcuni riportati, 
altri poi del tutto fallì ; inse- 
gna quello a' Turchi che le 

te per la conservazione del 
mondo, perciò dopo la loro 
morte nè godono clfc nè pa- 
tiscono , ma solamente veg- 
D gorra 
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gono da lontano i patimenti 
de'loro mariti se hanno vina- 
to male , o il godimento de* 
medcfimì , se in vita sono 
Ilati veri Musulmani . Per 
quello loro dogma ovunque 
regna il Maomettanismo pen- 
sano più i Turchi ad ammae- 
firare le loro donneile' lavori 
nobili , come il ricamare , 
Dell' imparare a suonare qual- 
che ilìromeuto , a cantare , a 
ballare , e ad clTcrc compia- 
centi (perchè in occafione di 
venderle collanoaflai di più ), 
che ad irtruirlì nella Legge di 
Maometto. Che se invigilano 
esattamente siili' oneftà delle 
medelìme lo fanno , o per ri- 
cavarne un maggior guada- 
gno quando vergini le vendo- 
no , ovvero per mera gelofia 
che hanno delle medelìme . 
Tre sorti di Concubine per- 
mette 1' Alcorano a tutti i 
Maomettani. La prima sono 
col titolo di mogli chiamate 
da elfi , e le sposano pubica- 
mente avanti il Kadi, e non 
può tenerne più di quattro 
ogni Maomettano. Vedi Kadi. 
La seconda sono quelle che 
prendono in affilio perun da- 
to tempo , e certo prezzo . 
Finito iltempo, se rimango- 
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no sodisfatti , rinovano F af- 
fitto , Di quelle può tenerne 
ciascun Turco tante , quante 
ne può mantenere. La terza 
sono le schiave comprate , o 
regalale, e diquelle parimeli- 
te non v' è numero prendo . 
Portano ripudiare le prime , 
licenziare le seconde quando 
vogliono purché paghinoloro 
il prezzo convenuto se non 
hanno mancato , e disfarsi 
delle terze a loro arbitrio . 
L'Alcorano èun niifto di mas- 
fime criftiaiie (tolte però le 
più solide , e iteceli arie ) e 
giudaiche uni te all'ereQe d'A- 
rio , Ncllorio, Sabellio , e 
loro seguaci . Due sono le 
bali della Lesge Maometta- 
na : una è il Fatalismo , vale 
a dire di non poterfi in conto 
alcuno impedire quello che 
deve succedere : 1* altra e la 
certezza della voce di Dio in 
tulli li dettati da Maometto 
in quel libro . I Turchi gene- 
ralmente attaccatilfimi all' 
Alcorano rigorosamente a- 
dempiono i cinque principali 
precetti dal medclìmo co- 
mandati, cioè Ì Bagni , l'Ora- 
zione , iDigiuni, l'Eterno, 
fine, e li Pellegrinaggi alla 
Meha . Quindi è che nell" 
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timcnti. Viti Abiffi, 



te cinque voke uel gito di Ctrconcijìone, Casi, e Mcka . 
*4. ore , secondo come flì il Albppo . La più grande , o 
Sole nel loro orizzonte , ftan- riguardevole Città di Soria iji 
no cosi raccolti , che Ì Mu- Alia , la quale fu presa dagli 
sulmani , cioè i più zelanti Arabi sotto il regno di Era- 
di elli , non sarebbero capaci elio Imperatore di Coftanti- 
di muoverli nemeno per re- nopoli verso l'anno 657. Pas- 
spiugere dalla Città il nemi- so poi sotlo il dominio dell' 
co , e di spegnere il fuoco Impero Ottomano , il quale 
attaccato alle loro case : In in tutti i suoi Stati non conta 
tempo di e^a non fi gratta- altra Città più coniìderabile 
no , non sputano , non fi di quella dopo quelle di Co- 
soffiano il naso , e molto me- flantinopoli , e del Gran Cai- 
no fi voltano per qualunque ro; ellafaduccentocìnquan-' 
accidente che allora fi dia , tamil» anime ,. e benché do- 
diccndo elfi , che in queir minata dagli Ottomani, ciò 
azione tutto K corpo deve uni- non ottante vi dimorano mot- 
formarfi all'anima, che parla tiflìmi Criilìani di quattro 
con Dio . Come per li Cri- divertì riti , e ciascuno dì elfi 
fliani il giorno fedivo piii il- ha il suo Vescovo, e Chiese 
guardevole è quello della Do- dove esercitar francamente 
mentea , pergli Ebrei il Sa- la loro Religione. GÌ' Italia- 
baco, il Venerdì è per li Mao- ni. Fra a cefi , Inglefi , ed 
mettani . In quello giorno le Olandsfi vi tengono il Con- 
Moschee maggiormente pu- sole. Il m.iggiorcomniercio 
lite, ed ornate sono più fre-, di quella Città confìtte in Se- 
quentate , poiché vi è una te, Camellotti, e Galluzzo- 
orazione di più . I Turchi le . E' governata da un Be- 
Signori nel Venerdì dopo a- glierbey, il quale comanda 
dempìto al precetto dell' ora- a tutta la Provincia da Alcs. 
zione fi esercitano ndl'eser- sandretta fino all'Eufrate, 
cizìo del Girit . Vci. GiriC. Alessandri*. CittàPatrìar- 
Nel maneggio delle armi , e cale di Egitto fabricata da 
de'cavalli , ed in altri spaili, AIclTandro il Grande , e fi? 
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tuata sopra uni delle foci oc- 
cidentali del Nilo . F bella , 
ricca, e bagnata dal Medi- 
terraneo . Benché non fia più 
in quel pregio, in cui era una 
volta, in ella tuttavia riluce 
lo splendore degli avanzi dell' 
antiche sue bellezze, c rarità; 
come inno la Colonna di 
Pompeo, due magnifici Obe- 
lischi carichi di geroglifici , 
d'antico Faro mia delle sette 
meraviglie dell' Universo , 
dove il lume , che vi fi ac- 
cendeva nella notte , serviva 
discorta a'marinari per dirì- 
gere le loro Navi. .Quella 
Torre però edificata da Tolo- 
meo Filadelfo Re di Egitto è 
andata oggidì quali tutta in 
rovina , ed altro non fi vede, 
che un Cartello di piccolo 
momento chiamato Fariglio- 
ne , o Faraglione , che di 
notte tempo som min ili ira a' 
Piloti il lume nell' ifielTa gui- 
sa che l'antica Faro . Ariitea 
riferisce , che in quella Città 
fia Hata dall'Ebraico tradotta 
nel Greco la Sacra Scrittura 
da' settantadue Interpreti , 
cosa però non poco disputa- 
bile. Da molti Letterati (li- 
mali, che l'anzidetta Torre 
folle quella mudclima cornili* 
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data da Nio/brod , ove srtd 
celie la tanto rinomala confu- 
sone delle lingue. Alexan- 
dria è Hata ia patria d' Eucli- 
de, Uappo.Hrone , Origine, 
e di altri parecchi ilìullri 
Eroi . Quella celeberrima 
Metropoli con tutto il rima- 
nente dell'Egitto , ed il Re- 
gno dc'Mammalucchi fu pre- 
sa, ed aggiunta all' Impero 
Ottomano da Seiim I. nell* 
anno 1J17. Lcggefi nel terzo 
tomo della Scuoia delle Fau- 
ci ti He, ch'eravi in Alexandria 
u n a Bi b lio ice a ri nom ati Ili ma 
fondata da'Re di Egitto, tanto 
valla , e voluminosa , che 
quando fu da' Turchi incen- 
diata, il fuoco di que' Libri 
sarebbe fiato sufficiente a ri- 
scaldare per lo spazio di sei 
meli tutti i bagni dell' I mpe- 
rìale Serraglio di Coltaniiuo- 
poli . Per misurare se quella 
alleniva polla sullillere, o nò, 
balli riflettere, che i Turchi 
spcllillimoprendonoil bagno, 
ciie i bagni del Serraglio ser- 
vono circa a diecimila perso- 
ne , quante sono quelle in elfo 
dimoranti per il servizio del 
Mooarca Ottomano . Vtdi 
Dizionario dtlMoreri, (di- 
siane ài Parigi turno. 1. pag s 
3 SQ-. P« 
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3$o. , per lo di più che po- 
trebbe dirli di quella rispetta- 
bililDma Città. 

Alt . Cugino , Genero , 
e seguace dì Maometto , e 
quarto Califb. Aly fu procla- 
mato Califb dal popolo nel 
medefimo giorno iti cui mori 
Ottomano suo AntccelTorc . 
Aisa, avycio Ahsba Vedova 
di Maometto chiamata da' 
Musulmani la Madre de' Fe- 
dititi oppose a quella scelta , 
anzi suscito contro di Aly 
delle sollevazioni , le quali 
egli dillruile con effùuoiie di 
sangue , e specialmente con 
quello dc'loro capì , ma ca- 
duta nelle sue mani Aisa riè 
le tolse la vita , ni la mal- 
trattò , anzi con tutto il de- 
coro la mandò a Medina . 
Moavias , ed Amrou furono 
ambedue spogliati de' loro 
Governi da Aly , uno dì quel- 
lo della Siria, e l'altro di quel- 
lo dell'Egitto . Ma peraltro 
collegatiiì ambedue contro di 
Aly armarono tutta la Siria . 
Nell'anno 40. dell'Egira , di 
G. C. 659. o 66o. Moavias 
nel più crudele combattimen- 
to d' una battaglia , che fu 
. sull'orlo di perdere , prese il 
somiglio di proporre un ar- 
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bitrio, che Aly dovette accet- 
tare . Amrou uno degli arbi- 
tri scelti ingannò il suo com- 
pagno, e nominò Calilo Moa- 
vias. Aly con la sua armata 
riclamò contro quella sover- 
chiarla . Qucll' è 1' origine 
dello scismi , che suffilìe an- 
che a' nolìri giorni tra' Mao- 
mettani, e specialmente tra' 
Perfiani , ed i Turchi, iqualì 
per quello sono fra loro ini- 
micilììmì . Tre fanatici vo- 
lendola cftingucre nella sua 
nascita determinarooo di far- 
ne morire i capi . Moavias , 
ed Amrou perirono. Aly ri- 
cevette molte pugnalate a 
ConlTah li ]6. di Ramadhan 
l'anno dell'Egira 40. cioè ai 
i;. Gennaro 661. di G.C. 
Mori egli tre giorni dopo 3 
Couflàh . Il dì luì cadavere 
fu soticrrato nella sudetta Cit- 
tà dove fu ferito, e dove mo- 
ri . Ivi fi vede ancora il suo 
Depofito da' Perfiani molto 
veneralo . Da Fatima sua mo- 
glie lasciò Aly due figli Ha- 
san , che gli succeffenel Ca- 
lifato , ed HofTcin che formò 
la discendenza degli Alydì , 
i quali per dillintivo , e pri- 
vilegio portano il Turbante 
di color verde . 

Aio» 
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Aloe . Legno Aromatico , gran diflim 0,0 d'Imperatore . 
che coita carilTimo. special- Amuratte fu quello, che tra- 
mente quello più graffo eh' è sferì la Sede Imperiale da 
il migliore : di quella più Bursa in Audrìnopolì Città 
squifita qualità poco aliai ne conquiditi da Solimano suo 
viene in Europa, ed in Italia, fratello , e che pose in piedi 
seppure ci viene atteso 1" uso la famosa milizia de' Gian- 
grandiflìmo che se ne fi dai nizzeri , dando loro buone 
Turchi Signori . Se ne servo- regole d'una perfetta discipli- 
no per profumarli , per in- na , privilegi ed ampliilìme 
marlocol tabacco , e perbru- esenzioni . tgli creò la lumi- 
giarlo nelle case in congion- nosa carica di Vifir Azem , e 
tura di qualche solenne con- diede alla Monarchia Otto- 
versazione . mana quel metodo , e quella 
Auukatts I. IV. Imperato- forma , che oggidì con pie- 
re della Famiglia Ottomana cola varietà conserva ancora. 
Figlio Secondogenito di Or- Uno dì quei tanti , che spcri- 
. Morto Solimano I. suo meutarono ti valore di Amu- 



tiatcllo occupò egli il Trono, ratte , fu U roseo Dcspoto 

ed i Turchi ebbero il vanta:'.- Sema . Aveva quelli Ululici- 

g;o di avere nel V Impero un Un'ima figliuola , che rubò 

degnosuccelTorcaSolimaiio; ad Amuratte il cuore per 

mentre influito delta Impe- averli solamente veduta di- 

rialc dien.tà Amuratte Prm- pinta . Domando Ila dunque 

cipe di talento , e di spir.to il Soldino per isposa : Ma il 

forte e bellicoso ben predo 13 divano di religione . ed i tre 

acquiflò tutto l'amore de* suoi figliuoli , che già aveva Arau- 

popoli , e l'universale riputa- ratte , gli produllero in ri- 

zione , poiché aumentò gli sporta una atl'oluta negativa . 

Stati dell' Impero Ottomano Trafitto il Snidano da una 

più del terzo, onde con ra- esclusiva, che maggiormente 

gione fi prese il soprannome nel seno gli dedava l'amoroso 

di Conttbiarì , che meglio fuoco, eche nel tempo irte ifo 

non può spiegarli che coll'or- lo svergognava risolvette di 

goglioso nome di Signore vendicarli . Poftoli pertanto 
alla 
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alla tetta d' un formidabile 
Esercito scese in Servia per 
farli rendere conto d' una in- 
giuriosa negativa . Il Despo- 
to, a cui era palese il carat- 
tere di Amuratte , fi fece tro- 
vare bene accampato in casa 
stia con una armata niente in- 
feriore all' Ottomana . Una 
furiosa battaglia dunque de- 
cise qnefla bizzarra qiieftione 
colla vittoria dalla parte de' 
Turchi . Fatto prigioniero il 
disgraziato Despota , il Sol- 
dano nel primo trasporto fe- 
cegli tagliare, la teda , riso- 
luto d'inoltrarli nel cuore de' 
di lui Stati per dcvallarlì , co- 
me ficuramentc avrebbe fat- 
to , se il figlio del decapitato 
Principe persuaso di non po- 
ter impedire l'imminente sua 
totale rovina, ben pensando 
acafi suoi non avelie sponta- 
neamente offerta al vincitore 
Amuratte la sua litigata so- 
rella origine di tanti infortu- 
n). Placatori allora il Soldino 
ritirò subito l'Esercito, ed 
accolta con infinito giubilo , 
e magnificenza la ta.ito da se 
bramata sposa, gli (ìrìnse la 
delira nello He uo campo di 
battaglia non piti nemico , e 
spaventevole , ma amico , c 
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principio di consolazione . 
Dolcezze cosi grandi vennero 
ben torto amareggiate ad A- 
muratte dal suo Primogenito 
Saux . Si uni qucfti con An- 
dronico giovane a lui somì- 
glìantiiTimo figlio di Giovan- 
niPaleologo Imperatore Gre- 
co per tentar nientemeno che 
di detronizzare suo Padre A- 
murattc;scopertofiperó a tem- 
po il reo disegno da! Soldano , 
quefto atroce misfatto di Saux 
gli generò la morte, cnon il 
regno. VtàìSaux. Scampato 
quello pericolo Amurattc por- 
tolfi poi in Afia a domare al- 
cuni Bassi , che fi cran ribel- 
lati . Indi affidilo da Bajazct- 
te suo figlio Principe tanto 
valoroso , che meritò il titolo 
di Folgore , molte guerra al 
Soldano di Caramania suo 
genero , e l' avrebbe intiera- 
mente rovinato se preso non 
avene l'espediente di manda- 
re incontro al trionfante suo- 
cero la moglie, edì figlinoli; 
intenerito allora Amurattc da 
quello spettacolo , gettate in 
iena le armi abbracciando 
gl'innocenti nepoti dimentt- 
colfi degli oltraggi , e ritirate 
le Truppe partì per aiTalìre dì 
nuovo il Despoto di Servia , 
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da cui odiato Amuratte , era 
contìnuamente insultato . Ac- 
campatoli egli adunque nella 
pianura dì Cosobe per battere 
quei popoli , fu prima avver- 
tito da Éccrak-suo Predicante 
a ben cautelarli in quel ci- 

una fatale disgrazia. Amurat- 
te però gonfio da tante vit- 
torie fi rise del vaticinio, on- 
de attaccata I" armata nemica 
dopo una , oftitiata, e sangui- 
nosa battaglia trionfò de suoi 
nemici . Era venuto a guer- 
reggiare sotto le insegne de' 
Servi ani Cabilnvitz gentiluo- 
mo di Croazia amico grande 
del Dcspoto nell' altra batta- 
glia fatto decapitare da Amu- 
ratte, appunto per vendicare 

10 sfortunato Principe : era 
Cabilovilz rcrtato nella bat- 
taglia talmente opprello da 
u u a mu ce hi a de' ca daveri , c he 

11 credette eftìnto: nellosgom- 
brarc dunque il campo da ca- 
daveri fu tirato fuori vivo , e 
facendo premura grande di 
parlare ad Amuratte , fu con- 
dotto alla tenda del Soldano.e 
nell* atto di prendergli la ma- 
no per baciargliela in vece 
di quell'atto di sommiifionc, 
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immerse un pugnale nel seno 
di Amuratte , che intriso nel 
proprio sangue morì su lo 
Hello momento che da' Gian- 
nizzeri fu squartato T iniquo 
traditore . Eccola morte d'un 
Imperatore Ottomano , che 
per le molte , e confiderabili 
prodezze fatte e iupacc, Cd 
in guerra, e per j7- battaglie 
gloriosamente riportate in 
jz. anni dircgno , meritò da 
tutti gl'Iitorici quel medefi- 
mo titolo di Grande clic da 
se vivente fi prese . Morì egli 
1' anno dell' Egira 791. di G. 
C. 1 ; 30 . Il suo Cadavere fu 
portatoabursa, edivi tumu- 
lato. Hbbe tre mogli , non 
fi sa precisamente chi folle la 
prima, la seconda fu la figlia 
di Urosco Despoto diServia , 
e la terza la figlia dell' Impe- 
latore di Coliautìnopoli data 
forse ad Amuratte quando 
scopertala trama di Saux uni- 
to ad Andronico suo figlio gli 
giurò , ch'egli non solamente 
non avrebbe avuto parte ne' 
loro intrighi, ma anzi avreb- 
be caftigato Andronico con 
quel medefimo calligo , cor» 
cui sarebbe (lato punitoSaux, 
Lasciò Amuratte due figliuoli 
Solimano, cBajazzettc. Per 
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la barbara morte recala a 
quello Imperatore fu subito 
abolita la cerimonia di ba- 
giar la mano agli Imperatori 
Ottomani , ma s' introdus- 
se 1' altra di bagìareit lo- 
ro manto in diflanza ; ora 
però fi fa solamente una pro- 
fonda riverenza (landa in 
mezzo a due Ulfìziali , clic 
tengono le braccia. 

Amurattb II. X. Imperato- 
peratore della famiglia Otto- 
mana figlio primogenito di 
Mehemet I. Quello Soldano 
non scodandoli giammai da 
que' principi di educazione 
che ricevette da suo padre , 
uni molto bene le leggi colle 
armi , e fii non meno un 
Principe giuffo , e mansueto, 
che un eccellente Capitano . 
Ne'pi'iucip) del suo governo 
Giovanni Paleologo figlio di 
Emmanuel lo Imperatore gre- 
co , che suo padre fi era sno- 
dato nell'Impero , diede ad 
Amuratte molti travagli su- 
■citandogli contro un iinpo- 
flore, chevantavalì perilve- 
ro Muflafà figlio dì Bajazet- 
te I. Amuratte però seppe 
molto bene tirarfi fuori da 
quelle pericolose prò col le con 
atollo suo decoro , econgra- 
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ve danno de' Greci suoi più' 
pertinaci nemici dev'aliando^ 
il loro Impero da un capo 
all'altro ; bensì senza elìerfi 
impadronito della Città di 
Cottaiitinopoli , da cui do- 
vette togliere l'alledio . Vedi 
Mttfiafa cognominato V Iwpo- 
fiore. OfHnati però i Greci 
a danneggiarlo per vendicar- 
li di caute afflizioni apportate 
loro da Amuratte, gli susci- 
tarono contro un altro Mu- 
ftafà vero suo fratello minore 
ritirato in Caramania . Ma 
quello ancora dal Soldano III 
disfatto, ed alla mina di quel 
povero innocente Principino 
unita venne la vendetta dì 
Amuratte contro i Greci , ed 
il Soldano di Caramania . 
Ved. Mujlafè fratello di A- 
marcite II. I Principi confi- 
nanti coll'linpero Ottomano 
tremando al solo udire il di 
lui nome. Io ri guardava n da 
lungi; ficchi; rimallo Amu- 
ratte pacifico polTeiFore della 
$ua Monarchia' , e senza im- 
barazzi dì altre pretenlioni, 
attese a governare 1' in- 
terno de' suoi Stati , men- 
tre quelli al di fuori dilatan- 
doli con conquide sopra con- 
quìse guadagnatepìù colla ri- 
J2 ' puta- 
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putazioite, che colle armi , 
resero il di lui nome più che 
mai formidabile. Eraglì già 
da sette anni nato il Chcz- 
Adc chiamato Aladino Ecg. 
Ma in quelle circoilanze na- 
togli un altro figlinolo chia- 
mato Mehcmet Keg adi 24. 
Maggio 14:0. fi dilatava ad 
Amurartp per la gioja il cuore 
nel JCn'o , contando tra tante 
s 'je fortune ancor quella di 
vedere aflicurata la sua suc- 
cedane . Per dare a' suoi Vas- 
salli un saggio di tanta sua 
consolazione ordinò, cheli 
facertero somuofilfime felle, 
nelle quali diltribul una pro- 
digiosa quantità d'Aspri fatti 
a bella polla battere in An. 
dritiopoli allora Sede, eMe- 
tropoli di tutto 1' Ottomano 
Impero . Con quella occalìo- 
ne fece partire Aladino già di 
sette in otto anni, a prendere 
poflelTo del Sangiaccato di 
Magnefia , ch'era allora l'ap- 
pannaggio del Chez-Adc fin- 
ché saliva poi sul Trono . 
MolTe circa 4. anni appretti» 
la guerra a Giorgio Dulcov. 
vitz Despota di Servi a , a cui 
dopo averlo interamente di- 
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sfatto , rcftitul tutti i suoi 
Stati, col patto, che gli das- 
se per Sposa la Despeua Ma- 
ria sua unica figliuola . Ac- 
cettò il Despota quelli patti 
coll'altra condizione però , 
che permcttelle alla Princi- 
perà di rimanere nella sua 
Criiliana Religione. Conten- 
tatoli Amu rat te , ne succell'c- 
ro subito le nozze . Quella 
nuova sposa del Snidano fu 
veramente fortunata , perchè 
all'unione della Criiliana Re- 
ligione ebbe anche il piacere 
di vedere talmente attaccato 
a se Fola Amuratte , che più 
affatto non curò tutte le altro 
Odaliche. Anzi sul fine del 
Secolo pattato vedevafi anco- 
ra il letto da Amuratte rega- 
lato a quella Principerà . Le 
quattro colonne di quello fa- 
moso , e degno letto di una 
tanto lodevole Principerà c- 
rano d'oro puro malficcio del 
peso di jfio. mila libre (a). 
A tante dolcezze però accop- 
piò un tratto d' inaudita bar- 
barie, e fu di far cavare gli 
occhi ad ambedue i suoi Co- 
gnati Giorgio, e Stefano ac- 
ciocché 



{a) DiqneftocialTicurarfliilore degli AnejdoLi {cere ti della Fa- 
miglia Ottomana flimpato in Napoli 17:9. pag. 167. 
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ciocché ìn morte del Padre 
notili con traila Acro il posses- 
so de'loro Stali ; barbara ma 
inutile cautela perchè il De- 
spota deliramente trafugò un 
terzo suo figliuolo chiamato 
Elea zzato , che poi gli sue- 
cefle . In quello medelìmo 
tempo Amuratte s'impolfcssò 
dell'Albania , che ii Re Gio- 
vanni Caftrioto compro col 
prezzo d' una svantaggiosa 
pace . Imperocché fi obligò 
egli di pagare al Soldano un 
annuo confi derabi le tributo, 
e di dargli in ortaggio Gior- 
gio Calinolo suo figlio, come 
adempì. Quello Regno però 
fu allo ftelfo Amuratte ripreso 
dal medelìmo Giorgio senza 
speranza di più riacquifìario 
pcrallora . Vtd.Scanderbcg . 
Stanco Amuratte di più re- 

pero all' unico suo figlio Me- 
hemet, mortogli Aladiuo , 
ed ambedue le volte fu obbli- 
gato a riaflumerne il peso . 
La prima volta per non vede- 
re intieramente diltnitta una 
Monarchia,! a quale co (lavagli 
tautitravagli, etantespese. 
Strettali nell' anno 1444. da 
alcuni Principi Criiliani una 
lega contro di lui , il solo fa- 
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moso Ladislao Re d'Ungheria 
;:cn poteva con quelli intrup- 
parli per aver pochi anni pri- 
maconehiusa eoa Amuratte 
sotto il più sagrosanto giura- 
mento una tregua dì 1 2. anni. 
I Principi collegati ben co- 
noscendo quanto poterle nelle 
armi il valor dell' Ungheria , 
specialmente allora per la 
bravura di Ladislao , e di 
Unniade suo celeberrimo Ca- 
pitano , li crede eh' eglino 
facenero il maneggio pretto 
Papa Eugenio I V. affinchè 
sciogli elle dal giuramento 
I'Unghero Monarca per aver- 
lo atlolutamcnte collegato . Il 
fatto adunque fi è che il rapa 
spedi inUngheria ìlCardinal 
GiulianoCesarini colla ricer- 
c.ita.o spontanea afloluzione, 
e collo llendardo della Sagra 
Lega, in cui eravi dipinto il 
Crocefilfo Divino Redentore. 
Mehemet novello Imperatore 
per 1' età , e mancanza di 
esperienza non poteva eller 
sufficiente a sollenere una 
tanto importante impresa ; 
Amuratte dunque rialfunsc il 
ceduto Imperiale comando ■ 
e raccolto un potentiflimo 
Esercito presentò la battaglia 
a tutte le forze della Lega 
E a ac- 
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accampate a Vania - Si di- 
ttine sulle prime afaiffimo 
le Cri&iane filatisi , ina poi 
fini la battaglia coli' intera 
vittoria de' Turchi . Vedi 
yartra. Ritornato fatturane 
vincitore ad Andrinopoli co- 
po qualche tempo annojato 
della solitudine riprese di 
nuovo il comando , the per 
la set onda volta a Mehetnet 
suo figlio avea rinunziato . 
Quello Soldano nato , e cre- 
sciuto sempre tra le consola- 
zioni , ed i prosperi succedi 
prima di morire ebbe il pia- 
cere di vedere accasato Me- 
hetnet suo figliuolo colla fi- 
glia dt Turcantino Re di Ala- 
dulia PrìncipefTa veramente 
avvenente , che vivo ancora 
Amuratte , partorì allo Sposo 
Meliemet un figliuolo chia- 
mato ISajazerte . L' Impero 
Ottomano non vedrà mai pili 
sollennità fienile a quella fatta 
celebrare da Amuratte in 
quell'oc cali cui e . Dopo di ciò 
mori Amuratte di apoplclia 
l'anno dell'Egira 3js. cioè il 
di ti. Fcararo 14:1. in età 
di 75. anni di vita, e ji.di 
Regno, pieno di riputazione, 
carico di allori , e da tutto 
l'Impero Ottomano amara, 
mente compianto . 



AmnurrB MI. XVI. Impe- 
ratore della famiglia Ottoma- 
na figlio di Selim li. Era 
Amuratte nell'eia di z7-anoi 
quando s'impo flesso della So. 
vran a autorità . liradillatiira 
mediocre ; la sua fronte ('.ran- 
de , gli occhi groili ion la 
guardatura fiera , il naso 
aquilnm, la bocca pìccola, 
ed i labri alquanto rovesciati, 
magro , c di poco crlore , il 
suo spirito grande , e amante 
delie scienze; parlava molto 
bene Turco , Arabo , e Per- 
dano . II suo naturale inco- 
llante lo faceva palfarc con 
una grande rapidità da una 
somma virili, ad un vizio ec- 
cedi vo . In somma di luipar- 
lando i Scrittori hanno la- 
sciato indeciso se abbia me. 
ritato maggior biafimo, che 
lode. Perlo spazio di ij. an- 
ni ebbe tanto a cuore !a esili- 
tà , che una sola fu la sua 
moglie; in appretto poi fu art 
moflro dì lnlluria . Cagiona- 
rono però quello trapaliti l'in- 
trighi delle altre Odalìche 
da lui non curate . Quelle in- 
dultero il Muftì ad acremente 
riprendere Amuratte su la sua 
continenza come vietata dal- 
la Legge Maomettana , che 
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inanella miniera da lui, eh' 

dice, era vilipesa con danno 
incoia delle altre sue Odali- 
che , le quali a suo carico 
imputavano qualche mancan- 
za che avellerò potuto com- 
mettere. Queflo rimprovero 
latto ad Amuraite con tutto 
i! senno dal Sacerdote di Mao- 
inetto dettogli in seno un fuo- 
co diabolico fino al segno di 
perdere adatto per la Sultana 
Baffo Haflaki tutta la sua te- 
nerezza , che per 15. anni le 
avea donato , e di libero la- 
sciare il corso alle sfrenate 
sue voglie . Vedi Bagh . Ami> 
ratte fu saldo solamente in ri- 
spettare sempre la Valide sua 
madre. Per bene suodarfi sul 
Trono fece ammazzare tutti 
i cinque suoi fratelli, e fece 
gettar nel mare dueOdaliche 
rimarte incinte da suo Padre . 
Il suo regno fu molto agitato 
da lunghe guerre, e la Pcrlìa 
coli' Ungheria ne furono il 
barbaro teatro . Impercioc- 
ché ricusò di prolungare coli' 
Imperatore Malìimiliano IL 
la tregua gii fatta da Selim 
suo Padre con il Monarca 
Cesareo. Amuratte fu egli, 
che tolse dal capo a Martìmi- 
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liano la Corona del Regno dì 
Polonia , che fu polla sul cri- 
ne di Stefano Bathoii Priori- 
pe di Tranlil vania , La poco 
buona unione del Saldano 
colla Perfia risvegliando la 
sua ambizione gli pose in 
pcnfierc d' impadronirti di 
quella Monarchia . L'esercito 
porto da Amuratte in campa- 
gna per quello fine , ebbe per 
lungo tempo delle conlidera- 
bili sconfitte, ma ortinandoiì 
il Soldano nel!' intra preso im- 
pegno sulla fine dell' anno 
1585. s'impoflessò diTauris, 
e disfece i Marroniti , ed i 
Druli popoli della Paleltina , 
che Hanno nel Monte Liba- 
no - fid. Al 'arreniti . Finita 
quella guerra fece una inva- 
sone nella Croazia , che sul 
primo tempo bene travagliò 
colle armi, ma poi qu e' po- 
poli non potendo più soffrire 
tanta indegnità incoraggiti 
uccisero più di 10. mila Tur- 
chi , obbligando il refto dì enì 
a ritirarli da'loro Stati. Ri- 
dolfo IL Imperatore de' Re- 
mani per vendicarti dell' ol- 
traggio fatto alli suoi Amba- 
sciatori mone la guerra ad 
Amuratte , nella quale il 
Baron diTauffcnbac fecepro- 
dezze 
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dezze maravigliosc con soli rarorc dell* Famigli; Otto- 
14. in tS-mila uomini, che rnana figlio di Achmet I. , e 
sotto il suo comando guerreg- Fratello carnale dell'infelice 
giavano. Ma avcndoiIConte Osmauo . Amuratte" prese il 
di Karlec trascurato diprcn- Turbante Imperiale perle fe- 
dere Albareale, cedette Raab, roci , e sempre memorabili 
0 Giavarino agli Ottomani rivoluzioni de' Giannizzeri , 
nell'anno 159+- Ebbe Amu- che detronizzarono due volte 
rattcaltrc molte inquietudini Multala I. suo Zio, e nella 
per la sollevazione de' Gian- maniera più infame l'infelice 
nizzeri, dc'Vayvodi diTran- Oimano suo fratello . Ai 14, 
(ilvania , di Moldavia , e di Settembre 1623. depolìoper 
Vallachia . Finalmente per la seconda volta Multala I. 
l'abuso incredibile delle Oda- Zio di Amurattc , i sollevati 
liche ridotto iti pellimo (iato preso quello Soldano , ch'era 
disalutedop022. anni dire- ancor fanciullo , lo riveftiro- 
gnoai tS. Gennaro del t;<lj. notutto di tela diargento, c 
mori Amuratte in età di 4S. portolo sopra un Safrà , cioè 
in 49. anni . Vogliono alcuni un Lettino tutto guarnito di 
che per aver patito di male velluto cremili lo portarono 
di pietra, quello lo privale sotto un superbiflimo trono 
di vita, altri poison di parere soltc liuto da quattro colonne 
che ellenuato , e consunto ricoperte di piatire d' oro pu- 
morìlTc appunto come una lu- ro , e sfolgorante per le mol- 
eerna , a cui manca il nutrì- te preziofiUime gemme, ed 
mento . Ebbe Amuratte 102. il di cui baldacchino era un 
figliuoli y*. femine, e so, vago ricamo di Perda con 
maschi ; ne lasciò vivi venti gran quantità delle più rare 
maschi, e trenta femine delle perle Orientali . In quello 
quali i7.perirono dì contagio fino ricevette da tutti ì Mini- 
mi anno prima .Oltre di que- Uri, Officiali, e Grandi dell* 
(lo prodigioso mimerò di ri- Impero ì! giuramento di fe- 
glìuoli lasciò altresì 10. Oda- deità , e di obbedienza . Era 
liche gravide . il viso di Amuratte alfaì pie- 
Amueatth IV. XXI. Impe- no , e molto spiritoso . I ca- 
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pelli di un bel morato , gli oc- 
chj neri vivaci , e pien di fuo- 
co, fic co me quelle particola- 
rità indicavano una complcs- 
fione sanguigna , c violenta , 
fu egli perciò soggetto in ap- 
prellb ad alcuni accefli diEpi- 
lelìa . lira robufto , e tirava 
T arco con tale impeto , che 
spello trapailava da una pane 
all'altra una Corazza del più 
confidente accìajo . Aveva la 
mente soda , penetrante , e 
piena di spirito . Molto co- 
raggio ma ecceflìvo . Voleva 
con precisa curiofità sapere 
tutto il male che fi diceva di 
luì , locchè spelili scrvivagli 
per correggerli . Sapeva a me- 
raviglia dùfimulare . Amava 
tanto la giudizi a , ch'era trop- 
po severo nel farla eseguire , 
motivo per cui fi conciliò 
ramare universale de'Popoli, 
l' odio però de'flassì , perchè 
invigilando con maggior ac- 
cortezza su la loro condotta 
era con i medcfimi più rigido 
se avelfero mancato . Inimico 
de'spaliì, e de' piaceri giova- 
nili , e sul principio del suo 
regno anche delle Odalichc . 
Voleva ellere esattamente in- 
formato' di tutte le notizie di 
guerra ; e più che un novello 
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uffiziale arduamente s'im- 
piegava negli esercizj milita- 
ri. Era in somma giullo , at- 
tivo , vigilante , ed inllanca- 
bilc. Non troppo sodo nella 
religione . Quefto è il vero 
carattere di Amurattc non gii 
sul principio solamente del 
suo governo , ma general- 
mente in tutto il redo de'suoi 
giorni . Accortoli Amuratte, 
che la Valide Kioscm per la 
di lui minoriti cominciava 
ad usurparli la Sovrana auto- 
riti , scotte quello giogo di- 
cendo , che la minorità de' 
regnanti finiva subito che 
llringevano il loro scettro . 
AbalTa Bassa uomo di molto 
coraggio col pretello di ven- 
dicare r infame oltraggio fat- 
to ad Osmane , ch'egli diceva 
di ellergli comparso tutto di 
proprio sangue intriso, e di 

caricato di vendicare il suo 
obbrobrioso eccidio , scorre- 
va V Alia trucidando una sor- 
prendente quantità di Gian- 
nizzeri , e con eili fino le lo- 
ro mogli gravide a segno tale, 
che temuto , e rispettato da 
quei popoli non in apparen- 
za , ma in sollanza era dive, 
nuto da minillro un vero so- 
vrano 
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vrano.Giuntaperò ad Abati» 
la notizia della succellìonc al 
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fi col novello Saldano, e per- 
ciò subilo poriollì a Coltati- 
tinopoliperumiiiarfiadAmu- 
ratte , e dargli il dovuto giu- 
ramento della sua obbedien- 
za, e fedeltà . Quello prunto 
ravvedimento del Bassi piac- 
que tanto ad Amuratte , che 
gliene diede tolto una incoii- 
trailabile talli monianza, men- 
tre lo ricevette come un figlio 
in aria dolce, ed amichevole, 
inchinatoli appena volle, che 
subito fi rialzallc , ed in vece 
del manto volle dargli a ba- 
ciare la mano facendogli 
molte carezze, e creandolo 
Bassa di ISosna . Accadde in 
Coltati ti nopoli un incendio 
cosi furioso nell'anno 1628., 
che inceneri duecento Serra- 
gli , e sei mila case con un 
eccidio di gente colili de rabi- 
lìffimo , tra la quale pei! la 
figlia dì Mehemct III. Zia di 
Amuratte da tutti compianta. 
Quello lagrimcvolc spettaco- 
lo servi ad Amuratte di tea- 
tro , da dove far comparire le 
buone sue qualità , che gli 
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quella tanto funefta circo 
ftanza , e che ebbero poi li 
consolazione di vedere alfa 



poli . Nato 
Amuratte il 



oMei 



:-Ade 



pena venuto alla luce , fu 
gìone , chele più giulive felle 
ii cambiaffero nel più atroce 
universale cordoglio . Amu- 
ratte però troppo certo 
amore de' suoi popoli , come 
se folle difficile , che quelli 
poi cambiarli potcfTcro , e 
parendogli sufficiente la glo- 
ria fin allora acuuillatafi, cam- 
biò talmente il teuor della 
sua vita , che agli affari dello 
flato surrogò le buffonerie dei 
Disli.edei Geugi, ed una pro- 
digiosa quantità di Mutici , 
con i quali consumava le in- 
tere giornate . Al poco tra- 
sporto delle Odaliche fece 
subentrare non solamente 
1' abuso delle medclime , ma 
eziandio un vergognoso attac- 
co a tre bcllillimi Mosaip . 
Come se scarso folle il nume- 
io delle sue infamiti le au- 
mentò 
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menti di vantaggio con Io 
ipirito d' irreligione troppo 
facile a risvegliarli tra una 
folk di tante , ed esecrande 
iniquità . Per sua buona ven- 
tura parve , che Iddio li de- 
gnallc di scuoterlo da un si 
profondo letargo . Spello egli 
conducevafi ad un Calino di 
campagna chiamato Daut 
Sani , per ivi più libera- 
mente consumare de' giorni 
nell'empio sfogo de' brutali 
suoi capricci . Qui tranquil- 
lamente riposando unì notte 
yenne il Soldano tutto in un 
tratto svegliato da una tem- 
pefla orribiliflìma di conti- 
nui tuoni, lampi, e fulmini, 
uno de' quali entratogli in 
camera talmente lo sbigottì, 
che parve tolto un uomo, a cui 
foffe intimato di dovere allo- 
ra morire . Innorridito fi alza 
nulladimeno dal letto,etutto 
tremante più morto , che vi- 
vo senza proferir parola co- 
mincia Io smarrito Monarca 
a girare per la sua camera 
cercando un rifugio ficuro , 
dove poter salvarli dal me- 
teora micidiale, che da per- 
tutto l'inseguisce . Quello do- 
po avergli brugiata una parte 
della cortina , e del mau- 
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razzo del letto, passò ad Amu- 
ratte sotto un braccio senza 
recargli altro danno , che di 
bruciargli in quel lìto la ca- 
micia . Amuratte che non 
1' avrebbe spaventato il più 
furioso fuoco d'una battaglia 
cadde allora in terra tramor- 
tito.Isuoi paggi svegliati» au- 
cor elfi per la fragorosa tem- 
pelìanon fi mollerò sulle pri- 
me dubitando forse che dor- 
mendo Amuratte non la stin- 
tili: , ma quando poi udirono 
del remore nella di lui came- 
. ra , ed il puzzo di solfo pretto 
corsero a vedere che cosa 
egli faceue , e trovatolo in 
quel co mpaifio novale .fiato 
fecero un tumulto per tutta la 
casa . Amuratte a gran Mento 
ritornato in se umiliolfi avan- 
ti a Dio , ed il Venerdì se- 
guente portolli alla Moschea 
di S. Sofia per ringraziarlo . 
Riformò subita la sua vita 
allontanando da se i Mosaip , 
egli Mutici. Nel tempoche. 
il Soldano abbandonate tutte 
le cure del governo', alleni 
deva ai piaceri , la Valide 
portata , ed avvezza a com- 
mandare , subita riprese quel 
dominio che il figlio benché 
in minoriti coftituito eoa 
F tan- 
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tanti sua pafiìone le aveva 
tolto . L'unico intoppo al suo 
dispotismo età il famoso 
Bassi Casref Spahysler-Agafi, 
onde fatta a quello bravia- 
mo Capitano tagliare la teiU 
ordinò , che fi gettafìe avanti 
la porla del Divano in un 
giorno , in cui qucfto fi radu- 
nava affinchè servite di ter- 
rore, c di regola a tutti gli 
altri miniflri . Tutti i Spahys, 
che adoravano quello loro 
Colonnello unì tifi con ì Gian- 
nizzeri fi ribellarono , e prese 
le : Armi alfalirono il Vifir 
Azem genero della Validè 
Kiosem , e barbaro esecuto- 
re di un tanto ingiufto , "ed 
atroce comando , e lo get- 
tarono da cavallo . Dipoi con 
la solita loro furia domanda- 
rono ad Amurattc la tetta di 
Kiosem, e del Vifir Azem j 
ricevuta dal Snidano una in- 
tiera negativa immediata- 
mente pensarono di porre 
sul trono Bajazctte suo Fra- 
tello . Amuratte però , che 

membra nza di quanto era 
■uccella all'infelice Osmaue 
suo Fratello , diede subilo in 
potere de' sollevati il Vifir 
Azem daefli immediatamen- 
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te squartato . Non ancora 
sodisfatti volevano dippiù le 
tefte del Muftì , dell' Agà de*; 
Giannizzeri , e del Defter- 
dar tutti partigiani di Kio- 
sem . Amuratte accordò loro 
solamente quella del Muftì , 
dicendo elicgli altri eran fug- 
giti . Tanto ballò ai sollevati 
per aver motivo di scorrere 
armati Collaniinopoli sac- 
cheggiando le case , e macel- 
Lindo coloro , che sapevano 
ctfere aderenti , ed amici 
della Validè, e de' minillri 
suoi partigiani . Vollero 
inoltre conoscere il nuovo 
Vifir per vedere se era di loro 
genio ; uè qui finalmente fi 
arrenarono , ma vollero nelle 
mani Bajazctte , a cui in pre- 
senza del Soldano fecero in- 
finiti applaufi , e carezze . 
Prese Amuratte varie previ- 
denze per quietare un tumul- 
to, che a lui più degli altri 
poteva riuscir fatale ; tutto 
però fu inutile , ad allora 
soltanto ritornarono al dove- 
re dopo che fecero un orribi- 
le scempio dell'Agi de Gian- 
nizzeri , e del Defierdar , che 
forzatamente dovette il nuo- 
vo Vifir ad elfi consegnare . 
Svanite cosi quelle procelle 
Arau. 
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Amuratte per ben vendicarli 
de' ribelli a suo tempo , diifi- 
mulò l' arbitrio del nuovo Vi- 
fir , anzi gli fi credere di es- 
serne egli còntentiflìmo . Ma 
profittando poi delia favore- 
vole occafione fece ftrango- 
larlo , e di notte tempo in 
varie volte fece gettare nel 
mare un numero cosi grande 
di Spahys , e di Giannizzeri 
creduti li più rei , che perla 
moltitudine de' cadaveri lì 
atturò il Canale del marnerò. 
Da quello fatto in poi cono- 
scendo Amuratte, che la sola 
emulane di sangue era i! 
mezzo neceflario per tenere 
a freno , e la milizia , ed il 
popolo , s' inveill di un tal 
rigore , che nella doria Ìnte- 
gra della sua vita fi contano 
moltiflìmi tratti di barbarie 
piuttoflo , che di giuftizia 
praticati per cadì gare dc- 
jitti di gran lunga minori 
della pena : nò s'ingannò.poi- 
cliè in tutto il redo del suo 
Regno non livide in ai più non 
una ribellione, ma una mini- 
ma trasgreilione agli suoi or- 
dini . Calmatafi con quello 
metodo la Metropoli , c con 
cfla tutto F Impero , pensò 
Amuratte pei dare un divcr- 
J? 
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fivo , e per tenere occupata 
la milizia , di andare egli al- 
la guerra che da molti anni 
sofleneva contro i Pcrliani . 
Per bene riuscirvi , e per far 
vedere alle Truppe , che s'era 
con le medelime aullero , le 

loro paga con una pialtra di 
più il mese . Con quello 
contentilfimi i suoi Soldati 
di andare alla guerra predo 
vili disposero, anzi aumenta- 
toli il numero di elfi Amuratte 
formò un numerofiflimo cor- 
po di armata alla di cui teda 
parti . La condotta del Sol- 
dino ili queda guerra rese 
tanto bravo il suo Esercito , 
che a lui tutto cedè il valore 
de* Perliani . Sempre Amu- 
ratte era il primo ad andare 
avanti nc'padì pili difficili , e 
pericolofi , mangiava sempre 
ora con un picchetto di Sol- 
dati , ed ora con un' altro i 
medefìmi loro citi! . La nuda 
terra era il suo letto : una 
sella il suo cuscino . Dov'era 
più terribile il fuoco , c più 
calorosa la mischia , ivìpron' 
to fi trovava Amuratte . Tra 
le conquide fatte in quefla 
guerra Amuratte ci comò la 
presa di Erivaii una delle più 
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importanti piazze delIcFron- 
tiere di Perfia . Gumer gio- 
vane il pi» bizzarro , e sca- 
pcitrato de' suoi tempi era il 
Governatore di quella Città . 
Per il suo spirilo divenne al 
Soldano cosi caro , che seco 
lo conditile come amico, e 
volle che folle riverito, e ma- 
gnificamente trattato come 
la propria persona fino nell' 
uguaglianza delle veftì . Per 
l'amicizia di Gumer Amu- 
ratte , che sempre per 1* ad- 
dietro avea abborritn il vino, 
fu poi per il mcdefimo tanto 
trasportato che dopo pranzo , 
e cena ordinariamente era 
ubbriaco ; per il quale lira- 
vizio accorgendofi anch' egli 
di dare degli ordini ridìcoli, 
e disumani , comandò al 
Kaima Kan di Co (ialiti nopo- 
li , ed a tutti gli altri Mini- 
flri , che dopo il suo pranzo , 
e la sua cena non lo avellerò 
giammai ubbidito . Nel ri- 
torno da Erivan entrò in Co- 
ftantinopoli trionfante sopra 
un superbo cavallo , c con 
una corazza tanto ricca di 
gioje , che non potca guar- 
darli . L' anno approdo fu la 
Metropoli dell' Impero trava- 
gliata da una pelle dalla qoa- 
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le reflò pocomcn che deso- 
lata . Fin nel Serraglio Impe- 
riale ad onta delle più Mu- 
diate cautele penetrando , 
anzi fino nell' appartamento 
delle Od ali eh e, cento di que- 
lle perirono con il Chez-Adè, 
che ritrovava»" iti età di tre 
anni . Tanti travagli , e mol- 
to più l'altro di perdere poco 
dopo un' altro unico suo fi- 
glio , posero A murane nell'< 
ultima disperazione , ficchè 
non sapendo con chi sfogarli, 
ordinò che fi ucci de Aero due 
suoi fratelli Creane , efiaja- 

rore di morte , che temeva 
affai vicina , fece legamen- 
to , con cui diseredando 
Ibraim altro suo fratello , eh' 
egli diceva elfere scemo , e 
incapace dì regnare , chia- 
mavaasuccederenell'Impero 
il Kan de Tartari Kim Kiras. 
Svanitagli poi la malinconia 
pani con tutte le truppe per 
la Perfia , dove aQediò Bag- 
dad , o fia Babilonia , che 
prese per all'alto, edivifecelì 
coronare He dì Perfia . Vedi 
"Bagdad . Poteva colle sue 
squadre piantate più oltre le 
vincitrici sue bandiere , ma 
V amore per la sua bella Ra- 
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scima che aveva lasciato nel 
DiarbeKer, lo fece retroce- 
dere, e perla seconda vol- 
ta entrò in Collanlinopoli 
trionfante . Per tanti flravi- 
zj , e militari flrapazzi la di 
lui salute cominciò a soggia- 
cere a<J alcuni incomodi, per. 
locchè dall' Hechimbascl due 
cose gli furono ano! inamente 
proibite , l'uso delle donne , 
e l'altro del vino . Si attenne 
da ambedue il Soldano , e fi 
riebbe perfettamente . Ma 
ritornando poi ai primi di- 
sordini ricadde in peggiori 
insulti , e di fatti uno di quelli 
fu quello, che recise l'inde- 
bolito itame de' suoi giorni .. 
Imperciocché pranzando un 
giorno allegramente Amu- 
ratte con alcuni suoi Mosaip, 
tutti beverone così immode- 
ratamentc , che Ì Mosaip le- 
vati da' senfi bisognò dalla 
tavola portarli sopra il letto , 
e ad Amuratte sopravenne 
tofto una febre infiammatoria 
tanto violenta, chedoponon 
molti giorni senza rimedio 
perdette la vita alli 8. di Fe- 
brajo del 1 640. in età dì 3 a. 
•nni , e dopo 17. di Regno . 
Lasciò sette figliuole , che 
maritò ad alcuni Bassa essen- 
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do quello lo itile della Fami- 
glia Ottomana . Di cinque 
figliuoli , gli sopraville il 
quinto , generatogli dalla 
bella Rascìma sii le Frontiere 
di Perda , ma Amuratte né 
lovidde , nè seppe giammai 
di averlo ; perchè Rascima 
temendo il furore dì Roifana 
HalTakt , Io tenne sempre na- 
scono , tìngendo, di cllcre il 
figlio d'una sua schiava . Sot- 
to quello Soldano ebbe fine la 
guerra , che l'Impero Otto- 
mano da tanti anni mantene- 
va con la Perlìa , fine glorio- 
so per Amuratte , e van- 
taggioso ai Turchi per le 
due Conquide d'F-rivan, edi 
Bagdad . Vedi Elogi ài Capi- 
tani lliujlri dì Lorenzo Crajjb. 
Edi:. lStH.16i1.pag.1s7. 

Ahurìtth . Principe Otto- 
mano figlio di Zizim , e nipo- 
te carnale di Bajazcite II., 
dopo le due sconfitte sofferte 
da suo Padre per dividerfi 
l' Impero con Bajazette suo 
zio , rifugiofii infieme con 
sua madre nel Cairo , ma poi 
per maggior ficurezza fi riti- 
rò in Rodi allora Metropoli 
dell' inclita religione Geroso- 
limitana detta oggi di Malta, 
in potere- di cui era fiato suo 
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padre, che scorreva allora 
l'Europa, e l' Italia sempre 
speranza to di potere una volta 
impadronirfi dell' impero . 
Era Amuratte Principe ben 
fatto , di molto spirito , e co- 
raggio . In Rodi fu ricevuto 
con gran magnificenza, e così 
trattato sempre in riguardo 
alla sua nascita , e molto più 
perche divenuto Criltianoivi 
battezzolfi , e prese moglie 
secondo il rito della Chiesa 
Cattolica-Romana . Conqui- 
dala da Solimano II. 1* Isola 
di Rodi ad Amuratte nè riu- 
sci di potere imbarcarfi col 
GranMaclìroe seguirlo , nè 
giovò il nasconderli , mentre 
usateli da Solimano tutte le 
portabili diligenzeper averlo, 
c gl'impcdì di fuggire , e na- 
scono lo trovò . Fu adunque 
Amuratte condotto avanti So- 
limano con la moglie e quat- 
tro suoi figliuoli due maschi , 
e due temine senza che punto 
fi turbauero . Interrogato da 
Solimano , quale religione 
profetava , ilare , e franco 
rispose, ch'egli con tutta la 
sua Famiglia era Criilìano; a 
quella inaspettata ris polla 
molto fi turbò Solimano , e 
prima con le promette, indi 



con le minacele tentò di far- 
gli riabbracciare la religione 
de' suoi antichi Padri , rna 
invano , e la cortauza di Amu- 
ratte nella religione Criilia- 
na somminiftrò a Solimano 
un motivo apparentemente 
giuftodi farlo subito morire. 
Fu adunque condotto Amu- 
ratte nel campo coni due suoi 
figliuoli , ed ivi firangolati . 
La moglie poi con le due 
sue figlie furono per ordine 
di Solimano trasportate nel 
Serraglio di Coftantinopolì . 
Vedi Ridi , e Zizim . 

AtUKDAR-Acaa . Nome di 
quel Turco che tiene ie chia- 
vi dclCasna. 

AuoMiiorou . Città della 
Tracia fondata da Creile. Pec 
un gagliardo tremuoto quella 
città rovinò quali del tutto, e 
fu poi rìfabricata dall'Impe- 
ratore Adriano, da cui prese 
il suo nome . Solimano I. 
Imperatore Ottomano la con- 
quillò circa l'anno i;jo. ed 
ivi trasferi la Sede dell'Impe- 
ro, dove rimase finché Mette- 
rne! IL nell'anno 14;;. prese 
al Greco Imperatore la città 
di Coftantinopolì . Ciò nono- 
dante spello andavano gf 
Imperatori Ottomani , e mol- 
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to fi trattenevano in Andri- 
nopoli per edere un?, città dì 
bel soggiorno , e sopra tutto 
comoda per la caccia , c per 
i magnifici , e belli Serragli 
fabncativi da i Gran Signori. 
S'rinomara ancora per la sua 
Sede Vescovile occupata da 
eccellenti Pallori , tra quali 
net Secolo IV. fi conta S. Eu- 

Avnoari.i . Antica . e rino- 
mata città di Scria in Afia , 
di cut era una volta la capi- 
tale , oppiuttoflo quella di 
tutto 1' Oriente con un Pa- 
triarcato . Fu fondata da Se- 
leuco Nicànore , ed in c!Ta 
rificderono parecchi Impe- 
ratori , i quali procurarono 
tutti di adornarla, ed aumen- 
tarne lo splendore . Oggidì 
però non rappresenta , che 
rovine. S. Pietro Apoftolo vi 
fondò laChicsa, che persene 
anni governò secondo la più 
comune opinione , dopo de' 
quali trasferì la sua Sede in 
Roma . In Antiochia succede 
la celebre controverlia dc'Le- 
gali tra SS. Apoitolì Pietro , 
e Paolo , che se gli oppose 
apertamente riportandoti al 
Concilio di Gerusalemme 
per sentirne la derilione . 
Antiochia fu tolta agli Arabi 
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da Goffredo Duca di Buglio- 
ne nell'anno 1037. IlSultan 
Bundocdari antico padrone 
la ritolse ai Principi Crociati 
l'anno 1269. Finalmente Se- 
lim I. la couquifìò, ed incor- 
porò all' Impero Ottomano, 
che la polliedc oggidì . In Aw 
tiochia sono flati celebrati 
varj Concilj . Ma è Hata la 
madre di molti uomini illu- 
(Iri , tra' quali S. Luca Evan- 
gelia , e S. Giovanni Criso- 
ltomo . Ella è fintata sul fiu- 
me Orontc , oggi detto Affi . 
Il suo Patriarcato , ch'è fiato 
pertanto tempo governato da 
un Patriarca Siro Monotolìli , 
sotto il Pontificato di PIO Se. 
ito Sommo Romano Pontefi- 
ce gl 0 riosa m ente Rcg 11 a nte h a 
avuto la fortuna di ricadere 
nelle mani d' un Patriarca 
Cattolico Romano qual' è 
Monfignor Michele Ignazio 
Giarve odierno Patriarca pre- 
conizzato uel Conciftoro de 
16. Decembre dell' anno 
1783. Eterna sarà sempre la 
gloriosa memoria di quello 
infigne Metropolita Antio- 
cheno , poiché era egli Ar- 
civescovo di Aleppo , c da 
Vescovi Provinciali fu eletto 
Patriarca di Antiochia . La 
tua 



sua dottrina , il sommo suo 
zelo, e buona maniera seppe 
tantobene persuadere gli suoi 
Elettori , che li converti ad 
abbracciare eilì , ed i loro 
Cleri il Dogma Cattolico 
Romano con infinito godi- 
mento di tutta la Chiesa . 

Arski . Cuochi ■ 

Arskumci' . Primo Cuoco . 
Quelli è il primo Ulfiziale 
delle cucine dell' Imperiale 
Serray , le quali erano una 
volta nove , ed a sette furono 
poi ridotte . La prima chia- 
mali Hasmutak , ed è quella 
del Gran Signore . La seconda 
Valide Sultanina Mataki è 
per il Serraglio delle Donne . 
La lena Killer Ago/tata» 
Mutakì è per il capo Eunu- 
co Nero , e per gli altri guar- 
diani delle donne suoi dipen- 
denti . La quarta è perilCapi 
Agi , cioè Gran Maeftro del 
Serraglio . La quinta per il 
Chasnadarbascl , ed altri a 
lui soggetti . La sella perii 
Kilar Agà Gran Maggiordo- 
mo , e suoi Minìllri . La set- 
tima per il Serray Agaiì Mae- 
ftro di casa del Sovrano . Tra- 
vagli a no giom a lm en te i n que- 
(le cucine quattrocento Arski 
tutti diretti dall' Arskib asci 



loro c*po . Ne manzo , nè 
vitella, nè mongana entrano 
giammai in quelle cucine , 
ma bensì ogni giorno cinque- 
cento cantati di Perfia squifi. 
tiffimi comprefivi gli agnelli , 
e capretti, un egual numero 
di galline , piccioni , e poi- 
ladri , ed ogni sorte di ucci- 
lami , e cacciagione . Una 
smisurata quantità di riso , 
butiro , ova , farina , zuc- 
caro , e droghe . Non però 
carne porcina , nè meno lo 
flrutto perchè dall'Alcorano 
proibiti. In quelle cucine fi 
lavora egregiamente bene il 
Pilao . La carica di Arskibasct 
è lucrofilfima , poiché la di 
lui paga è abbondante , ed 
ì profitti sono incredibili . 
E'soggetta però a non remoti, 
e gravi pericoli . ImpCTCÌOO 
chèpecogni minimo sospetto 
Ila sul rischio di perdere egli 
immediatamente con le suo 
ricchezze anche la vita . 

Aspro . Moneta Turca che 
vale un soldo Veneziano . 

Arssa . Famofiflima Città 
di Grecia , e madre delle 
scienze con un'Arcivescovato 
Suffragarlo di Colla ni inopo- 
li , ed un gran numero di 
Chiese. In confronto de'suoi 
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antichi tempi oggi Atene 
poco è rispettabile per l'infe- 
lice suo (tato . L' antico rì- 
nomatiiìimo suo splendore 
apparisci; appena da certi 
pìccoli avanzi . Sono circa 
sedicimila i suoi abitanti la 
maggior parte de' quali sono 
Greci CriAiani . Sono bella 
gente , ma intcreffati , e fur- 
bi. La loro lìngua è un Greco 
corrotto . L'aria di Atene è 
molto buona , motivo per 
cui gli Atenìeù vivono lun- 
gamente . Dopo varie vicen- 
de Atene fu da Mchemet II. 
conquidala, e tolta all'ottavo 
Prìncipe di Casa Acciajoli, 
che la pofledeva . Eu due 
volle da' Veneziani espugna- 
ta , ma dovettero abbando- 
narla, onde ripassò sotto il 
dominio Ottomano, che n' è 
l'odierno Padrone ."Atene è 
la Capitale della Livadia, ed 
è fituatata sul golfo d'Engia . 

Atmevpam . E lo Hello che 
Ippodromo, voce presa dal 
Greco. ET Ippodromo una 
bcllirfima piazza di Coftan- 
tinopoli lunga 450. palli, e 
larga ijo. in cui da' Signori 
Turchi , e da' Spahys nel 
Venerdì loro di fedivo fi fa 
il maneggio de'Cavalli , che 
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cavalcano , lanciando nello 
dello tempo la zagalia , in cut 
fi fauno le Giolìre , alle quali 
suole afliderc il Monarca Ot- 
tomano , che poi regala i più 
abili in detti csercizj . 

AvacOivak. Vuol dire un 
Divano tenuto all' in piedi 
cioè in fretta. Quello Diva- 
no fi tiene anche fuori del 
solito (ito degnatogli nel Scr- 
una Moschea, o'in qualche 

per le circostanze , ovefi può 
senza nemeno badare che ila 
uno de' giorni per elfo deiìi- 
nato . Si ticiie 1' Ayac Divan 
per qualche improvisa ribel- 
lione , come succclfc nel re- 
gno di Mudala I.,o per altra 
urgenti ili m a necelfità , che 
richieda un segreto, e solle- 
cito provvedimento . Vi è 
anche un altra specie di Di- 
vano, chiamato Kalaba Di- 
van , il'quale poco dillomi- 
giia dall' Avach Divan . Un 
Kalaba Divan fi tenne sotto 
il regno di Mehemct IV. nel- 
la Moschea de' Giannizzeri 
da Beó~las Agade'Giannizzcri 
capo de' ribelli , e suoi ade- 
renti per detronizzare il sud- 
detto Monarca, fletti Divan. 
G ' Birra 



Bafto . Dama Veneziana 
di (ingoiar bellezza nata in 
Cipro. Suo padre di nobi- 
liflima flìrpe , c ricco di 
molti meriti fu dal Senato 
Veneto eletto Governatore 
dell'Isola di Cordi. Imbar- 
coflì egli con tutta la sua fa- 
miglia per andare ad occupa- 
re la nuova carità ; ma ai- 
laccato il suo Vascello da un 
Corsaro Turco, reflò mise- 
ramente predato . Il corsaro 
per avanzarli regalò la bella 
BafTo ad Amuratte III., che 

no, e (lava perciò in Amalia 
suo governo . La rara avve- 
nenza della Baffo , ed in par- 
ticolare le dolci sue maniere, 
c giojale fisouomia incanta- 
rono Amuratte, che le donò 
■libito tuttoil suo cuore; dono 
che dopo ancora dichiarato 
Imperatore non le ritolse 
giammai per lo spazio di ij. 
e più anni ; ficchè rimane 
neglette tutte le altre Odali- 
che la sola Baffo dichiarata 
poi riattimi intieramente di- 
sponeva di Amuratte . Quat- 
tordici figliuoli partorì Baffo 
ad Amuratte, ma la disgra- 
zia succedale che moriflcro 
lutti nelle fasce a riserva di 
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uno solo,dicde alle sue rivali 
il pretella d'incitare il Muftì 
ad ammonire il Solcano sul 
divieto della sua legge dì co- 
noscere una sola Donna . In- 
fatti dopo la riprenfione del 
Muftì alienatoli dalla Baffo 
Amuratte , fi diede tutto in 
potere delle altre , le quali 
non contente del trionfo per 
compire la loro vittoria po- 
sero in capo al Soldano, che 
la Baffo senza sortilegi noti 
aveva potuto polfedere cosi 
lungamente il suo cuore. Per- 
suaso quali Amuratte di tale 
impoflura volle (incerarsene : 
ordinò dunque che fodero 
esaminate tutte le Serve della 
Baffo . Quelle piutiofto che 
accusatoci furono Avvocate 
del buon coltume della loro 
Signora, onde fu loro data 
la tortura per obbligarle a 
conteflare il supporlo delitto 
dell'innocente Balfo, ma pec- 
Cftendo in confelfare la ve- 
rni morirono oppreiTe dai 
tormenti . Amuratte rimali» 
svergognato pentiffì allora c 
dell'atto barbaro , e dell' aC 
fronto fatto all' onorata sua 
Baffo , a cui fece ritorno . 
Tentò allora la Veneziana di 
rendere rubile la sua fortuna) 
con 



con procurare, che Amani- 
te la sposa Uè ; e per quello 
fine sull'esempio di Roflelana 
pregò il Snidano a darle il 
Kebim , con cui la dichiaras- 
se libera , per poter uscire 
dal Serraglio , sperando do- 
po il Kcuim di obbligate 
Amuratte a spelarla . Ma 
quelli , che avea presente 



poj spesarla, non volle mai 
concedere il Kebim alla Baf 

non col primiero ardore . 
Morto Amuratte , e succe- 
dutogli Mehemet III. figlio 
della Balio , fu dichiarata 
Valide , c governò l'Impero, 
perchè Mehemet aisoli pia- 

dello Scettro . Per la Baffo 
nacquero sotto Mehemet II li 
grandi rivoluzioni, che poco 
meno l' ebbero a togliere la 
vita. Morto Mehemet IH., 
e salito sul Trono Achmet I. 
suo Nipote la nuova Valide 
per mezzo d' un Catacherif 
la fece mandare all' liski Ser- 
rai , togliendo in quella gui- 
sa alla sua rivale non solo 
tutto il comando , ma tutto 



ancora il suo prezìofiflìrao 

Bagoad . Cosi chiamano 
Ì Turchi Babilonia . Quella 
Città è unita per mezzo d'un 
ponte al Borgo, dove secon- 
do la volgare tradizione era 
altre volte fabricata . Qtie- 
(lo Tito aleutamente dillnig> 
gc la tradizione di coloro , 
che la chiamano l'antica Ba- 
bilonia . Poiché quella era 
sul f.ume liufrate , c Bagdad 
e sul Tigri nel medclimo luo- 
go in cui era 1" antica Città 
diSelcucia tal qual' è oggidì. 
Bagdad ha circa tre miglia di 
circuito, e viene ad ella gran 
concorso di Maomettani da 
tutte le parti ila per negozio, 
o per divozione , perchè i 
Perfianì credono , che Ali 
loro Profeta ivi abbia dimo- 
rato. In diilanza di tre leghe 
da Bagdad fi vede un avanzo 
di Torre , che vien chiamata 
nel paese Torre dì Demara, 
cioè laTorredì'Babde . Ami* 
ratte IV. prese Bagdad per 
ailalto nel quarto giorno dt 
alledio , ed i 24. mila Soldati 
della prodigiosa guarnigione 
furono tutti trucidati . Per 
due motivi riuscladAmurat- 
te di guadagnare quella im- 
G 2 por- 
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portante piazza ; il primofìi 
una interna ribellione susci- 
tatali appunto nelt'afledio per 
la mutazione de! Governato- 
re di Bagdad ; il secondo fu 
una prodigiosa batteria dì 
nuova invenzione fatta da 
Michele Ingegnere Italiano, 
per cui fatta una confiderà 1»Ì- 
lillima breccia fi anticipò la 
presa . Vinta la Citta i Tur- 
chi subito s' impadronirono 
del Convento de'Padii Cap- 
puccini , per fabricarvi una 
Moschea , ma Amuratte a 
riguardo di Michele ordinò 
che quc'Padri rimati eflero, e 
fi reftituiffe loro ogni cosa . 
Sù le frontiere dì Bagdad uell* 
Autunno dell' Anno 1717. fu 
trattata , e conchiusa la pace 
tra Achmet III. Imperatore 
Ottomano , ed i! Soldano 
Eschercrf Rari Cugino di Mi- 
revveis . Ejchereff dopo una 
longa guerra avuta cogli Ot- 
tomani ora propizia , ora 
«vantaggiosa, finalmente per 
mezzo di uno ftratagemrcia 
ne portò una compita vittoria 
a segno tale che se avelie vo- 
luto, poteva cacciare da tut- 
ta la Pcrfia gli Ottomani . In 
quella guerra perderono i 
Turchi in varie volte più dì 
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ijo. mila uomini , e molte 
piazze ; Per mantenere quella 
guerra non solamente fi vuo- 
tò affatto il Chasna immenso 
tesoro dell'Impero , ma con- 
venne ancora per proseguirla 
imporre sul fine di effa ftraor- 
diuarii dazj universali in tut- 
to l'Impero. Eppure da una, 
disgrazia tanto fatale, e de- 
gna di eterno pianto per i 
Turchi , risultò ad e(li*il 
guadagno dì una pace a loro 
tanto vantaggiosa, che forse 

altre fimili circostanze. Im- 
perciocché avendo lìschercff 
usurpato il Trono al Giovane 
Soli di Perda suo Cugino , 
causa di una tanto pericolosa! 
guerra non volle disgulìarlì 
1' Impero Ottomano , che 
voleva se non per suo protet- 
tore, almeno per indifferen- 
te al ratto di una Corona , 
che Sicuramente gli sarebbe 
rimallaSuI crine, qualora ì 
Turchi non avellerò ajutato 
il giovane Sofì di Pcrfia . 

Iìagisrac . Cosi e chiamai 
to da'Turchi il famoso Sten- 
dardo di Maometto , alla di 
cui comparsa pìegan tutti ri- 
verenti la fronte. Ne* Secoli 
panati ballava produrre il 
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Bagiarac , e mofìrarlo agli 
Ottomani per sedare qualun- 
que sollevazione , ovvero per 
animarli a valorosamente 
combattere; mentr' era pres- 
so di loro opinione fiabile , e 
soda , che quelli i quali non 
ft ponevano sotto quella inse- 
gna quando fi spiegava, non 
erano protetti poi nelle loro 
ane,u(tie, e disgrazie da Mao- 
metto . Per altro ficcomc col 
trascorrere dc'Secoli hanno i 
Turchi scemato quel loro ec- 
cepivo attacco all' usanze , e 
collumi della loro nazione, 
cosi fi è anco in elfi spenta 
una piena credenza ad alcuni 
punti della luto Legge . Per- 
ciò in quelli ultimi tempi 
non ha potuto il Bagiarac 
trattenerli da' tumulti , come 
anche non bagiano più di 
cuore quel fatale cordone di 
seta , dal quale una volta tan- 
to volentieri fi lasciavano 
lìrozzare, ma se lo prevedo- 
no , procurano certamente 
di evitarlo . 1^ 
B*j«m I. V. Imperatore 
della Famiglia Ottomana fi- 
glio secondogenito di Amrt- 
ratte I. Quello Soldano per il 
suo gran valore , e pratica 
militare sommamente caro a 
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tutti Ì Soldati coli' appoggio 
di effi usurpò il Trono a So- 
limano suo Fratello maggio- 
re , a cui spettava per dritto 
di primogenitura . A quella 
disavventura di Solimano al- 
tra torlo gliene sopravenne 
più fatale della prima , e fii 
che Bajazette per mantenerli 
tranquillo e ficuro nelf usur- 
pato Soglio , fece ammazzar- 
lo ; cscmpio,che divenne poi 
una legge tanto impreteribile, 
che per più secoli peri Prin- 
cipi della Famiglia Ottoma- 
na non nati per il trono era 
lo Aedo che elfer nativittima 
sagri fi tabi le alla (ìcura quie- 
te del loro Fratello Impera- 
tore salito appena egli sul 
Soglio . Non mai però ebbero 
le truppe occafione di pen- 
tirti per aver poflo il Diade- 
ma Imperiale sul Capo di 
Bajazette, pcrchi quello Sol* 
.dano conservò ìemprc il tito- 
lo di Folgore acquiflatofi fin 
da giovinetto con la rapidità 
delle sue vittorie . Li tradi- 
menti orditi dalla Regina 
d'Armenia contro il proprio 
marito divenuta amante di 
Bajazette, diede al Soldano 
tutta la mano d' impadronirti 
di quel Regno . Iu maniera 
poco 
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poco dìflbmìglìante dalla su- 
detta fi prese Io flato di Delfo 
nel cuor della Grecia. Per 
aver combattute tutte le forze 
dell'Impero d'occidente sotto 
1' Imperatore Sigismondo , 
che vìnse a Nicopoli, crebbe 
tanto il coraggio , e l' ardire 
di iiajazette, che aggiungen- 
do conquide a conquide spo- 
gliò affatto de' loro Stati cin- 
que Principi dell' Afta , che 
regnavano in Macedonia , ed 
in Misnia . Ma finalmente 
spìnto da quel!' orgoglio , che 
tanti felici avvenimenti gli 
avevano profondamente ra- 
dicato nel cuore , maltrattò 
nella più sprezzante maniera 
gli Ambasciatori di Tamer- 
lanc Re de' Tartari . Adirato 
Tamcrlane con un torrente 
dì truppe invase gli Stati Ot- 
tomani, e dopo battutili fie- 
ramente Ì Tartari con iTur- 
chi , rimasero quelli disfatti , 
e Bajazette prigioniere . Il 
Snidano benché balzato in 
qucfto baratro di miserie non 
solamente non fi ammansì nè 
G umiliò ma anzi più fiero di 
prima insultò il vincitor Ta- 
merlane , che deporta la mo- 
derazione , pose mano alla 
barbarie per auolutamentc 
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domare un mo Uro d'inaudito 
orgoglio. Fece adunque Ta- 
mcrlane rinserrare Bajazette 
in una gabbia di ferro ser- 
vendoli di lui per sgabello nel 
montare a Cavallo . Vedi 
Tamerlant . Ville Bajazette 
in quello deplorabile flato di 
abjezzioiie otto mefi , e poi 
spinto da disperazione lì uc- 
cise col battere replicate vol- 
te la tefla alla gabbia circa 
l'anno dell' rigira S04. di 
G. C. 1405. Ebbe Bajazette 
quattro mogli , delle quali 
più dì tutte ltimò ed amò 
sempre la Despena Maria fi- 
glia del Re de'Bulgari . Ebbe 
otto figliuoli Ortogulo , Mu- 
ftafà , Isa , Musulmano , 
Musa, Mchemet , Josuc, e 
Casan . I primi due moriro- 
no nella battaglia d' Ancira , 
egli altri rimasero tutti pri- 
gionieri di Tamcrlane a ri- 
serva di Casan, c di Mchemet 
salvato con inganno dalla 
madre Sultana Maria Despe- 
na,a cui il Tartaro vincitore 
per mortificare Bajazette fece 
per sommo disp reagio lace- 
rare indolTo le veflÙ e da etfa 
in tavola facealidareda bere. 
Vedi il Tom. 8. Star. -JShant. 
Amai. Turc.pag. 251, 
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Bajazetts II. XII. Impe- 
ratore della Famiglia Otto- 
mana figlio secondogenito di 
Mehemet IL Per il dritto di 
natura , e peri' età di j i. an- 
no , in cui era Bajazette dopo 
la morte di suo Padre , a lui 
toccava 1" Impero , e noti a 
Zizim suo fratello minore. 
Ciò nonoilanre ficcome que- 
llo Soldano non era ben ve- 
duto da Turchi per e Bere un 
Principe inimico della fatica, 
e della guerra , portato sola- 
mente all'ozio, allo iìudio, 
e molto più alla crapula , 
per la quale era divenuto 
pingue, e corpacciuto , do- 
vettero i Bassa aifezionati a 
suo padre , ed a luì far uso di 
tutta la politica per sollevarlo 
sul Trono a dispetto de' Tur- 
chi , e di Zizim , che per due 
volte alla teila di una grande 
armata venne per togliergli 
lo scettro dalle mani . Uno 
fu Cherseg-Qgli rinomato 
preuo gli Ottomaniperlc sue 
prodezze , e l' altro Achmet 
Bassi che Bajazette richia- 
mò dalla Puglia dopo preso 
Otranto sotto Mshcmct II. 
suo padre , ed ancor quello 
era il più bravo Capitano dell' 
Impero Ottomano. Daque- 
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Ai due allìlìito Bajazette rcli- 
flette sempre a tutti i sforzi 
di Zizim , finché quelli fug- 
gendo , rimase in pafl*eHb del 
Trono Bajazette , ma noti 
quieto, e licuro , perchè ri- 
fugiatoli il suo Germano pres- 
so de' Principi Cristiani , e 
girando tutta 1' Europa per 
radunare soccorli , ed appog- 
gi diede per varj anni a Baja- 
zette giufto motivo dì temere 
qualche rivoluzione per la 
quale potelfe il vacillante 
Diadema cadérgli dalle tem- 
pia. E' vero, che informato 
Bajazette d'eflerviin Rodi suo 
fratello rifugiato prcuolasa- 
craintlita Religione Geroso- 
limitana spedi egli colà una 
Ambasceria, ed ottenne dalla 
Religione eh' ella non avreb- 
be mai dato Zizim in potere 
di alcun Principe Crilliano 
purché subito pagane al Gran 
Magiiterodi Rodi dieci mila 
piadre in rimborso della spe- 
sadcl medelìmo soneria nella 
guerra contro Mehemet II. 
suo Padre, ej;. mila scudi 
annui per il mantenimento 
di Zizim, come puntualmen- 
teesegut; ciò non oflante ri- 
chieitofi da Papa Innocenzo 
Vili. Zizim coll'ideadi porlo 
alla 
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alla tetta tìi una lega contro 
di Bajazette ,. e non avendo 
potuto il Gran-Maeilro ne- 
garlo, fi trovava ISajazct te in 
anguftie, le quali crebbero a 
dismisura dopo che morto 
Papa Innocenzo , e succeduto 
il Pontefice Alcllandro VI. 
Zizim a dispetto di Bajazette 
dalle mani del Papa , che lo 
teneva molto ben rinserrato, 
passò in potere del Rè di 
Francia Carlo Vili, per pre- 
valersene in suo favore con- 
tro l'Impeto Ottomano . Fi- 
nalmente la morte di Zizim 
svelse dal cuore del Soldano 
una pungentillìma spina, che 
travagliandolo con mille ben 
fondati sospetti non gli faceva 
trovar riposo ne giorno , ne 
notte . Liberato Bajazette 
dalle moleltic , che fin allora 
gli avevano recate le preten- 
zioni di Zizim , pensò subito 
di muovere la guerra contro 
Cait-Beg Soldano dì Egitto 
per fare due vendette in un 
so! colpo, cioè vendicarli di 
Caitficg per 1' alilo , e soc- 
corso dato a Zizim , e per 
avere in mano la Cognata, ed 
Amuratte suo nipote, ai quali 
voleva alleluia mente dare 
quelTUtefla morte , che data 



aveva a i-aimig auro suo ni- 
pote tolto che 1' ebbe in suo 
potere dopo la seconda scon- 
fitta data a Zizim di lui pa- 
dre . Mandò pertanto Baja- 
zette Ambasciatori al Solda- 
no di Egitto , a cui fece inti- 
mare , che prontamente ri- 
metterle in sue mani la Co- 
gnata , ed Amurattc suo ni- 
pote , ma coraggiosamente 
rifiutando Cait-Beg di con- 
tentarlo, da ambedue quelli 
principi fi venne alle mani. 
Bajazette ben prciìo ebbe tut- 
to il motivo di piangere a cal- 
de lagrime Ac lini et Vìfir 
Azem , la gloria , ed il sode- 
gno dell'Impero Ottomano 
non meno sotto Mcliemel II. 
suo padre , che sotto anche 
di lui , a cui procurò l'Im- 
periale Diadema , e molto 
bravamente glielo sollcnnc in 
capo contro li sforzi di Zizira 
suo fratello . Cominciò Ba. 
jazette a diffidare di quello 
braviilìmoVilirdallaseconda 
battaglia contro Zizira per- 
chè gli parve , che non con 
quella dovuta prontezza lì 
gcttalle al suo partito ; per 
mala sua sventura aveva A c li- 
nux ripudiata la figlia d' Isa- 
hac Bassi , perlocchè avve- 
dutoli 
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dutofi quelli , die Bajazctte 
principiava a sospettare della 
fedeltà di Achmet , per ri- 
valerti contro dei V'ilir, tanto 
perorò col Soldino a disfavo- 
re di lui , finché Bajazeitc 
dopo un sontuoso pranzo dai 
Muti lo fece ftrozzare - Tro- 
vatoli egli dunque senza un 
uomo veramente valoroso , e 
pratico nella guerra contro 
l'Egitto, finì quella affai ma- 
lamente per luì, poiché per- 
dette tre battaglie, in uni 
delle quali fu manierato Fc- 
tatz Bassi suo genero , e gran 
favorito . A quello tagliaro- 
no la teda i Mammalucchi , 
e pollala sopra una picca ba- 
llò per dare una intiera , ed 
ultima rotta a tutto 1' Eser- 
cito Ottomano . Poco dopo 
quella disgrazia Bajazette tre» 
voiliiiel punto di soffrirne al- 
tra affai più fatale . Andando 
egli un giorno da Collantino- 
poli a Monalliro , dove aveva 
un delizioso Serraglio , gli 
lì presentò per partirgli un 
Dervis.Bajazette amante del- 
le lettere, per dillìngucrc il 
Dcrvis , ordinò che gli fi av- 
vicinaifepure, ed esponete 
le sue suppliche . II Dcrvis 
che quello appunto defidcra- 
va fi accollò , e scaricò un 
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colpo di sciabla su la teda' 
del Snidano, che (icuramen- 
tc glie l'avrebbe divisa in due, 
se il Indro della scialila ab- 
bagliando il cavallo del Tur- 
co Monarca non lo avelie 
fatto dare iti dietro. Per emen- 
dar l'crrorefi accingeva l'em- 
pio Dervis a vibrare il secon- 
do colpo, ma Scauder Bassa, 
che portava al fianco una ben 
pesantcclava, o mazza d'ar- 
gento la misurò cosi bene 
contro del perfido Dervis , 
che appunto nell'atto di av- 
ventare il secondo colpo cad- 
de egli in terra nel medefimo 
punto, che per aria gli sal- 
tarono lecervella. Non ebbe 
orrore quello Soldano d' im- 
brattarti: le mani col sangue 
di Mchemct suo terzogenito 
tìglio , per gelolìa , che pc- 
telle o togliergli, o inquie- 
targli ilTrono . Dopo dun- 
que di avere scampati tutti 
quelli pericoli , sembrando- 
gli di riposar tranquillo sul 

bandonò all'ozio , ed a' pia- 
ceri , lasciando tutto il peso 
del Governo ai Bassa , tutt' 
altro era l'oggetto dì quelli, 
fuori che quello di procura- 
re all'Impero gloria , ed ai 
Sudditi di elfo felicità . L'irt- 
H terna 
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terni divifione , e le guerre 
civili insorte allora nella 
Per/ìa somminiiirarono all' 
Impero Ottomano un' oppor- 
tuniuìmocantratempo difen- 
derli da qucllaparte , ma Ba- 
jazette , ed i suoi Bassa non 
ne fecero quel conio , che 
dovevano. Vedi Jocupo.ti- 
iiaìmcnte venne in pcnlicro a 
Bajazette di ri inni zi are l'Im- 
pero ad Achmet suo primo- 
genito ad elio più caro dell' 
altro suo figlio . Ma non gli 
potè giammai riuscire attesa 
la contrariai de' Giannizze- 
ri contro di Achmct . Selim 
altro figlio del Snidano sotto 
prctedo di muovere la guerra 
all'Ungheria radunò un cor- 
po di Truppe per impedire 
le mire di suo Padre , a cui 
scriiìe, che prima di comin- 
ciare la guerra, venir voleva 
ad inchinarli a' suoi piedi . 
Bajazette gli rispose diilua- 
dendolo dall'impresa, e co- 
mandandogli aliai inamente 
di non muoverli da Trabison- 
da suo Governo . Selim però 
non l'ubbidì , e se ne venne 
■ faccia scoperta alla tefla di 
so. mila combattenti , per 
guerreggiare contro suo Pa- 
dre . Bajazette benché ine* 
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pace di portare le armi perch" 
era travagliato dalla gotta , 
ciò non ottante volle aUìilerc 
sopra d'un Carro alla batta- 
glia, che dopo lo spazio di 
otto ore terminò in favore 
suo , per la gran delìrezza di 
Cherseg-Ogli . Quello felico 
succedo fecedi nuovo riten- 
tare al Soldano di cedere ad 
Achmet suo figlio il Diade- 
ma. I Giannizzeri però ini- 
mici implacabili di Achmet, 
che chiamavano un mucchio 
di carne non buono ad altro 
che a ricoprire inutilmente 
la terra , fi sollevarono con 
tanta furia, che per poco non 
tohcroela vita, eilregnoa 
Bajazette . Quella milizia 
inviperita perchè a loro di- 
spetto vo leali creare Impera* 
• tore unoche non lo meritava, 
lì diede ad invadere colle ar- 
mi alla mano Colìantinopoli 
trucidando, e saccheggiando 
tutte le case di coloro , che il 
furore gli dipingeva o per 
amici, o per dipendenti, ed 
attaccati al Soldano . Poi con 
urli , c gridi ninnimi avan- 
zatifi contro il Serraglio Im- 
periale minacciarono di for- 
zare le porte se non gli fode- 
ro (late aperte . Bajazette 
apri 
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iprì i e fattoli loro dinanzi 
domandogli che cosa preten- 
devano : gli risposero sfron- 
tatamente, che in ncfluti con- 
to volevano Achmet Impera- 
tore , eh' elfi riconoscevano 
lui solo per Sovrano, ma che 
se per elfcre egli corpacciu- 
to , malsano, c vecchio , sa- 
ftituir voi effe nel trono alcun 
de" suoi figliuoli , volevano 
Sclìm . Bajazette credendo , 
che il suo carattere porcile 
avvalorare il suo contrailo , 
minaccioso , e fiero tutto ne- 
gò ai pretendenti . Allora i 
sollevati più duri , ed oftiuati 
cominciarono a scorrere co- 
me con qui (latori tutto il Ser- 
raglio, gridando con urli che 
spaventavano Sakan Sclim , 
Stdtan Stlim . Vedendoli Ba- 
jazette SuU' orlo dell' ultimo 
suo fatai precipizio riaccordò 
con elfi . Subito adunque fi 
presero cili la cura di spedir 
Corrieri a Corrieri a Selim, 
il quale dopo la sua disfatta, 
e dopoaver scorse molte Cit- 
tà per porfi in fi cura da suo 
Padre , il quale se per mero 
sospetto avea privato di vita 
Mehemet suo figlio , molto 
più avrebbe fatto ilrozzare 
lui, li ritrovava in Trabison- 
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da suo governo. Ricevuto più 
d' un Corriere , mi aflicura- 
io meglio per lettere de' suoi 
veri amici fi portò in Coftan- 
tìnopoli, dove arrivato pre- 
sentolli immediatamente con 
un portamento il più rispet- 
toso , ed umile a Bajazette , 
che fecefi trovare nel più alto 
grado di maeftà. S'inchinò, 
e baciogli limano; poi dal- 
lo fteuo Padre rialzato , e 
dopo una ben dovuta , e lon- 
ga renitenza obligato a sede» 
re accanto a Bajazette sotto il 
Trono , in presenza di tutti 
i Bassa, Officiali , e Mini- 
fin di Corte fu dallo licito 
Padre dichiarato Imperatore 
Ottomano coll'intera -cento- 
ne di tutta l'autorità Imperia- 
le a lui pubicamente trasfe- 
rita . Sicché quella milizia 
prima cosi fiera, ed insolente 
divenne V esempio dell' ob- 
bedienza , e della modera- 
zione forman-lo la più giuli- 
va scena di contentezze nell* 
ideila Città , che pne' anzi 
avevano renauta tragico tea- 
tro di morte , e confufione . 
Bajazette dispoftofi per la 
partenza , cedè a 5elim Co- 
ilantinopoli , e prese la via 
per Didìmotica Città dì uh 
H a ari» 
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aria pura, e molto opportu- Medico fu per ordine di Se- 
na per lasuadeteriorata salu- lim ragliala la tetta , ed il 
te. Parti accompagnato dal- novello Soldanos' impadronì 
lo fteflb Selim, e da tutti ì di tutti i grandinimi resori , 
Grandi dell'Impero per mol- che suo Padre era/i condotto 
to tratto di ftrada , in cui seco, fine principale che Iti- 
pieno sempre di amore per dulfe a tanta iniquità Selim, 
Selim lo esortava a ben go- il quale temeva che quelli , 
vernare suggerendogli ottimi vivendo più lungamente suo 
principj.c molto più di alle- Padre aodaflero a finire in 
iienì dallo spargere il sangue mano di Achmet suo fratello 
innocente; poi licenziati tut- maggiore , onde avelie più 
ti, volle che olire il servizio forza di contrattargli l' usur- 
lo atni:tip.i^r;a?re il solo Hjs- paio Soglio . Vtd, jCiziia , 
ù Jaouzez suo favorito. S> Jcb. 

lim perà non pago di tutti Bu.T*ct . Sono Turchi ro- 
quedi prosperi succelli , per bulli the fanno da Pacchi- 
melo di gran prositene in- ni , c Steccalegne.fi chiama- 
duiTe l'IIccchimbascl fcbreo nodaila Torca parola Sa Ita, 
ad avvelenare con una medi- che fignifica Accetta . Di que- 
cina suo Padre. Infattigiun- Ili ve ne sono moltilTimi nel 
to Bajazettc ad Izurolo Vii- Serraglio Imperiale al servi- 
Iaggiovicino ad Andrinopoli zio del Gran Signore . 
per riposarli qualche poco , Bassa' . Quella voce lìgni- 
presela medicina, e dopo rie- fica grande , ed infatti tutti 
lillimi dolori senza potere i Grandi della Porta devono 
trovarfi il medico mori l'An- averla ; il Gran Vilir dev^ 
no dell'Egira 91 S., e di G.C, e fiere prima flato Bassa . II 
a' 1 7. di Ottobre dell' Anno Grande Ammiraglio dell'Ini- 
ijn.inctàdi 62. anni, e pero Ottomano fi chiama il 
ji. di Regno. Usuo corpo fu Capitan Bassa; tutti i Serra- 
portato a Coflantinopoli, ove skieri devono effere Bassa, 
con unamagnificapompa fu- L' Agà de' Giannizzeri , lo 
nebre fu sotterrato in una Spahysler Agali sono Bassa . 
Moschea da lui fabricata. Al Tulli i più cospicui Governi, 



narchia Ottomana iBassiciò vano, ed allora come rei 

che uelli Domiti) Europei perdevano !a tefta . Calliglii 

rappresentano i Duchi , Prin- ricevuti da cfìì con tanta ila- 

cìpi , e Baroni , cioè il ceto riti ne'secolt scorti , che ba- 

più nobile del valfallaggio . davano la corda , e poi con 

Quei però sono all'ai più po- un'animopacato, etranquilla 

tenti , rispettati, e più rie- lasciavano ftrangolarc . La 

chi di quelli ; quattro sono i ragione era perchè i Turchi 

più riguardevoli Bassi il Vilir una volta credevano , clic il 

Azem , il Kaimakati, l'Agì morire per quiete, eììcurez- 

de'Giannizzeri, ed il Capitan za del loro Imperatore era lo 

Bassi. Quelli quattro sono Hello, che volare in Paradiso, 

cosi potenti che poflbno se ovvero che morire Martiri, 

vogliono detronizzare a loro Come però i Turchi fi sono 

piacere il Gran Signore, co- spregiudicati di molte altre 

me nelle iflorie lì vede spes- cose , cosi ancora pare , che 

filfimo accaduto . Per altro più non fi curino di quella vo- 

appunto per la loro grande lata in Paradiso, nèdi quello 

autoriti ne' secoli scorfi fi martirio , e jc Io prevedono 

ollerva, che il Gran Signore procurano certamente di 

non solo per un delitto, ma scanzarlo , ie riesce. Quan- 

eziandio per un minimo so- dounBassà.ochiunquealtro 
Uffi. 
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Ufficiale , e Minifiro dell' 
Impero , è supporto , ovvero 
è accusato reodi delitto , che 
meriti la morte , non bisogna- 
no tcftimonj per convincerlo, 
nè prove per dimollrare i! 
delitto . E perciò quei disgra- 
ziati rare volte hanno U noti- 
tizia della loro colpa, c mol- 
to meno sanno chi fi a fiato il 
loro accusatore . Anzi senza 
accoidarglifi il tempo , e la 
via di difenderli , vedono 
comparire all' improviso un 
Capigi , che reca seco in 
scritto la fatale semenza del- 
la loro morte firmata dal 
Gran Signore ed autenticata 
per giuria da un Fefta del 
Muftì . Giunto il Capigi alla 
presenza del condannato Bas- 
sa gli fi piega la volontà del 
Sovrano , e gli fi consegna 
l' tafanilo Decreto. Quegli 
allora presolo con tutto il ri- 
spetto se lo pone sopra U suo 
capo dicendo = Si faccia la 
volontà del Signore lidio , e 
del mio Imperatore = Altro poi 
non domanda che due , otre 
ore di tempo , che gli fi con- 
cedono per congedarfi da i 
parenti, e per andare prima 
al bagno per morire più net- 
to . Spirate le tre ore il Ca- 
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pigi cava dal seno il terribile 
cordone di seta , e dandolo 
al Bassi quelli con le sue ma- 
ni se lo pone al collo , e dopo 
futa la brevirtima orazione , 
con la quale raccomanda 
l'anima sua a Dio per l'inter- 
celfione di Maometto , due 
servi del Capigi ftrozzano 
queir infelice , e poi gli ta- 
gliano la teiìa , che fi porta 
al Gran Signore per docu- 
mento dell'eseguita sentenza , 
non però a tutti fi taglia poi 
la iella , ma soltanto a quelli , 
la certa morte de' quali trop- 
po interefla il Gran Signore . 
Nelle due, o treore di tempo 
che ha il Bassa prima di mo- 
rire , non può quelli sfuggire 
In modo alcuno il fatale suo 
dellino per le anteriori dili- 
genie fatte dal Capigi . Vedi 
Capigi. In somma finché nel 
Serraglio Imperiale ha domi- 
nato una certa barbarie rico- 
perta col manto di rigorosa 
giurtizia, ó digelofia di fiato 
il divenire Bassi era lo delfo 
che prerto dover morire per 
mano di carnefice , odi un 
Diali, odiunGeugl. E'bcii 
vero però che da Mehemet V. 
in qua , e molto più sotto il 
dolce Regno del Regnante 
Gran 
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Gran Signore Achmet IV. 
Principe giudo , demente , 
e generoso le cose dell' Impe- 
to Ottomano hanno cambiato 
in guisa taleftile, che ban- 
dite le leggi barbare, ed in- 
trodotte le giufte , e benigne 
ì Bassi purché adempiilo 
esattamente illor dovere sono 
ficuri della dignità, della vi- 
ta, e della grazia del loro 
Imperatore . Che se poi 
mancano , la giuiììzia , c non 
la crudeltà li punisce . Tutti 
i figli de i Bassa , in morte 
del loro Genitore non sola- 
mente non sono soflituiti alle 
cariche paterne, ma anzi non 
ereditano neppure un Aspro 
dì tante immense ricchezze, 
che sogliono con la mone 
qualunque fìa lasciare i loro 
Genitori . Anzi ì figli di que- 
lli grandi , vivente il loro pa- 
dre , non sorpalfano la cari- 
ca di Capitan di Vascello, 
non soffrendo la Politica Ot- 
tomana , che il figlio polla 
ingrandirli vivente il padre. 
Li lleflì nipoti carnali per 
parte di donna del Gran Si- 
gnore , vivente il loro Geni, 
tore non hanno carica più lu- 
minosa di Capigibascl , o 
Chiausbascl, dignitadipoco 



comando . Solamente nel re- 
gno di Mehemet IV. è acca* 
dutoil primo ed ultimo caso, 
cioè che Achmet K.iuperli 
folTe creato Vifìr Azcm mor- 
to subito suo padre , che pos- 
sedeva quella carica . Quan- 
do muore un Bassa operca- 
ftigo , o per morte naturale , 
la carica torna in potere del 
Gran Signore, e tutta l'Ere- 
dità inventariata prima dal 
Chasnadarbasclèinticramen. 
te devoluta al Chasna ; sola- 
menteèben dirado accaduto 
che se la vedova del morto 
Bassà è figlia , o sorella del 
Regnante Monarca Ottoma- 
no , gli èflata data , ma per 
grazia , e compailione una 
pie col il fi ma porzione dell' 
eredità del marito . I figli 
poi de Bassà , morto il loro 
padre se sono fanciulli, en- 
trano al servizio del Principe 
tra gl'Icioglani nel Serraglio, 
e posandoli bene col tempo 
ottengono (orse cariche an- 
che più cospicue di quelle 
hanno goduto i loro Genito- 

arricchiscono ancor elfi ; se 
poi sono adulti , ed hanno 
del merito , allora sono 
dopo qualche tempo avan, 
zati 
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zati nelle cariche più co- 
spicue . 

Bavr.im . E' la fetta più sa- 
crosanti , e più solenne de' 
Maomettani, poiché è la loro 
Pasqua , ed in fatti la cele- 
brano dopo il Ramazzali , 
cioè dopo la loro Quarelima. 
Vedi Ramazzai . Une però 

'Bauyram Un'ine , cioè Mag- 
giore , e lo celebrarti dopo il 
Ramazzan ; l'altro lo chia- 
mano Bayram Cutzug, cioè 
Minore . Il Bayram Bujuc 
deve aflolmamente celebrarli 
da tutù i Maomettani ; il 
Bayram Cutzug è in arbitrio 
di ciascuno il celebrarlo , o 
nò . Sogliono celebrarlo quel!' 
ultimo tutti iReligìoC Turchi, 
i pili zelanti , e scrupolo!! , e 
coloro clic delidcrano qual- 
che grazia speciale da Dìo, 
e perciò il Bayram Cutzug 
da'Turchi medelimi chiamali 
il Bayram de'Rcligioli . Il 
Bayram liujuc dura tre giorni, 
ed in quelli più die in tutto 
il rimanente dell'anno li fan- 
no da' Maomettani limoline 

poilibilità in denari , ed altri 

ognuno procura anche dalle 
proprie fatiche di porre in 
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disparte denaro , ed altre co- 
se per celebrare più allegra- 
mente il Bayram , e fare in 
elio delle limoline . Nell'oc 
cafionc di quella solennità 

cilìa con i parenti vicini , e 
conoscenti , se mai avene 
delle discordie, ediflenzio- 
ni, e per allellato della fin- 
cera cordiale riunione fi fan- 
no vicendevolmente donativi 
ognuno secondo che gli per- 
mettono le proprie fòrze . Sìa 
detto a gloriade'Turchi ,11011 
suol'ellere lotiga , ed oltinata 
la loro collera , e perciò pas- 
sato quel primo impeto aliai 
pericoloso , con somma fa- 
cilità fi riuniscono invera , e 
solida amicizia . Siccome 
però in tutte le sette vi sono 
degli iniqui , c scelerati che 
fi abusano delle cose più sa- 
«osante , e delle più riguar- 
devoli solennità per scapric- 
ciarli , lo fieno addiviene 
anche fra Turchi quantunque 
fiano i popoli forse più attac- 
cati alla loro Religione, ed 
i più esatti neU' oiTervanza 
della medefima i onde i re- 
gali del Bayram poliono es- 
sere benché in apparenza pe- 
gni di pace, in soltanza poi 
certezza di fatale vendetta. 

cioè 




cioè avvelenati per togliete 
dal mondo L'inimico . Infinti 
Rosellana ( che non era però 
Turca ) moglie di Solima- 
no II. per togliere la vita a 
Muiìafì Primogenito del Sni- 
dano , e suo figliaftro coli' 
©ccalìone del Bayram Bujuc 
gli mandò a regalare alcuni 
frutti avvelenati-, ma l'accor- 
dili mi Haifaki buona Madre 
del Principino Reale, la qua- 
le bene a fondo conosceva 
l'indole maligna di Rouela- 
na sua rivale , e di Muftafà , 
non volle che il figlio ne gu- 
fi a Ile prima che lì specimen- 
taire l' occulto fine della rea 
madrigna con una beftia . 
Crepò adunque subito quella, 
e Muflafà per allora scappò 
illeso dal tirato laccio. 

Quella in Corta n ti nopolì è 
bclliflima , ma chi ha com- 
pailione , è pietà la trova de- 
gna di crtremo cordoglio per 
la vendita delti schiavi . Chi 
non vede quello Mercato dì 

Itantemente" comprenderne 
l'orrore . Balli sapere che uo- 
mini , o donne che fiano 
Hanno ivi tutti nudi a riserva 
che nelle pani pudende , e 



perciò avviliti , e umiliati , e 
confìlli dal naturale ro flore , 
die molto più cresce quando 
facendoli avanti qualche com- 
pratore prima di reftringcre 
il prezzo li fa perfèttiflima- 
menteoltervare. 

Bazark*ksjsci . Console de' 
Mercanti . 

Bbcias. Agi de' Gianniz- 
zeri favoritismo da Kiosem 
Ava, e Reggente di Mehe- 
met IV. Imperatore Ottoma- 
no durante la di lui minoriti. 
SoflenneBcctasa tutto suo po- 
tere l'autorità della vecchia 
reggente del suddetto Solda- 
no contro I' altra sua corre- 
gente Madre di Mehemct 
soflenuta daiSpaliis. Avendo 
perciò Bectas sollevato in Co- 
Itantinopoliuna orribile sedi- 
zìone.Soliman Kiuzlir Agà ca- 
po degli Eunuchi Neri confi- 
gliòil Gran Signore a creare 
un nuovo Gran Vilìr, il quale 
aveife del zelo per la conser> 
vazion dell'Impero , efoiTe 
capace di rintuzzar 1' orgo- 
glio di Bectas . U vecchi» 
reggente a maraviglia'intesa 
di quanto succedeva nel Ser- 
raglio per mezzo de'suoi par- 
tigiani in iscritto fecctuttosa- 
pere aBe&as avvertendolo, 
I che 



che li reggente Madre del 
Soldano era la fonte d'onde 
tutti quelli disordini scaturi- 
vano; di maniera che altro 
riparo non vi sarebbe che di 
deporre Melisma , e collo- 
care nel Trono Solimano di 
lui fratello , la di cui madre 
sfiatatamente da loro dipen- 
derebbe . Dectas ricevuti que- 
lli riscontri , e configli radu- 
nò un Kalaba-Divati a Orta- 
giami Moschea de' Gianniz- 
zeri , dove fi trattò della de- 
tronizzazione di Mehemetin. 
quel!' ideila notte . Con- 
chiuso il tutto non per neces- 
fita, ma per l'orgoglio di far 
vedere , eh' egli non dipen- 
deva da veruno , alle ore z. 
della notte mandò a chiama- 
re il Vifir Azem . L' ora in- 
compatta , e l'ardirediseu- 
lirfi mandare a chiamare da 
un inferiore fecero al Vifir 
julle prime inalberar le ci- 
glia : ma poi congetturando 
il fine di quella impertinente 
chiamata, fece egli il sacri- 
ficio di andarvi più per fra- 
flornafe qualche orribile no- 
vità , che per eseguire ordir 
ni d' un ribelle . Giunto il 
Vifir in poca dillanza dal fito 
dove ftava Betfas in configlio, 
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trovò schierati una gran quan. 

coli' armi in spalla , e con le 
miccia accese d' ambedue 
le punte nell' altra mano . 
Vieppiù s'insospettì il Vifir a 
quell'incontro, manonseppe 
neppur egli come frenalfe il 
suo furore quando non fi vide 
venir incontro Bedlas , che 
fece riceverlo da un Ollìziale 
minore, anzi quando senzj 
neppur alzarti in piedi le fece 
sedere alla finilira luogo più 
decoroso della delira fra Tur- 
chi . Temprando però L' oc- 
culto fuoco il Vifir con un 
Aria difinvolta , e serena il 
tutto senti , e poi giurò che 
per quanto da lui dipendclle 
sarebbe in quella notte sceso 
dal trono Mehemet per rimar- 
ci Solimano , ed infranta 
1' autorità della giovane reg- 
gente per aumentare , c fla- 
bÌlirc<uielUdi Kiosem. Que- 
llo fu il grand' errore di Be- 
clas, come dal suo Tenente 
fii rimproverato , che in nes« 
sun conto doveva far partire 
vivo il Vifir Azem , da cui 
malgrado tutti i giuramenti 
sarebbe poi Hata tradito , e 
per efiere del Partito di Mc- 
hemet, c per vendicarli dell' 
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oltraggiato suo carattere con 
una si insolente chiamata, e 
con un peggior ricevimento. 
Così avvennedi fatto . Imper- 
ciocché uscito appena vivo 
cont^ ogni sua espettazionc 
il Vifir dalle mani diBeclas, 
Volò al Serraglio Imperiale 
ed abboccatoli con Solimano 
capo degli Eunuchi Neri , il 
quale rendeva innanzi le Ca- 
mere della vecchia reggente, 
in poche ore , non fi sa come, 
fece armare tutti i Boftangi , 
tutti gii Arsili , tutti gl'Icio- 
glani , tutta la Camera del 
Hazoda , anzi fece da Gala- 
ta , e da altri fitì circonvici- 
ni venire truppe, proviiinni, 
e vascelli con tale sottigliez- 
za , che Beftas quando cre- 
dette di ellere tempo dì co- 
minciare la rivoluzione vide 
con gli occh; suoi ben munito 
dalla parte del mare il Ser- 
raglio da sufficiente quantità 
di Vascelli, e seppe che ben 
armato V interno del Serra- 
glio fino alle vicine contrade 
(lavano molte truppe in difesa 
di Mehcmet . Allora fi morse 
egli tardamente il dito per 
vederli deluso da uno, a cui 
con tant'orgoglio poch'ore 
prima aveva fatto vedere di 
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nulla aver bisogno di lui . 
Proseguendo pertanto il Vifir 
a travagliare per (labilircsul 
Soglio Mchemet , prima 
d'ogni altra cosa fece arreda- 
reKiosemlaqualefudaglilcio- 
glani tagliata in pezzi . Il 
deplorabile line di quella 
Ambiziosa , ed empia vec- 
chia terminò di abbattere 
la sfrontatezza di Beftas , il 
quale inutilmente tentò di 
tenerli saldi i suoi Giannizze- 
ri , e dichiarato Mansul da 
Soldan Mchcmct , fu la sua 
carica trasfesita aKaraKas- 
san-Ogli . Non trovando allo- 
ra Becìas altra risorsa che nei 
fuggire, fi travedi da Albane- 
se , e fi ritirò in casa A' un po- 
veruomo , che per lo pallaio 
era flato suo confidente : ma 
scopertofi nel giorno dopo il 
suo nascondiglio, fupicso-, 
e sopra un mulo condotto (in 
al Serraglio dovefuftrozzato. 
Era eglitanto universalmente 
odiato dal popolo , che dopo 
la sua morte i cuochi , e gli 
arridi ficcarono i'iorospiedì, 
e le loro forcine nel di lui 
cadavere , gli svellerò la 
barba, con altre mille sorti 
d' atroci ignominie . Lasciò 
una quantità prodigiosa di 
li. deiu- 
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'denaro , poiché tra le altre 
angherie da lui fatte fi legge 
ancor quelle, che fece conia- 
te tre rnillioni d'Aspri di bas- 
fiflìma compofizìone , e poi 
forzò tutti a prenderli perii 
vero loro valore col cambio 
di tanta moneta d'oro di scudi 
203. la libra . 

BacTASCHirEs . Altri Reli- 
gi olì Turchi oltre gli Abdali, 
Cheichi , Dervis , e Santoni . 
Quelli Bectaschitisono di due 
specie una fu fondata da Be- 
laseli Predicante di Amu- 
ratl. allor quando vinse il 
Despoto di Scrvia . I Gian- 
ni zie ri sogliono profetare 
quello iflituto ed appunto per 
contrascgno di ciò pende dal 
loro Turbante sulle spallcuna 
manica longa , e «retta . 
L'altra specie di Bectaschitì 
chiamane anche Zerothet , 
e volgarmente Mumtoniu- 
ren vale a dire Smorza Can- 
dele, perchè Mum lignifica 
Candela sconduren quello che 
Smorza . Quelli Beclaschiti 
olfervano la legge Maomet- 
tana per quel che riguarda il 
culto di Dio . Sono poi altret- 
tanto empj , giacché senza 
minimo scrupolo non abbor- 
liscono niun» sorte d' ine e Iti , 
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Il Protettore, e benefattore 
di quelli Bcitaschiti era Be- 
cìas A gà de' Giannizzeri sotto 
il Regno di Mehemet IV. 
ma poi han perduto tutto il 
credito , e sono preflocchè 

l'r. "MT.r.;iiv . Sono i Viceré 
dei Regni dell' Impero Otto- 
mano secondo il parere d' un 
autore il più degno di credito 
per avere consumati molti 
anni in Coftantinopoli , e che 
ha comporta una minuti Qìma 
Ilo ri a dell'Impero Oi tornano, 
i più riguardevoli Begli erbey 
sono quattro , e per speciale 
privilegio godono anche il 
titolo di Vilir . E sono quello 
di Natòlia, di Romania, del 
Cairo , e di Bagdad , o Ba- 
bilonia . Qiiando Buda era 
dell' Impero Ottomano fi an- 
noverava tra quelli quello an. 
cora di Buda . In altro Autore 
poi trovali tutta Mesa , come 
fiegue , la nota dei Bcglier- 
bey, maancorelTbconviene 
sulla preemiuenza degli sud- 
detti quattro di tutti gli altri 
più riguardevoli . Il i. è 
quello di Natòlia , che ha 
sotto dì se quattordici San- 
giacchi , cioè Governi di 
Provincie. Il s. diCarama- 
nta ' 
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nla , che ha subordinati a se 
•j. Sangiacchi . Il di Diar- 
bckircon 19. Sangiacchi . Il 
4. di Damasco con 7. San- 
giacchi . Il %. di Sivvas con 
6. Sangiacchi . Il 6. di Erze- 
nim con 9. Sangiacchi . Il 7. 
di Turcomania con 14. San- 
giacchi. L'ottavo diTchildir 
con 9. Sangiacchi . Il 9. di 
Scherisul con 20. Sangiacchi . 
Il io. di Aieppocon 7. San- 
giacchi Uundecimodi Mara- 
sch con soli 4. Sangiacchi . 
Il 12. di Cipro con 7. San- 
giacchi . Il 1 3. di Tripoli di 
Alnriacon 4 . Sangiacchi. Il 
14. di Trabisonda ha sotto 
disc 14. Cartelli senz' alcun 
Sangiacco . Il 15. di Kars 
con 6. Sangiacchi . Il 16. di 
Ninive con s. Sangiacchi ■ 
Il 17. di Romania. Il 18. è 
il Capudanbascì con 1 3. San- 
giacchi a luisoggetti nellaTer- 
xa ferma , e nell'Arcipelago . 
Il 19. diBoina , o Schiavonia 
con 3. Sangiacchi . Il 10.il 
Bassi , o Raffi di Teodofia 
sotto di cui sono alcuni pove- 
ri villaggi , e ncffun Sangiac- 
co. Il x 1, il Bassa del Cairo, 
al quale è sogetto tutto l'Egit- 
to , e 16. Sangiacchi - Il 21. 
di Bagdad oBabilcnia con ai. 
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Sangiacchi . I primi venti 
Begli erbey mantengono la 
loro Corte, e le truppe della 
loro Giurisdizione con lerctt 
dite di Paefi interi , ed im- 
mense Popolazioni ad elfi 
soggette, e perciò sono chia- 
mati Has-ilc "Begìierbey . Gli 
altri due poi del Cairo , e di 
Babilonia sono spesati , e 
mantenuti dalla propria calla 
del Gran Signore , e chia- 
manti Sogltant "Brglierbcy . 
L'autorità di quelli Viceré è 
tale , che poilbno chiamarli 
Sovrani , e non Minillri , 
specialmente parlandoli di 
quello del Cairo, che ha un 
comando veramente dispoti- 
co . La durata de r Bassi in 
quelli Vie eregnanti non è 
riilrctta a certo numero di 
anni, ma dipende dall' arbi- 
trio del Sovrano . Quellodel 
Cairo solamente li cambia 
immutabilmente ogni tre an- 
ni, appunta perchè è il go- 
verno di maggior autoriti , 
e rendita di tutti gli altri < 
I quattro Beglìerbey pio ri- 
guardevolì , se sono dimelii 
senza demerito vengono ad 
occupare le più cospicue ca- 
riche della Cono , e gli altri 
uno succede all'altro ad arbi- 
tri» 
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triodelGranSignore, il qua- 
le per altro fa sempre quello 
che gli pare . 

Belgrado . E' una belli . 
grande , c forte Città d' Un- 
gheria . Belgrado era altre 
volte la Capitale d'un vallisi 
fimo Stato , ma presentemen- 
te non è riguardata , checo. 
me la Città principale d'una 
contrada , che i Geografi 
chiamano la Rascia, e che 
dipende dalla Servia . Ella è 
fituata su la cima d'una colli- 
na formata dall' unione del 
Savo col Danubio , i quali 
due fiumi bagnano le sue mu- 
raglie da due parti . Ha un 
Vescovo Greco Suffraganco 
dì Antivari . In elTa fi eserci- 
ta un gran traffico . Appar- 
teneva una volta a' Despoti di 
■Servia , che disperando di 
conservarla contro la potenza 
Ottomana la vendettero ali' 
Imperatore Sigismondo, che 
vi fece la maggior parte delle 
fonine aiio ni , che vi fi ve- 
dono presentemente . Dopo 
eucre Hata quella città inu- 
tilmente attediata daduelm- 
peratori Ottomani cioè da 
Amuratte, e Mehemet am- 
bedue secondi di quello no- 
mo bravatimi Capitani . So- 
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limano II. fu quello , che 
finalmente Dell' Anno ijai. 
sene impadronì. Hd avendo 
i Turchi perduta quefta Cir- 
ri presa loro nell'anno itìSS. 
dall'Elettore di Baviera , la 
riacquillarono sotta il regno 
di Solimano III. > e la poirc- 
dettero lino all' anno 1717. 
Ritornò poi Belgrado sotto il 
Dominio Cesareo per la per- 
ditach'ehberoi Turchi di un» 
battaglia ai 16. Agofto 1717, 
data loro dal Principe Euge- 
nio diSavoja Generale Impe- 
riale . Quella fu fa terza in. 
ticri sconfìtta eh' ebbero i 
Turchi dal Principe Eugenio, 
che venne aìl'alìalto di Bel. 
grado . Alla difesa di qneftà 
importanteffima piazza sotto 
il regno di Achmet III. Ira. 
peratore Ottomano venne il 
Vifir Aiem Halsci Hallil con 
circa i;o. mila combattenti, 
ed una prodigiosa artiglieria . 
Le dispofizioui del Vifir fu- 
rono ottime, ma perche trop- 
po lunghe sortirono cattivo 
effetto . Lasciate da parte 
tutte le critiche date al Ge- 
nerale Turco, il fatto vero il 
è , che fi avvide il Principe 
Eugenio , che dal Vifir sem- 
pre più li chiudeva l' Armata 
Impe- 
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Imprrialcin modo, ches'egli 

trinia va un altro poco ad at- 
tratta r Ira battaglia sarebbe es- 
sa intera meiiie perita senza 
oemeoo sfoderate la spada ; 
sentila inoltre le molte que- 
rele dell* Esercito Cesareo , 
the sempre più (treno , e 
malmenato dal continuo tuo. 
co dc'Turclu voleva p;uti<ritii 
elTcr trucidato in una azio- 

poco ; lìcché spinto ancora 
dal solito suo principio di 
cfTere miglior conlìglio l'as- 
salire, che attaccato difen- 
derli, risolvette con grande 

da un fatale imbarazzo. Fece 
adunque la mattila de' 16. 
Agofto 1727. uscire le sue 
truppe da'trincieramen ti per 
le aperture , che vi erano a 
delira, e finito . Ma stili' 
alba devolvi una cosi densa 
nebbia , che i Cesarei non 
vedevanli gli uni cogli altri 
in diftanza di otto piedi , ed 
i Turchi non poterono accor- 
gerli de' movimenti dell' ini- 
mico . Sicché attaccatift li 
due Eserciti , ì Turchi sa- 
pendo elfer di forze molto 
maggiori, l'angultie, in cui 
avevano ridotto l'inimico, e 
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non avendo veduto il suo mo- 
vimento , non credettero che 
fi trattane di una battaglia 
campale . Fu adunque guer- 
reggiato atrocemente dalle 
ore 7. fino alle 1 a. di Germa- 
nia dalle due Armate senza 
poter conoscere nel* una, c 
né l'altra ciò che guadagna- 
vano, o perdevano . Quan- 
do però rischiar ilari l'aria co- 
nobbero 1 Turchi di aver inav- 
vedutamente molto perduto 
sorpre.fi procurarono da di- 
sperati di riguadagnare li 
perduti polli , ma cresciuto 
il coraggio negl" Imperiali 
fecero allora flupende pro- 
dezze ; ed i Turchi ad onta 
del fuoco orribile , che fece- 
ro , dei maggior numero , dì 
cui era comporto il loroliser- 
cito, non poterono impedi- 
re la loro intiera disfatta ; 

in trincera, e ridotti all'ulti- 
ma loro barriera svanì quell* 
immensa loro moltitudine 
appunto come un fumo . Fu- 
rono veduti i Turchi girare 
smarriti urlando ora colla 
mani, e faccia rivolta Bicic- 
lo , ora battere palma a pal- 
ma, ondarli le mani sul vi- 
so, ed ora lacerarli la barba 
pian- 
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piangendo perii dolore d'ima 
si luttuosa inaspettata diserà- 
zia . Più, di a;, mila di elfi 
perirono in quella battaglia , 
olire un prodigioso numero 
di feriti morii sullo ileilb 
campo per mancanza di clic 
li togliere dalla moltitudine 
de'cadaveri , e di chi li me- 
dicalfc. Pcrderono 136. pcz- 
zìdi cannoni, 57. mortali , 
SJ. Stendardi , 9. Code di 
Cavallo , e quella special- 
mente che (lava spiegata sulla 
tenda del Vìfir Azem , molti 
Timpani, 4. Trombette, e 
S.Tamburri, oltre un incre- 
dibile quantità di polvere , 
palle, granate , bagagli, Ca- 
uteli , ed altre beltie . L'eser- 
cito Imperiale perdette circa 
ottomila Soldati, ed il Prin- 
cipe Eugenio loro Generale 
rimase leggermente ferito in 
un braccio da una scaglia di 
palla di fucile . In seguito 
dunque di quella disfatta Bel- 
grado fi rese al Principe Eu- 
genio a patti di buona guer- 
ia . Finalmente nel!' Anno 
1759. fattafi in Belgrado la 
pace tra V Imperatore Carlo 
VI», e Mehemet I. Gran Si- 
gnore de'Turchi ritornò que- 
lla Città sotto ilDomìnioOt- 
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tornano , che finora la pos-' 
fiede . 

Bendbr . Citta Capitale de" 
Tartari di Budziak sul fiume 
Nicikr . Qai ritiro»! il fa- 
mofillimo Capitano Carlo 
XII. Re di Svezia dopo V in- 
tiera fatale disfata ricevuta 
dalle armi Rulfe a Pullowa 
sotto il Regno del Kzar Pie- 
tro I. Aleziovvitz il Grande 
ai 10. di Luglio 1 709. giorno 
di eterna memoria per i fallì 
Moscoviti. Per quella ritira- 
ta di Carlo XII. ne' dominj 
Ottomani AchmetlII. allora 
Imperatore Ottomano tradì-. 
10 dal suo Divano parte ven- 
duto per il Re di Svezia , e 
parte per la Ruilia , a quella 
molle la guerra rompendo la 
pace pochi anni prima fatta 
a Carlovvitz da Mullafà II. 
suo fratello con la detta Mo- 
narchia , e da lui ftelfo sei 
mefi avanti riconfermata, e 
prolongata. Il motivo di que- 
lla guerra fu il voler proteg- 
gere , e soccorrere il Re Car- 
lo di Svezia , sul di cui rial, 
zamento sperava Achmet con- 
fiderabili vantaggi per l'Im- 
pero Ottomano ; ma inutili 
furono le sue speranze per la 
pacefatta da Mehemet Vifix 
Azem 
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Àzem col Kzardopo quella 
guerra ne! Campo di Benne. 

BfltJNa. Impegnatofi Ach- 
met III. Gran Signore de 
Turchi nella guerra contro 
la Rullia per soccorrere il Re 
Carlo XII. di Svezia : nelU 
anno 1 71 1 . accampoili l'Eser. 
cito Ottomano nella pianura 
di Benne sotto gli ordini di 
Mehcmet Vifir Azem , e 
Seraskiere dell'armata Tur- 
ca in quella Campagna . 
I Rudi erano nel numero di 
Som. senza gli altri diftacca- 
menti lasciati in guardia ìli 
varii polli . ' Penetrati nella 
Moldavia tirarono molto in- 
nanzi fino a Falczin , ma ve- 
nduto appena l' Esercito Tur- 
co brugiarono tutti i Carri 
ed il bagaglio inutile per es- 
sere a portata di far in caso 
sinistro una sollecita ritira- 
ta a Jaifi, e di riguadagnare 
il fiume Nifter . MaiTurchi 
più solleciti paiTato il Danu- 
bio entrarono anch'elli nella 
Moldavia , e fi presentarono 
all'armata Ruffa molto prima 
di quello ch'elfa fi credelle . 
Nel di *o. di luglio allo 
spuntar del giorno i Turchi 
cominciarono a scaramuc- 
ciare , e la loro Fantcriaar- 
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rima alle quattro ore dopo 
il mezzogiorno cominciò il 
loro cannone a tirare contro 
dc'trinccramenti nemici.Ncl- 
la notte " seguente il Vifir 
Azem fece dare un furioso 
alfalto , ma furono gli Otto; 
mani Respinti con perdita 
conderabile . Contuttociò 
nel di 21. 1' artiglierìa Otto, 

con tanto buon succellb , che 
il Kzarfi credette perduto, 

chè il Monarca Rullo 'trova- 
vafi in quella peffima fituar 

za di poterne avere . Alle 
spalle il fiume Prudi; In-J 

mila Turchi. Ai lati quaran- 
tamila Tartari da i quali era 
courìnuamenie tormentato a 
delira, e finilìra . I Turchi 
di fronte la travagliavano 
con un fuoco quali continuo, 
Sicché il Kzarvedevafi ncll' 
inevitabile ficurezza di peri- 
re egli con la sua Moglie , Ì 
suoi Figliuoli , la sua Corte , 
e tntto l'Esercito difirjitti 
dalla fame, ferro, e fuocn . In 
quello deplorabile fiàìo^oris. 
se a Mehemet Vìfir Azem 
K, una 
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una lettera pieni di senti' 
mentiumili dettati dallo spa- 
vento dell' imminente ultimo 
eccidio, con cui supplica- 
va il Viiir ad accordargli una 
sospenfione dì armi con quel- 
le condizioni , che a luì più 
piaceilero . Non la lettera , 
ma l'immensa somma di oro, 
che l'accompagnò mone a 
pietà il Vifir. Carlo XII. 
saputo, che il Kzar implo- 
rava pietà per lasuapeflìma 
Umazione , dal Nicfter a 
gran giornate (i portò nel 
Campo di Benne per avver- 
tire il Vifir di non dare orec- 
chio a trattati di pace , lo 
che fece con una rettorìca 
la più lindi aia , ma inutil- 
mente , perchè giunse a' ven- 
tiquattro di Luglio, cioè un 
giorno dopo fatto il trattato , 
e perchè il Vili r opinato non 
volle retrocedere . Adunque 
Mehemet a malgrado del suo 
precìso dovere di avvilire un 
inimico dell' Impero Otto- 
mano , che forse un giorno 
laverebbe fatto sospirare con 
sterna infamia del suo No- 
me , ricevuta appena la let- 
tera del Kzar invece dicom- 
piereTa vittoria, fece subito 
quietare l'artiglieria, rice- 
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vette gli ostaggi inviati dal 
Kzar, e predo conchìuse, e 
(otioscrilte a di 23. Luglio 
nello Hello Campo di Ben- 
ne una pace, che merita- 
va matura riflefliohe quando 
anche fi folle voluta accor- 
dare . Dì più aggiungendo 
il Vifir delitto a delitto non 
jolamente fece partire subì- 
10 il Kzar con tutto l'Eserci- 
to prima di eseguire le con. 
dizion i dell a pace.co n te n t an- 
dofi della semplice prometta, 
che fu poi mantenuta in par- 
te due anni dopo , ma dipiù 
gli diede ancora un corpo di 
fi. mila Turchi , che serviUe- 
roalKzar nel viaggìodì sal- 
vaguardia, epalfaporto. Le^. 
condizioni della pace furono, 
che il Kzar reitituifle alla 
Porta la fortezza di Asakcon 
le sue dipendenze. ChcTan- 
garok,Kamenkì,ed il Forte 
nuovamente fa bri caio sul fiu- 
me Saman follerò demolite . 
Chei Ruflì non s'ingerireb- 
bero più negli affari di Po- 
lonia , de Cosacchi, e del 
Kan deTartari . Che fi riti- 
rauero nel loro Paese , e la- 
sciaiTero al Re dì Svezia un 
libero , e ficuro paflaggio pei 
ritornarsene nel suo regno. 
Io che 
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10 the non fu mai eseguito . 

11 Vili; Azem Meheraet fù 
dcpolto per qucfta pace dalla 

Bar. èun titolo, che G- 
gnifica Signote riguardevole . 
Vuol dire anche Capitan di 
Galera • 

Borsa. Cesi chiamali il 
lesalo che si là in denaro 
dal Gran Signore ai Bassa , 
altri suoi Minìilri, e favoriti, 
e vicendevolmente da quelli 
a lui quando loro manda 
qualche regalo di qualunque 
genere fia , come anche a 
a quello per il quale l'Impe- 
ratore Ottomano manda il 
regalo. Aquello che loporta 
ordinariamente soglionfi da- 
re venti Borse, seppure non 
folle mio affai favorito dal 
Prìncipe perchè in tal caso o 
è maegiorc il numero delle 
Borse, o è maggiore il valore 
di elle . Poiché era itile de 
Principi Ottomani , che 

dagli alfe anche qualche loro 
bene affetto, mandavanouna 
licca velie , lo che erasegno 
che il Principe (limava quel 
Vatfallo , o un Arma gioiel- 
lata, lo che indicava il chi 
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la riceveva una non lontana 
morte, ad un Bassa de più 
ricchi, il quale per contra- 
cambio doveva mandare al 
suo Signore in tante Borse la 
somma poco più pòco meno 
circa diecimila piatire, ed 
al latore dell' Imperiale Do- 
nativo parimenti in tante 
Borse circa ventimila . La 
somma ordinaria della Bor- 
sa non è mai minore di joo. 
piafirc, suole anch'ellerc di 
mille, e cinquecento, eom' 
erari quelle che nel nume- 
ro di cinque per ciascuno 
promise la Validi Kiosem 
se non l'uccidevano, a quei 
io. Icioglanìf che entrati 
nelle sue Manze senza aver 
riguardo all' in terre Ile la fe- 
cero in pezzi sotto il Regno 
di Mehemct IV. Vi e poi la 
Borsa d'Oro , quella contiene 
il valore di quindicimilaZec- 
chini. Suole il Gran Signore 
quella regalare di rado, e 
solamente o a qualche sua 
Od ali c a più cara, come fe- 
cero gli effeminati llimi Impe- 
ratori A m n ratte II Le Ibraim, 
o a qualche suo più caro Mo- 
saip, come fece AmurattelV. 
per quelli ecce ITiva mente ap- 
paflionato con scandalo uni- 
K % ver- 
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versale degli medefimi Tur- 
chi . Se qualche Crìftiano , 
o Ebreo, o qualcuno di altra 
Religione serviffe il Gran Si- 
gnore , Cccome per il divie- 
io dell' Alcorano non può uè 
(lare in Rollo , nò avere un 
cerio soldo da Maomettani , 
e ricompensato sono titolo di 
regalo contante borse del va- 
lore che più piace al Princi- 
pe, o Bassi che se ne serve. 

Bosfouo di Tkacia . E' que- 
llo il Canale di Cofiantinc- 
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amo Ila greve può pren- 



derfito in più di 30. luoghi. 

Lungo la riviera del Bosfo- 
ro fi veggono alcuni Palazzi, 
amene Colline , e graziose 
Valli con orti, e vigne, che 
rendono l'aspetto di elfo mol- 
to gajo. All'uscita della sua 
bocca fi vede nel Mare uno 
scoglia vicino alla sponda di 
Europa , su dì cui flà una co- 
lonna di Marmo bianco alta 
la. piedi chiamata colonna 
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di Pompeo . Vedi HiJÌ. Xyi 
tant. Edìt. Venda. Tom. 
XVIII. far. i. pag- 111. om 
tronfila Ducrtz.del "Bssfen- 
di Pietro Cyllì . 

Boxrurai. Sono Giardinie- 
ri che travagliano alla cui- 
tura, e polizia de' Giardini 
del Gran Signore tanto in 
quelli del Serraglio di Co- 
ftantinopoli , quanto anche 
in tutti gli altri fuori di effa. 
Il loronumero una voltaera 
di circa diecimila ; Po (Tono 
entrare , ed uscire secondo 
il bisogno dal Serraglio , co- 
me anche i Cuochi , Confet- 
turieri, e Facchini. Ed ap- 
punto perchè Ì Eoftangi sono 
■noi titillili, ed hanno la liber- 
tà di entrare, ed uscire, ad- 
diviene, che qualcuno con 
rischio perà , fi fida sotto l'a- 
bito dì Bostangi di entrare 
nelSerraglio Imperiale senz- 
za licenza del Capì Agà per 
qualche suo privato iuterres- 
ic . Di quello abito con la 
barba, e baffi finti fi servo, 
no per entrare le Donne chia- 
mate da coloro, che non 
pollano , né avrebbero licen- 
za di uscire , come sarebbe- 
ro per esempio ricioglani , 
a quali fino ad una certa et^ 
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e a (idiotamente proibito dì 
me ire dal Serraglio del Gran 
Signore. I Bollanti servono 
il Gran Signore anche in 
■inaliti di Rematoti ne i Bri- 
gammi quando eglili divene 
o palici::' andò , o pocando 
nel Canale . Ogni volta che 
un Bostangi rompe un remo 
nel vogare, ha dalPrìncipc 
SO. piatire di regalo. 

Giardiniere e capo di lutti i 
Bostangi . Benché il Bollali' 
gibascl fìa una persona vile, 
c la sua carica non cospicua, 
ciò nouofìanteèconcggiata, 
e regalalo da lutti i primi Bas- 
ii dello Stato , come appun- 

10 addiviene nelle Coni de' 
Grandi, ove ordinariamente 
regna la dura neceffità , che 

11 pili civile soggetto , se vuo- 
le avanzarli , deve fare la sua 
Corte al più vile , perche 
avendo quelli certi contra- 
tempi epportuniflìmi per af- 
fiatarli con i loro Padroni , 
pare ch'non debbano elfi ne- 
gar loro cosa alcuna; ficcome 
dunque il iinllangibascl è 
quello, che liede accanto al 
Gran Signore regolando il 
timone del Brigantino quan- 
do paleggia per il Canale , 



sollevarli, ha tutto il comodo 
dì parlare confidenzialmen- 
te col Sovrano in cìrcofìanza, 
che non ha altra cosa per il 
capo , ed allora secondo co- 
me trova grazioso , e dispo- 
fto il Principe a favorirlo rac- 
comanda ad elfo quello, e 
quel Bassa, i di cui avanza- 
menti gli premono . Se pni 
il Gran Signore entra nel di- 
scorso di qualche Miniftro, 
che non fìa in grazia al Bo- 
ftangibascl allora quello tan- 
to dice, e ripete in pregiu- 
dizio di elio, finché quello 
è rovinato . E'anche in grazia 
del suo Monarca perchè se ne 
serve per segrelccommilfio- 
ui, e spedizioni, cornetta le 
altre sarebbe di andare a 
pigliare la Tetta di qualche 
accreditato Mini Uro senza 
pubblicità affinchè quello non 
teanzi il colpo , e non suc- 
ceda sull'uno per la dilui 

Bum , o come la chiama- 
no ì Moderni Trulla . Città 
della Natoliain Alia. Conqui- 
sta nell'anno i;oo. da Ot- 
tomano fti la prima sede dell' 
Impcroda elio fóndaco. E'una 
Citta abbondautiflìma dì 
acque 
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la più famosa delle quali è 
quella de i Dervis. 
Caraii, Vedi un. 
Cairo , Città d'Africa Ca- 
pitale di Egitto . Quella Città 
per i molti suoi pregi fi chia- 
ma Gran Cairo . Vii ella fa- 
bricata per ordine di Califdi 
Cairo circara.iuo?^. tra- 
versala da un antico gran Ca- 
nale , e le sue contrade sono 
molto, angulìe per scanzare 
recccflivocaldo. Senza com- 
putare la numerosa Milizia , 
che ivi tiene il Gran Signore, 
calcolando i Mori , Cafri, 
Greci, c Turchi gli abitami 
del Gran Cairo ascendono al 
numero di trecento mila . Il 
Ecglierbcy, olila Viceré, go- 
verna quella Citta, c tutto 
l'iigitto con mia suprema di- 
spotica autorità . Nel Cairo 
vi sono le zecche , nellequali 
fi batte la maggior parte della 
Moneta Ottomanapetr como- 
do dell'Imperio Ottomano , 
e per privilegio di quella 
tanto riguardevole Città . SS- 
ficiioiio nella medefima quat- 
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trn Muftì per le quattro prin- 
cipali sette de' Maomettani , 
ed un Patriarca Cofto . la 
ridimi' altra parte dell' Impe- 
rio Ottomano godono le Don- 
ne tanta libertà quanta in que- 
lla Città . Sclìm I. Imperato- 
re Ottomauoncll'annoi5i7. 
prese a Mamalucchi il Gran 
Cairo , e d' allora in poi que- 
lla infiline Metropoli è sem- 
pre rimada in potere dell' 
Impero Ottomano , al quale 
colia gran politica , e molto 
dispendio ancora il mante- 
nersela fedele , e tranquil- 
la ; imperciocché o proven- 
ga dagli ahufide i Bcglierbc/ 
suoi Governatori , ovvero 
dall' ambizione di quelli di 
diventarne padroni , spello 
accade , che nel Cairo fi sen- 
tono insorgere delle feroci 
ribellioni, le quali alle volte 
ancora tirano seco quelle di 
tutto l'iigitto. 

Candia , o Chhta . Celebre 
Isola di Europa nel Mediter- 
raneo , e fituata tra l'Europa , 
Alia , ed Africa. La floria di 
quell'Isola comprende varii 
fatti Angolari , che meritano 
certamente di e ll'ere polli alla 
luce. E primieramente se- 
condo l' Autore degli Anec- 
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doti , o ftoria secreta della 
Famiglia Ottomana ilampata 
in Napoli nel 1729. Tom. I. 
ili 4-Lib.7.Cap.2.quello,che 
favolosamente succede alla 
Città di Troja , avvenne real- 
mente a Candia . I Trojani 
per una Donna sollennero 
1' alfedìo di dieci anni , che 
lini poi coli' intiera caduta 
della loro Città , e Regno . 
Ed i Candiditi ancor elìi per 
una Donna soffrirono una 
guerra di buoni zo. anni, in 
fine della (jualc con tutta la 
loro Isola palfarono sotto il 
Dominio Ottomana nel Ro- 
gito di Mehemet IV. Gran 
Sultano ai 19. de'Rabi 1080. 
dell' Egira , cioè ai 16. di 
Settembre del i6<5y. dell'Era 
Crifliina . UnTurcodi nome 
Tobel , che nell' Imperiale 
Serraglio polìedeva l'impiego 
di Kislar Agafi vide un gior- 
no nel Bazar una bellillima 
Schiava chiamata Scìabas . 
Renatone invaghito , con 
molta ac c u ratezz a s' in formò , 
le Sciabas era Zitella . Per 
elTere egli Guardiano delie 
Donne dell'Impeciale suo Si- 
gnore era senza dubbio intie- 
ramente caflrato , come sono 
gli Eunuchi Neri , ficchènui) 
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per appagare il senso , ma 
per godere dell'- alMenza, e 
compagnia di Sciabas , vo. 
leva comprarla . Cerziorato 
adunque Tombcl , che la 
Schiava era Vergine, la com- 
prò per la somma di ijso. 
lire . Condottala in sua casa 
dopo un mese fi avvide , eh* 
era gravida; inciecalito aduni 
que d^lla rabbia per vederti 

Giunto il tempo di partorire 
Sciabas diede alla luce un 
vezzoso bambino , a cui fu 
pollo nome Osmano . Ma 
ficcarne non in tutti suole 
intieramente cancellarti dal 
cuore quell'oggetto , che fu 
la cagione di un primo gran- 
de amore , cosi Tombel ac- 
ceso ancora covando nel seno 
1' amoroso fuoco per la sua 
Sciabas , e vieppiù riscaldato 
dalle tante lodi che sentiva 
celebrare di quello bambino, 
col prctello di vedere il figlio 
fi riappiccicò colla madre , 
che fi riprese addottandofi 
per figlio Osmano . Appunto 
in quefle cìrcoflanze nacque 
ad Ibrahim suo Signore ÌI 
Chcz-Ade Mehemet, cper- 
ciò ficcome Tombel pollede- 
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e dì Jóehan HafTaki , da am- 
bedue ottenne di dare per nu- 
trice- Sciabas all' Imperiale 
Infinte . Osniano adunque 
figlio di Sciabas , e Mehemet 
figlio del Gran Sultano lima- 
tura avevano la rncdclima 
Nutrice Sciabas . Ibrahiin 
però s' innamorò talmente di 
Gsmana, che facendo tutte 
le carezze a quefio , pareva , 
che non potelle vedere ilpro- 
prio suo figlio Mehemet . 
L' Malfalli Jochan madre di 
Mehemet soffrendo affai di 
mal' animo quella freddezza 
d'Ibrahim verso un suo pri- 
mogenito figlio , e tantoamo- 
re per il, figlio d'una schiava , 
non potè trattenerli dal rim- 
proveramelo . Sdegnato il 
GranSìgnoreprese Mehemet, 
e pieno di furore lo gettò den- 
tro una gran peschiera del 
Charam , dove il Principino 
sarebbe certamente perito , 
se alcune Donneprontamente 
gettateli ancor effe nella pe- 
schiera, subito non lo avelie, 
ro cavato fuori. Hello Mehe- 
met ferito in fronte , e seb- 
bene guariffe , e gli rimase 
in fronte un segno . Tombel 
dopo quello cosi Arano accir 
dente , ben facendo i elici 
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conti , fi persuase pur troppo, 
che Jochan Hallaki un giorno 

nato con Sciabas, ed Osmà- 
no . Da uomo accorto radunò 
tutti i suoi tesori acquiflati 
nella carica di Kislar Agasì , 
e poi freddamente, ed in aria 
di scrupolo rappresentò al 
Soldauo Ibrahim , che non 
aveva ancora in vita- sua 
adempiuto il precetto del pel- 
legrinaggio alla Mena , per- 
locche ìo supplicava a de- 
gnarli di concedergli la licen- 
za di dimettere la carica di 
Kislar Agafi , e di partirepec 
laMeka: avanzò ancora all' 
Hallaki per quello oggetto 
delle premure finché nò ot- 
tenne la grazia . Tombel 
adunque con la Sciabas , 
Osmano , e tutti i sorpren- 
denti loro tesori s'imbarcaro- 
no sulla flotta di Alexandria . 
A mezza (irada incontrarono 
sei Galere di Malta sotto gli 
ordini del Commandanie del 
Bosco Delfino , dalle quali 
affalita la flotta Aleffandrina 
cominciò ad efferc vinta ; il 
legno, dove flava Tombelfu 
l'ultimo ad effere preso dopo- 
ché difeso molto bravamente 
da lui fu ucciso .colle armi 
alla 
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alla mano . La bellezza dì rosolimitana non perlaperdi- 
Sciabas , e di Osmano, ii nu- ta di Osmano, e Sciabas , ma 
mcroso loro equipaggio , ma per l'ardire di corseggiare ne, 
molto più 1' esorbitante loro suoi mari , e perciò li era ofti- 
tesoro confluente in ginjc , nato di voler prendere Malia, 
oro, ed argento trovato nel e dare ai Cavalieri Gerosoli- 
Vascclló di Tombel fecero mitani quei mede/imi guai, 
credere ai Vincitori Cavalieri che Soiiman II. diede loro. 
Gerosolimitani, cheOsmano quando li cacciò da Rodi: 
folfcun figlio dell'Imperatore ma poi informato della fitua- 
Ibrahim , che Sciabas folle zione di Malta , edelluogo, 
una Sultana di lui madre i dove era succeduta la butta- 
quali andavano per educarlo glia de'Maltefi contro la flotta 
in Egitto. In seguito adunque Aleirandrina , se la prese 
di tali suppollifuronoìn Mal- contro de'Veucziatii , perchè 
la dal Gran Maelkocoll'ulti- in vigore detrattati coll'Im- 
ina splendidezza ricevuti , e pero Ottomano non tenevano 
trattati per vieppiù persuade- i mari di lui liberi , com'era 
re il pubblico dell'Imperiale loro dovere . liceo dunque 
qualità di quelli prigionieri , l'origine dell' oltinata feroce 
la quale accresceva splendore guerra contro di Candia, 
alla vittoria . Ibrahim non che cominciò sotto il Regno 
cercò mai di riavere quello d'Ibrahim e fini sotto Mehe- 
suo preteso figlio . Sciabas mct IV. suo figlio. Finse Ibra- 
morl , ed Osmano giunto all' him di volere andare a gittar. 
età di iS. anni dopo clTere fi colle sue armi contro Mal- 
ftato già purificato dalle Sa- ta , ma tuttoin un tratto , ed 
cramentali acque dei Santo all'improviso fi scagliarono i 
Battefimo , fi velli del Sacro Turchi addo fio a Candia . Il 
Abito dell'inclito Ordine de' Moreri nel suo Dizionario 
Padri Predicatori di S. Do- Storico Tom. ;. pag. i2tì. 
menico, e col nome di Padre conviene ancor egli cbelbra- 
Ottomano girò tutte leCorti him fingendo di volerli ven- 
di Huropa . Ibrahim fi adirò dicare coniCavalieri di Mal- 
aliai contro la Religione Gè- ta , dai quali sotto gli ordini 
....... L ... ., . del. 



del Commendatore de' Bois- 
Boudrand era fiata predala 
una sua Flotta con una Sulta- 
na , ed un Principe Ottomano 
fi caglio poi contro di Can- 
did . Nulla però dice, che ne 
folle poi di quella Sultana, e 
di quello Principe Ottomano. 
Altri scrittori poi.frà ì quali 
il P. Fr. Ignazio Giacinto 
Amat de Graveson (a) soflen. 
gono , che quello Osmano 
folte veramente figlio Primo- 
genito d' lìirahim , cosi rac- 
contandone la Storia . Erano 
scori! alcuni anni dacché 
montato Ibrahim sul trono 
ancor non aveva alcun figliuo- 
lo . Risaputoli dunque da lui, 
che il popolo cominciava 
perciò a mofirarfi malcon- 
tento, anche per quella no. 
vit.i.fec'cgli voto, che se il suo 
Profèta Maometto gli avene 
da Dio interceduta la grazia 
di dargli un figlio per corri- 
spondenza a tanto beneficio 
avrebb' egli mandato alla 
Meita per rendergli le dovute 
grazie in quel di lui Santua- 
rio . Nacque finalmente ad 
Ibrahim un figliuolo , che fu 
Gsmano, ma ficcome era di 



già preparata contro di Ini 
una congiura , gli autori di 
elfo lo configli arouo d' accor- 
do col Muftì di mandare a 
sciogliere il voto Io licitò- 
Osmano , per cui era flato 
fatto, affinchè potettero più 
fi cura mente vibrare contro di 
lui il misurato colpo. Accon- 
senti il Snidano , fìcché di. 
spofto tutto 1' occorrente per 
quello viaggio , s' imbarcò 
Osmano , ed imbattutoli in 
alcune Galere della Sacra 
Gerosolimitana Religione , 
crudcliiìimamentc fr.ì loro fi 
attaccarono finché Osmano 
con tutto il suo equipaggio 
cadde nelle mani deViucitort 
Maltcfi . Fin qui non vanno 
di accordo i Scrittori della 
vita di quello fanciullo, nel 
redo però convengono tutti , 
ch'egli , chiunque fi lòlle , 
ricevette il Santo Battet)mo,e 
veftille dì poi lesacre lane del 
gran Patriarca S. Domenico 
col nome di Padre Domenici 
Ottomano . Per non tirarli 
addoilb 1' odiofità di alcuno < 
lascia sempre un accorto Sto- 
rico di far delle rilleliioni, e 
molto più lì attiene dall' inta- 
volar 
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volar queliioni sopra cedi 
(uccelli la verità de'quali non 
è evidente, ma riferisce tutte 
le opinioni per rimetterne la 
derilione ai lettori . Sebbene 
quello (ia lo Itile da me adot- 
tato in quelli fògli ; nulladì- 
mcnomi rischio a dire, che 
divertitomi ad argomentare 
con meilclfo sopra tutti que- 
lli pareri coii.quelle regole di 



medclimi quella evidenza , 
che ciascuno dei citati autori 
pretende , che fignoreggi nel 

Vera peto , o pretesa che lia 
l' imperiale condizione dì 
Osmano , quello è solamente 
ficuro, che Ibrahim per que- 
llo insulto , e rappresala 
fatta dalle Galere di Malta 
alli suoi legni , sfogól'irasua 
contro de' Veneziani nell'Iso- 
la di Candia per la ragione 
poco fa e s polla . Tomandoa 
parlare di Candia lì affaticò 
per quanto gli fu polfibilc in 
ajuto della medefima il Som- 
mo Pontefice Clemente IX., 
e di fatti a di lui iftigazionc 
con una poderosa armata Na- 
vale fimofle allora I a Eraacia 
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a soccorrere quell'Isola . Tilt 
to però dovette cedere al va- 
lore dei Turchi , i quali sotto 
gli ordini del Vifir Azem 
Mehemct Kiuperli celebre 
Capitano fecero sorprendenti 
prodezze, per le quali final- 
mente tettarono padroni di 
tutta l'Isola , che fi rese co» 
una onorevole capitolazione, 
Andrea Valieri Senatore Ve- 
neto sul soggetto di quella 
guerra riporta un fatto fingo- 
laciilimo. Fra Giovanni Bat- 
ttita da Crema Minore Offer- 
vante nell'anno 1654. suppli- 
cò il Papa a concedergli la 
grazia di fareintuttal'l-uro- 
pa una leva di truppe dal suo 
medelimoOrdinc per marcia- 
re alla difesa di Candia. Qu e. 
(lo aliare affittito in Roma da 
Nicolò S.tgredo Veneto Am- 
basciatore era sul punto di iì- 

il Duca di Temeva Amba- 
sciatore di Spagna talmente 
imbrogliò le carte , che né 
riuscì, nè più se nè parlò, 
Gli abitanti dì quella Isola 
erano per lo pallaio in peffi- 
mo credito . Ella è divisa in 
tre dillrctti . Il primo è la 
Città dì Candia rclidenza del 
Bcglierbey : il secondo è la 
L » Canea 



Canea refidenza d' mi Eassi : 
il terzo e Retimo , dove ri- 
fìede parimenti un altro Bassa, 
la lunghezza di tutta l'Isola è 
di circa 80. leghe , la lar- 
ghezza è di 20. ed il circuito 

. è di zoo. leghe . Sebbene non 
troppo bene coltivata , som- 
miiiiftra tuttavia grano, vini 
famofi , oiio , lana , seta , e 
mele guftofiflìmo d'odor di 
timo . Quella Isola ha una 
Cittì fortiilìmaCapitale della 
medefima, e chiamata ancor 
eifa Candia fabricata sulle 
rovine dell' antica Eraclea . 
L'Arcivescovo refidente nella 
Città è il Metropolitano di 
tutta l' Isola . Il porto di lei 
non è capace che di pìccoli 
legni. E' abitata da Turchi , 
Ebrei, ed Armeni. La Città 
Capitale fu l'ultima a pren- 
derli da'Turchi dopo tre anni 
di attedio , e vi perderono 
sette Bassà^ 80. Uffiziali , e 
più di cinquanta mila uomi- 
ni . Vedi Diz, Geografi de la 
Mmìnitr , t Diz, Star, del 
MotctÌ Ediz. dì Parigi alla 

parola Candii . 

Capi Aga' , 0 Capu Agasi' . 
E' quelli un Eunuco bianco 
Gran Maellro del Serraglio 
Imperiate . Impiego onore- 



voli (Timo , e di un eftermin*- 
to comando . Dev'egU sempre 
trovarli pretto la persona del 
Gran Sultano. Introduce gli 
Ambasciatori alla di lui 
udienza . A riserva di quelli, 
che servendo nel Serraglio 
Imperiale per il loro uffizio 
poQboo entrare ed uscire 3 
loro arbitrio , nelfuno può 
entrare nel Serraglio , e nes- 
suno parlando di quelli , che 
vi soggiornano , a quali è 
vietato l' uscire da elfo , può 
senza licenza esprefla de! Ca- 
pi Agì uscire del medeiimo , 
Egli presenta all'Imperatore 
Ottomano tutti i regali , che 
gli vengono da tutte le parli. 
Nili ilo affatto neppure il Viiìr 
Azem poò entrare a parlare 
al Gran Signore se non è in- 
trodotto dal CapiAgà. Se il 
Vifir Azem o di giorno , o dì 
notte a qualunque ora viiolc 
rendere inteso Sua AllezzafaV 
Gran Signore non fi dà il tito- 
lo di Maedà , ne eiTo lo dà 3 
veruno) di qualche importa n> 
te affare in scritto , deve pas- 
sarlo il CapiAgà, edeflòreca 
la rispetta . Accompagna il 
Principe ovunque vaik a ri- 
serva nel Charam , alla di cui 
porta senza, entrare lascia il 
Pria-. 



CAP. 
Principe. Prefìedc a tutti gli 
Eunuchi bianchi, i quali ser- 
vono nel Serraglio , come 
anche a gì" tcioglani . Per 



tolti 



addet 



alh 



CAP. 
clic sogliono elfcrc immense, 
sono d^veiiutealChasna. 

Capisi' . Sono i Culìodi 
delle porte citeriori del Ser- 
raglio Imperiale , giacchile 
interne guardatili dagli Eu- 
nuchi bianchi. Sono i Capi- 
gi spediti per Ambasciadori 
fatali , ed apportatori di mor- 
te a quei Bassa , ed altri Ma- 
gnati dell' Impero, che ri- 
iìedono fuori di Coltantino- 
poli . Qiiando adunque il 
Gran Signore o per sua quie- 



timene Bassa di primo ran- 
go; se per mancanza è cac- 
ciato dall'impiego , lo che 
succede all'ai di rado , non 
può etlerc Bassa . Il Gran Si- 
gnore, a cui deve elTo rende- 
re conto di qualunque incon- 
veniente , che nasca nel Ser- 
raglio, ed ancora di tutto ciò 
che quotidianamente in elfo 
fifa, coni' anche dei poria- 
memi di tutti coloro a lui 
soggetti , gli dà la tavola, ed 
abitazione nel Serraglio , e 
per paga io. Sultanini il gior- 
no cioè circa 18. scudi Roma- 
ni . Quando muore i! Capi 
Agà tutte le sue ricchezze , 



reo vuole la iella d'uno di 
quelli, spedisce un Capigl 
al quale fi consegna la sen- 
tenza scrina, e firmala dal 
Gran Signore , un Cordone 
di Seta, ed un ordine Regio 
diretto a gli Uffizialì , e Cri- 
minali di quella Citta , il di 
cui Bassi deve effere (Irò zza- 
to , acciocché diano ellì tul- 
io il loro braccio perche fia 
la sentenza eseguita in caso 
che il reo fòrte capace di poter 
renderla nulla o colla fuga, 
o con la forza . Anticamen- 
te i Turchi eran persuaiìffi-. 
mi, che il morire per ordine; 
e quiete del Sovrano , era 
per elfi lo fletto che volare 
in Paradiso. DifaiUfilegge 
d'un 



te 

CAP. 
'd'un Bassa primario chiama- 
to Kara Mustafa , eh' egli un 
giorno con alcuni suoi ami- 
ci cojì parlò = Io mi sono 
lajlanttmtnttmli Impero , e 
Jone anche in tutto il Afondo 
acqui/iota una sufficiente glo- 
ria con le prodezze fatti dame 
in guerra, l'amore del mìo 
Sovrano, e ricchezze più di 
quelle , che ho ds/ìderate , al- 
tro non mi refla per mori- 
re contento , che di so ffrire il 
Martìrio -cioiXaùìiìì lìruz- 
lare per ordine del suo Mo- 
narca. Ne' secoli andati l'or- 
dine regio era imitile, eper- 
ciò dal Capici non fi pro- 
duceva , ma dacché ai Tnr- 

a tutti gli altri , la morte 
nel tuo più fanello sembian- 
te, è addivenuto, che il Ca- 
pigl per ficurczza dell' ese- 
cuzione produce sempre a 
chièdiretto il Regio ordine . 
Giunto adunque il Capigl 
nella Città , dove elio ha da 
compiere l'obbligo suo s' in- 
dirizza subito al Kadi, ed 
sgli altri Urrìziali del luogo, 
ai quali partecipai! fine del- 
la sua venuta, e dopo infor- 
matoli dell'indole del reo, 



CAP. 

fi regola se deve, o nò pre- 
valerli del braccio di quel 
Tribunale . Adempiute que- 
fle parti fi presenta al Massa, 
che deve morire , e da due 
suoi servi lo fà llrozzare . 
Vedi 'Baish . 

Capigieisci' . Capo di tutti 
i Collodi delle Porte citeriori 
del Serraglio Imperiale . Ha 
sotto di seseilMziali. Egli 
però con i sei suoi Subalter- 
ni , c tutti gli altri Capici ri- 
conoscono per loro superiore 
il Capi Agi , o Gran Maelìro 
del Serraglio, dal quale di- 
pendono, e sono comandati. 

Cspudas-basci' . Grande 
Ammiraglio della Porta, una 
delle quattro più riguardevo- 
li cariche dell' Impero Ottc- 
mruio . Il Capudanbasci do- 
pu il Gran Signore non cono- 
sce sopra di se , che il Villr 
AzCm , e perciò è lasecon- 
da persona dell'Impero. Tut- 
te le armate Navali, l*Uffi« 
zialità di Marina, i Leventi 
cioè soldati di Mare, che 
sono moliiiìimi, la ciurma 
Marinaresca, l'Arsenale, e 
quanti lavorano in e ilo, sono 
immediatamente soggetti al 
Capudanbasci . A suo arbi- 
trio promovc , e rimove » 
lumen- 
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aumenta > c diminuisce tutta 
ijuella immensa gente. Pre- 
vede e in pace, e in guerra 
quanto abbisogna perle flot- 
te Ottomane , e poi efìbisce 
le lille , clic gli SODO panate, 
e rimborsate. Del tutto pe- 
ni deve rendere inteso il 
Gran Signore . Oltre quella 
carica è anche nello dello 
tempo Beglicrbey tìi qualche 
Provincia , e per lo pifi di 
Terra Ferma, che contiene 
i j.Sangiacchì , e dell' Arci, 
pelago. Quella sì famosa ca- 
rica suol darli al più esperto, 
e bravo Soldato dell'Impero . 

Causi 1 . Gabellieri , Esat- 
tori di Gabelle, eDazj dell' 
Impero Ottomano. 

Carasibasci' . Capo de'sud- 
detti Gabellieri , o per dir 
meglio Governatore Genera- 
le delleDogaiie. 

Chiamami*. Provincia ri- 
guardevole della Turchia A- 
fiatica nella parte meridiona- 
le della Natòlia . In poco 
meno che in tutte le case di 
Caramania vi sono le Torri 

mere nell'edite . Sonoquede 
Torri (Iute a guisa di canali , 
che sporgrtnosopraitetti , e 
che nel tempo d' inverno lì 



tengono chiuli . La Capitale 
di CaramaniaèCogni.I Sol- 
dini di Caramania come 
Principi confinanti coli' Im- 
pero Ottomano , e di forze 
troppo disuguali hannosofler- 
ti continui , egravi travagli, 
e tanto gì' Imperatori Otto- 
mani , vi hanno tenuto so- 
pra la mira, finché sottoMe- 
hcmetll. , o come altri vo- 
gliono sotto Bajazette II. fi- 
nalmente fu soggiogata , pre- 
sa, ed incorporata all'Impero 
Ottomano . 

Cabavanb . Cosi chiamanS 
tutte quelle unioni di Mao- 
mettani , che dall'Europa , 
Alia, ed Affrica infette di 
Maomettaiiismo vanno in 
pellegrinaggio alla Meka. 
La Caravana più groffa è 
qudla del Cairo. 

Càravassasci' . E' il Capo 
della Caravana del Cairo . 
Qiiefta carica fi affitta ogni 
anno dal Bassi del Cairo a 
chi più offerisce . Il Cara- 
vanbascl terminato il perdo- 
no della Meka pone nella 
sua borsa poco più , poco 
meno circa zoo. mila pia- 
tire colla sola vendita d'ac- 
qua ; perchè eflendo la 
Città di Meka scarfi filma dì 
acque, 
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acque , ed il concorso ad es- 
sa nel tempo del perdono in- 
finito, il Caravanbascì porta 
moltiffimi Vascelli d'acqua, 
che polla nei pozzi, e ci- 
fternc della Meka , la vende 
poi a non tanto buon mer- 
cato a pellegrini Maomet- 

Cjhlovvitz . Terra dell'Un- 
gheria fituata tra i fiumi 
Savo, e Danubio , e quali in 
egual diftanza da Pctervi'a- 
radino, eBelgrado. In que- 
lla Terra fu principiato il 
trattato di tregua per 25. 
anni tra l'Allemagna e l'Im- 
pero Ottomano, nel mese di 
Ottobre 169S. conchiuso , 
sottoscritto , e giurato a 16. 
Gennaro 1659. sotto il Re- 
gno dell'Imperatore Leopol- 
do, e Multala II. Gran Si- 
gnore de Turchi, dopo la 
Cimosa Vittoria contro di que- 
lli riportata nella battaglia 
di Zenta dal Principe Euge- 
genio di Savoja Generale del- 
le armi Cesaree . Interven- 
nero a quello trattato in no- 
me dell' Imperatore ilConte 
Wolfango d'Octtingen.cdìl 
Conte Leopoldo di Sclilik, 
ed in nome del Gran Signore 
Mehemet Reislilìendi Gran 
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Cancelliere del'Impero Ot- 
tomano, ed Alesandro Mau- 
ro Cordato della Nobile Fa- 
ri furono Gulielmo Paget Ba- 
ron di Beldescrto in nome 
di Gulielmo III. Re d'In, 
ghilterra, e Giacomo Col.- 
liers in nome degli Stati 
Generali di Olanda . Multa- 
fili, rinunziò ad ogni sorte 
dì preienlioni , c di proprie- 
tà sul regno d'Ungheria, e 
sul Principato di Tranlìlva- 
nia, eccettuata la Città di' 
Temesvar, ed un diftretto 
da regolari nel tempo fteilb, 
in cui fi redolirebbero i con- 
fini ; che d'allora in poi do- 
vevano avere li due Imperi. 
La Repubblica di Venezia ri- 
mase in polTcllo di tutta la 
Morea , o antico Pelopone- 
so , e di tutte l'Isole , e piaz- 
ze , che aveva acquiflate su le 
Colle d'Albania, e dell'Epi- 
ro , abbandonando solamen- 
te il Paese, e le Cittadel- 
le quali s'era impadronita al 
di là dello tiretto di Corin- 
to . I Polacchi ebbero Kami- 
uiek .benché durante !a guer- 
ra non l'avellerò ripigliata, 
ma in riguardo dell'Impera- 
tore Leopoldo , e della Re- 



C A R. 
publica dì Venezia, che fi a- 
doperarono per loro. Con i 
Rulli il Gran Signore non 
acconsentì, che ad una tre- 
guadi due anni durante la 
quale accordò Toro di ritenere 
la fortezza d' Aifak , della 
quale s'erano impadroniti 
nell'anno antecedente , etut- 
tociò.che avevano conquida- 
lo sù le colte del MarNero. 

Cassunsasc!' . Quartiere 
dell' arsenale di Collantino- 
poli. In quello Quartiere 
abita la maggior parte dell' 
Ufficialità di Marina, e ciò 
balli per intendere di qual 
grandezza, e magnificenza 
egli fia. Vicino al Calfuu- 
bascì vi è l'arsenale dove dan- 
no fondo le Galeotte del 
Gran Signore , ed in cui so- 
novi centoventi luoghi in for- 
ma di Magazzini, o Rimes- 
se coperte per fabbricarci 
le Galere, ed altri legni di 
Marc, e per riporvi quelle, 
che nel tempo d'Inverno so- 
no disarmate. II Cafliinbascl, 
e tutto l'arsenale è sotto la 
giurisdizione del Capudan- 

Char-Aliah . Chiamafi 
nell'Imperio Ottomano con 
quello Vocabolo un loro Tri- 
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burlale , che invigila sulle 
beflemmie de'Turchi , esili- 
le loro mancanze contro la, 
Religione Maomettana. Quin- 
di ellcndo quello Tribunale 
il più sacrosanto peri Tore hi; 
e quello , che più degli altri 
incute ai medeii[ni timore, 
tremano elfi non solamente 
se dal medefimoiì semilTerc. 
chiamare, ma eziandio nel. 
solo nominarlo. Il Gran Si- 
gnore come tutti gli altri è 
citato anch' egli a render con- 
to al Char-Allah ,se manca . 
in materia di religione. In 
fatti Mustafn li. accusato dì 
Ercfia fu citato agiullificarfi 
nel Char-Allah , maperaver 
egli rifiutato dì soggiacere 
a quello procelle-, come lue- 
tico della Setta Maomettana 
Ri detronizzato. Vedi Aia- 

Ctmkam , o Harah. Cosi 
chiamanlì l'appartameli del-: 
le donne inTurchia . Perchè 
lignificando la voce Cbaram 
divifione , separazione, ovvc< 
ro luogo dove non c lecito di 

riti , perciò le abitazioni 
delle Donne chiamanti Cita. 
ram,e da quelle degli uomini, 
sono effe totalmente separate. 
M Par- 
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Parlando prima del Serraglio 
Imperiale, e poi di quelli de' 
Vìfiri , Bassa , Officiali , Mi- 
nillri, e di tutti queiTurchi, 
clie sodo comodi , e ricchi , 
in guardia alla porta de! Cha- 
tam (là uno , o più Eunuchi 
neri secondo la poiiibiltà del- 
le persone.Scno dentro di eifi 
tuit' i comodi ne cell'arj, come 
sarebbero i bacili, giardini, 
acque, camere per conver- 
sazioni, e per tutte le ser- 
venti delle mogli, o favori- 
te, o schiave de'Signori Tur- 
chi . Sono superbamente ad- 
dobbati , e forse con dovizia 
maggiordi quella delle came- 
re , ove dimorano gì' uomi- 
ni. Per parlare poi Angolar- 
mente del Charam del Gran 
Signore, sappiali prima, che 
hanno i Turchi per quel filo 
tanta venerazione, che non 
solamente niuno ardisce di 
volervi entrare , lo che sa- 
rebbe imponìbile , ma nep- 
pure ardiscono di far pene- 
trare colà dentro il lor pen- 
ficre. Il Serraglio Imperiale 
delle Odaliche refta totalmen- 
te separato in un braccio di 
fàbrica accanto alle camere 
dove abita il Gran Signore , 
il quale ci entra senza uscire 



allo scoperto per una porta ■ 
che Uà in una sua ftanza guar- 
data sempre da molli liunu- 
chi Neri comandati dal loro 
Capo, che chiamali il KJslar 
Agasl . Tengali per cosa cer- 
nirmi a , che in ni un Mona- 
Mero di Religiose Cattoliche 
perauftero chefia, oliervalì 
tanto esatiamenie il rigore 
non solamente di non farvi 
entrare , ma ne meno di la- 
sciarvifì accodare un uomo ; 
e perciù entrando in quelle 
camere il solo Gran Signore, 
quindi è che sono tutte con- 
getture per non dire inven- 
zioni quelle cose, che fi rac- 
contano circa li suoi amori, 
e del suo operare colle Od a- 
liche dentro di quel recinto . 
Il solo Hekimbasci , o fla il 
primo Medico, ed il Gcira- 
chibascl primo Chirurgo per 
solo caso di preciso bisogna 
di grave malatia entrano ne\V 
Appartamento delle Odali- 
che . Gli Eunuchi Neri anzi 
il medefimo Kislar-Agasì , 
che guardano la porta , e re- 
cano tutte le ambasciate, bi- 
glietti, regali, ed ogn'altra 
cosa delle Odaliche al Gran 
Signore , e luttoció , che 
quello manda alle medelìrae 
nep- 
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neppure poflono, nè di fatto 
entrano li soglia della poeta, 
ma it tutto eseguiscono per 
mezzo di una ruota , come 
anche per quella sporgono 
i quelle carcerate tulli i re- 
gali , memoriali , e lettere 
che tutti i Bassa dell' Impero 
mandano ad. elle, per averne 
la protezzione predo del Mo- 
narca , cose tutte che prima 
di panari! dentro , devono 
edere vifitatc dal Kislar Agi- 
si , il quale deve render con- 
to al Gran Signore d'ogni mi- 
nimo inconveniente , che mai' 
Mascedc, cosa impedibile a 
succedere subito, che aitino 
affatto può accodarli a quel 
lìto . Alle Sole Donne Ebree 
( perchè niun' altra vuol sot- 
toporli agi' esami che di elle 
fi fanno) negozianti di gioje, 
e galanterie è permeilo di en- 
trare in certe determinata 
ore , e non più oltreché del- 
la prima camera delle Odo* 
liche . Prima di entrare pe- 
rò benché cognite sono dagli 
Eunuchi Neri oflervate per 
clfcic certi del loro femmi- 
nile seiTo. Nel tempo, che 
contrattano !e Odaliche con 
1' Ebree li raddoppiano le 
guardie, e le cautele alla to- 



ro porta , e dentro vi sona 
presenti le Kaduns , odiano 
certe donne attempate , che 
servono , e fanno da maefire, 
e prefette delle Odaliche . Se 
succedette , che un' Odali- 
lica in quella circo danza d'ao 
cordo con qualche Ebrea fug- 
gihe, cosa non mai accadu- 
ta , le Kaduns col Kislar 
Agasl pagarebbero la pena . 
11 numero delle Odaliche del 
Gran Signore non è fido, ma 
è maggiore , o minore a pro- 
porzione del dì lui trasporto 
perlemedcfime. Il Gran Si- 
gnore da Baj azette I. in poi, 
la di cui moglie ricevette 
tanti affronti da Tamerlane , 
non sposa più alcuna Donna, 
com" anche per la ragione , 
che non vi è donna degna del- 
le sue nozze , onde le sue 
mogli sono tutte quelle schia- 
ve, che gli vengono regala- 
te, ovvero, eh; compra per 
se a proprie spese , e chia- 
matili Odaliche; hanno pe- 
rò quelle le loro didinzioni , 
e gradi di dignità . Ved.Qda* 
litbt , Kaffeiù , Falldt. So- 
no le Odaliche tutte fanciul- 
le , che quando entrano al 
servizio del Principe non ec- 
cedono l'età di itì. anni ,.e 
M 2 d'una 
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d'una bellezza tale, che tutta 
la Grecia , Giorgia , e Cir- 
callia 11011 può produrne più 
sorprendenti . Quelle fanciul- 
le flanno in consegna delle 
Raduni , dalle quali è ofler- 

ne per riferirla poi al Gran 
Signore , ed alle quali devo- 
no esattamente obbedire . 
Sicché tra il rigore di quelle, 
e quello degli Eunuchi Ned 
guardiani della loro porta , 
tono talmente quelle povere 
figliuole annodate t edìnfafti- 
ditc, che probabilmente tor- 
nerebbero volentieri alle an- 
tiche loro miserie di schiavi- 
tù. Hanno bensì dentro illo- 
ro appartamento commodi , 
delizie, ricchezze, servitù, 
e trattamento tale , che le 
più potenti Regine di qualun- 
que altro dominio non le 
uguaglia certamente . Per 
altro è cosa certa che quel 
recinto , ove dimorano le 
Gdaliche, è un luogo pieno 
d'iniquità tutte cagionate e 
dallo sfogo naturale , e dalla 
impreteribile legge di non 
poter trattare, che un solo 
cioè il Monarca; La gelosia 
d'una contro dell'altra per 
avvilirli vicendevolmente, fa 
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loro porre in opra sortilcgj , 

tuitociò che può suggerire 
l'animo disperato d'unafemi- 
na rinchiusa a tal segno , c 
che non avendo che un solo 
uomo da divìderli colle altre 
può temere, che suo non liaj 
onde per tutte quelle ragioni 
è quell' abitazione un luogo 
di continue inquietudini, che 
molte volte hanno prodotto 
allo Hello Monarca amariili- 
mi travagli , e mina a tutto 
l'Impero, per l'appoggio, che 
molte Odaliche senza clTcrc 
neppur conosciute hanno a- 
vn in della maggior parte dei 
più potenti Officiali, e Mi- 
nili dell'Imperio . 

Chassa. Erario, o come lo 
chiamano gli Italiani, Came- 
ra Reale , quello però dell', 
Ottomani cliiamafi commu- 
nemente Tesoro . Due sono 
i Chasna ; uno publico , e 
l'altro privato . II publico è 
racchiuso in quattro Camere 
con polito , e beli' ordine . 
In tre di quelle conservanti 
tutte le moltiliime , e prczio- 
iìflìme gioje della Corona, ed 
altre cose di gran valore , e 
pregio ammucchiate da'Mo- 
narchi Ottomani , e nella 
quarta, 
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quatta lutti i denari radunati 
dal famoso Rullati VìfirAzem, 
e le porzioni delle Rendite 
dello Stato, comincile lutti 
i Tesori de'Viiìri , Bassi, ed 
altri Officiali , e Miniftri 
della Corte Ottomana , che 
addìi trovatili nella loro mor- 
te , ed il medelìmo succede 
anche a tuttociò che lanciano 
morendo le Odalichc . Con 
quello divario , che il denaro 
effettivo fi pone nella quarta 
Camera , coni" anche quello, 
che fi ricava dalla vendita de' 
loro (Ubili , se ne lasciano . 
Le K'"|s poi. ed altre tose 
prepose portatili nelle altre 
ire Camere prendendone la 
consegna il C naso ad arb asci . 
Tutti quelli denati servono 
per li quotidiani bisogni dell' 
Impero, e per la paga ordi- 
naria de' Soldati . A quello 
servono più , o meno come 
pare al Capi Agì settanta 
Icioglatii Paggi del Gran Si- 
gnore ; Sta in mano del Chas- 
nadarbasd , che ne riceve 
consegna per mezzo dell' In- 

quaudo entra nel poliello del 
suo impiego , dell' Anakdar 
Agasì , che ne tiene le chiavi, 
e del Citasti a catib , che tiene 



il regiflro di tutto ciò , che 
per ordine del Gran Signoro 
piglia , e riporta il Chasna- 
darbasci, facendo ogni volta 
come un certo rogito , e que- 
lli devono rendere conto di 
qualunque cosa , che mai 
mancale , lo che succede pur 
troppo, ma fi' uniscono cosi 
bene tra loro tre , che la man- 
canza non fi fa comparire . 
Il Chasna privato ilà in una 
volta sotterranea ben guar- 
data, ficura, e propria, ove 
fi scende per una cumedasca- 
la con torce di cera accese . 
Fu fondato da Amurattc IV. , 
che vi pose 4O00ro. sacchi 
chiamati Aiaft.dcntrociascun 
de'qualt viposc 1 5. mila do- 
tati d'oro, che formano la 
somma di irto, milioni di tc- 
ftoni Romani. Tutti i sacchi 
sono di cuojo col figlilo del 
Regnante Imperatore . Le 
chiavi di quello fi tengono 
dal Vilir Azem , dal Grati 
Teftedar , e due altri Tefte- 
dar! suoi subalterni . Niuno 
vi può entrare senza la per- 
sona del Monarca , il quale 
vi fi porta coudueendovi chì 
gli pare, quando deve intro- 
durre denaro , e l' ingrelfo fi 
fa con una certa formale , e 
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magnifica cerimonia. In que- 
llo Chasna non fi mette altro 
che oro , c perciò tutto V ar- 
gento , che ad elio appartie- 
ne fi cambia con altrettanto 
oro ne! Chasna publico ; la 
elfo lì trasporta tutto il dena- 
ro che fi trova predo, ovvero 
a conto del Monarca quando 
muore . Tornando al Chasna 
pubblico nella prima camera 
di elio vi sono appese molte 
armature antiche di fiuiffimo 
lavoro. Nella seconda vi so- 
no 6. Calle ciascuna longa 
li. piedi, alta , e larga 6. , 
che una sola noni' alzereb- 
bero due più forti facchini . 
Sono tutte piene di Velli , 
ricche fodere, Turbanti, e 
cuscini, c Sofà per il Gran 
Signore^ Vi sono anche altre 
6. Cane lunghe S. piedi , ed 
altrettanto alte , e larghe , 
dentro le quali vi sono pezze 
di scarlatti , drappi fini dì 
Olanda , e d' Inghilterra , 
pezze di velluti , broccati 
d'oro, e d'argento, coperte' 
di ietto ricamate , e cose li- 
mili . Attorno i quefla Ca- 
mera sopra braccioli di gros- 
so fèrro piantati nel muro vi 
ftanno attaccate selle , e bri- 
glie tuue gioiellale . Nella 
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terza Camera fi presenta a 
prima viltà una gran carta , 
dentro la quale fi conservano 
le coperte, con i tappeti , e 
sofi, che servono perornare 
il Tach, cioè ilTrono . Ved, 
Tacb, Tutte levaldrappetem- 
peliate di giojc, e perle, delle 
quali secondo la qualità delle 
occafioni fi serve il Monarca 
nelle Cavalcate publìche . 
Vi sono inoltre molti petto- 
rali , groppiere, e liane tutte 
d'oro , quarn ite di diamanti, 
rubini, smeraldi , topazj , e 
perle . Vi sono ancora in que- 
lla mcdcTima cimerà molte 
altre Calle tutte piene di scia- 
blc, spade , marze , e pu- 
gnali tutti gioiellati . Molte 
altre Calle, dentro le quali 
Conservali tutto ciò che può 
delìderare la Credenza del 
più potente Monarca, cioè 
sottocoppe , gabarrè , tazze, 
e piatti d'ogni grandezza tut- 
te d'oro, eia maggior parte 
ricche di giojc . Di quelle 
non suole mai servirti il Prin- 
cipe , mentre tanto il servi- 
zio nobile, quanto 1' ordina- 
rio di tavola , e credenza lì 
none a mano dal Kilargi- 
bascl. Vi è un altra Cana , 
che forse è piò preziosa di 
tutte 
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tutte , In quefta fi tengono in 
prodigiosa quantità anelli , 
e pendenti di diamami , ru- 
bini, smeraldi , c topazj di 
rarezza tale, die un parodi 
elfi sarebbero sufficienti a 
comprare uno Stato , come 
cran quelli , che Achmet L 
regalò a Kiosem sua favori- 
tiliimaOdalica; nella mede- 
fima Calia vi sono quattro 
occhj di Gatta di valore inar- 
rivabile, non ti contano poi 
le fila di perle in vezzi, sma- 
nigli , le catenelle d' oro , e 
tuttociò che in oro, e gioje 
può ambire lo sfano della 
più superba Imperatrice . Ac- 
canto a quella Calla ve n' è 
altra: dentro di quefta tengon- 
fi ri polii i iSo.Sorgugì cioè 
certi piccoli manichei ti fatti 
a guisa d'un tolipanc , tutti 
guarniti superbamente uno 
più dell'altro delle più rare, 
e preziose gioje . Incailrata 
dentro uno dì quelli Sorgugl 
porta il Gran Signore la sua 
Pennacchiera nera d' Arione 
sul Turbante, Ved.Sorgngì . 
Finalmente in quella terza 
Camera vi sono molte altre 
CaiTe piene della più sqnifira 
ambra grigia, muschio, aloe, 
stornati preziofitumi? eduna 
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rispettabile quantità di ma- 
Ilice , che fi dà a mafticare 
dal Gran Signore alle Odali- 
che , acciocché abbiano sem- 
pre il fiato odoroso , ed i denti 
belli. Vi sono accora varie 
Caffé piene di certe candele 
longhe non più di due palmi, 
che coftano ciascuna di die 
cento piallre ; La loro com- 
poiizione pare di cera , ma è 
una miftura . Due di quelle 
candele fi danno ogni sera al- 
le Odaliche, per arderle nel 
loro appartamento sopra due 
gran candelieri d' oro maluc- 
cio tutti giojellati . Quelle 
candele hanno due rare quali- 
tà , cioè fanno un lume chia- 
rimmo , ed allegro , e nel 
mcdefimo tempo tramandano 
per tutto l'Appartamento del- 
le Odaliche un' odore cosi 
grato , che riconsola . Nella 
quarta Camera poi in tante 
Cade conservane i denari iti 
argento, ed oro ; Le Ca[fe 
ciascuna e chiusa con due 
lucchetti , e come lì vanno 
vuotando vìncendevolmente 
fi riempiono , a segno , che 
succede in quella Camera co- 
me al. Mare, chericeve, e 
rigurgita , e sempre è pieno . 
Nel Tesoro poi segreto È sen- 
za 



za paragone molto più quel- 
lo, che vi entra . che quello 
che n'esce: Poiché da quello 
Chasna fi prendono i denari 
quando fi trattane d'una ca- 
reftialonga, ed universale in 
tutto l'Impero , ovvero d'una 
lunga, e Il repi tosa guerra, e 
caQ limili, se però È prima ri- 
mano vuoto il Chasna publi- 
co. E'anche padrone il Gran 
Signore di togliere dal Teso- 
ro segreto quella somma, che 
vuole o perse, o per regalar- 
la: ma non succede che rare 
volte . Poiché se vuole il 
Monarchia Ottomano regala- 
re, o arricchire qualche suo 
favorito , balia che per mezzo 
di elio mandi ad uno de' più 
riechi Eassa un dono in suo 
nome, che gli fa guadagnare 
subito circa 20. mila piatire , 
oltre quelle , che il Bassa re- 
galato manda a Lui per con- 
tracambio del donativo . li' 
ben vero perù, clic il Regnan- 
te Achmet IV. Principe amo- 
roso de'suoiVatfalli, edifìn- 
tereHato non fi abusa di que- 
llo metodo , che per tanti 
Secoli fi à sempre mantenuto 
ria'Prìncipi Ottomani , cioè 
di arricchirli clìi , ed i loro 
favoriti col sangue de' loro 
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Miniflri, e Vallali! . Oltre 
quefti due Tesori fi pollono 
annoverare anche due altri . 
Uno viene (ormato da tutto- 
ciò , che hanno e di gioje , e 
di denaro tulio le Odaliche 
particolarmente le più favo, 
rito, pane in dono dal Sovra- 
no , specialmente se per effe 
è trasportato , e parte in re- 
galo da que'Eassà, eMìniltrì 
i quali vogliono !a loro prò- 
tczzìouc, chevendono a ca- 
riamo prezzo . L'altro Teso- 
ro poi può dirli quello , che 
ogni Principe Ottomano am- 
mucchia egli flelTo vivendo , 
e da' regali che gli vengono 
da tutte le parti del suo Im- 
pero , ed anche da'Principi 
ftranieri , e dalle propine , 
che gli sono dovute senza an- 
gariare alcuno de'suoiVaflal- 
li. Vetìi Antcim stgrctì del- 
la Famiglia Ottomana flam- 
bati ìn Napoli ntlijip.pag. 

ChasnadàhbascV . E' quelli 
un Eunuco bianco Capo del 
Tesoro pubblico , e ad elfo 
apparteneva di prefiedere alli 
selfanta Icioghru Paggi ad- 
detti ai servizio del Chasna 
publico; ma liccome nel Re-, 
giiodi AmuraitcIV. gì* Icio- 
glani 
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giani addetti al Tesoro fi la- 
mentarono del cattivo gover- 
no del Chasnadarbasci , per- 
ciò Amuratte diede loro per 
Governatore un altro che li 
chiamane col titolo diChas- 
nakeiodasl , e spogliò d'ogni 
ingerenza su li l'aggi addetti 
al Chasna il Chasnadarbasci . 
In seguito dunque di quello 
fatto ecco in che confitte l'im- 
piego di Chasnadarbasci . 
Tiene egli in consegna tutto 
ciò che iti nel Chasna pub- 
blico , e quando entra in 
portello della carica sottoscri- 
ve l' Inventario del Chasna , 
che fi tiene poi dal Gian.TeP 
terdar . Egli va nel Chasna 
a prendere , e riportare lut- 
toció , che ordina il Gran 
Signore che gli fi rechi, o li 
riporti; non ci va perù solo, 
ma coll'Anakdar, clie tiene 
le Chiavi, ecol Chasnacatjb, 
che tiene il regillro di tutto 
quello, che toglie, e riporta 
nel Chasna, e chefa sempre 
in quelle circollanze come un 
rogito di quei generi del 
Chasna, che toglie , e ripor- 
ta il Chasnadarbasci . Ciò 
non oliarne a tempo debito 
te non ha demerito palfa il 
Chasnadarbasci al petto più 



97 

C H A. 
eminente di Hazodabascl ,* 
ovvero se è in piena grazia 
del Gran Signore , diventa 
anche Bassa. 

Ghasn.icatis . E'quefli il 
Faggio I doghilo più anziano 
diqueiseiUma, chesono ad- 
detti al Chasna pubblico. It 
suo impiego è di Scrivano del 
Tesoro , peich' egli tiene it 
regillro di tutto quello , che 
piglia, introduce, e riporta 
nel Chasna il Chasnadarba- 
sci , al che deve elfere sempre 
presente , e fare come un 
rogito di ciò, che in elfo s'in- 
troduce, fi toglie, eli ripo- 
ne . A suo tempo il Chasna- 
catib palfa nell'Hazodà al ser- 
vizio della persona del Mo- 
narca con gl'IcioglanìadelìV 
addetti, ovvero ad altro im- 
piego, che più piace al Gran 
Signore di conferirgli. 

CHisHiBsrooAJÌ . Quelli è 
parimenti un Eunuco bianco 
Governatore , o Prefetto dei 
selfanta Icioglani Paggi ad- 
detti al Chasna . Inv.gila so- 
prailoro cottami, pensa al 
loro governo , e rende pieno 
conto al Capi Agi suo Capò 
di tutti i meriti , e demeriti 
dì ciascun Icioglano a lui 
commetto ,che può caftigare 
N • in 
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in caso di trasgreflione ridi' 
. impiego , e nel collume . 

CHAricHsKip . Dccrcio Im- 
periale. Fqneftocosi sacro- 
santo apprello gli Ottomani , 
come è una Coilituzionc di 
qualunque altro Monarca nel 
proprio Stalo. 

Chbrsdr-Ogu. Era quello 
Principe figlio di ChcrsegRe 
di quella parte d' Illirio , di 
cui Monte Nero era la Capi- 
tale . Il suo nome era Stefa- 
no, Signore amatilfimo da' 
suoi Vallarli , perchè molto 
bene educato da suo Padre 
era cresciuto in seno alle vir- 
tù da lui non mai lasciate . 
Il Padre vedovo pensò a suo 
tempo di accasarlo , perlochè. 
-tdidertitiò in Sposa una Figlia 
del Redi Scnia Principerà 
tra le più belle de' suoi tempi. 
Concluso pertanto il matri- 
monio, e partiti gli Amba- 
sciatori per prendere la Spo- 
sa , giunse quefta a Monte 
Nero, dove giunta , ed ap- 
pena vedutali dal Vedovo Re 
ne rimase innamorato a tal 
legno, die noi: potè svilup- 
pateli suo cuore dalle amo- 
rose catene . Giunto adunque 
il di seguente , in cui succe- 
dere dovevano le nozze, nell' 
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atto , che (lavano i Spoli in 
Chiesa per llringerle col Sa. 
gramental nodo, il Vedovo 
Re palesando il malnato ar- 
dore volle acutamente spo- 
sare , come seeuì , la Sposa 
desinata al figlio , niente 
trattenendolo le smanie del 
tridiio figlio, e dell'inganna- 
ta Sposa, nè le ragioni dell' 
uno, e 1' altro Parentado , 
Stefano adunque pcrtoglicrfi 
dal cimento di commettere 
qualche eccello contro di suo 
Padre, immediatamente par- 
tì per Collantinopoli , dove 
fu da Mehemet II. ricevuto , 

cenza . Conosciutoli poco 
dopo dall'Ottomano Impera- 
tore lo spirito , ed il quadro 
talento di Stefano , fece sa- 
pergli, che se egli diventava 
Maomettano, l'avrebbe ani- 
litato a dargli un porlo alla 
sua nascila de! tutto conve. 
niente. Stefano dunque pre- 
fiilbfi nell'animo dì non aver 
■più né Padre, nè altra terra, 
in di cui poterfi reggere, che 
Collanti no poli , presa im- 
mediatamente per i capelli 
la cattiva fortuna , condisca- 
le di abbracciare l'Alcorano. 
Preso adunque il Turbante, e 
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fattói! cittoncidcre gli fìi im- 
poIkTil nome di Aehmet 
ChersegOgli , cioèAchmec 
figlio di Cherseg . Inseguito 
ditale cambiamento di Reti, 
gioite vennero ad Aehmet a 
dismisura cresciuti i favori , 
i tesori, e le dignità, tri le 
quali ebbs subito quella diBe. 
glierbey 'di Romelia, impie- 
go opulento , c luminoso . 
Tra tante carezze , e tanti 
Onori, ciie Scuramente non 
avrebbe avuto in Monte Ne- 
ro , seppe Acbmet bene di- 
menticati! del suo Regno, del 
Padre , e d' tutto il palfato . 
In quelli filici succedi di 
Aehmet ebbe luogo l'amici- 
zia da lui ilrctta con Bajazet- 
te figlio secondogenito di 
Mehemct, amicizia fortuna- 
tiflìmaper bajazctte, perchè 

o non sarebbe salito sul Tro- 
no, ovvero per gli sfirzi di 
Ziiìm altro figlio di Mehe- 
met, efratello carnale dilla- 
jazettc, a quello non sarebbe 
durata P Imperiale Corona 
Sul Capo. La Ilrctta amicizia 
tìi Rajazette con Acbmet 
ChersegOgli produllea que- 
llo 1' altro onore di avere in 
matrimonio una figlia dello 



Hello Principe . Sembrava 
dunque , che per tante ina- 
spettate fortune do velie Aeh- 
met Chcrscg Ogli godere di 
una intiera pace, etranquit 
lità; succelfe però tutto all' 
oppoHo , giacché scemato 
quel torrente di gioja, con cui 
sulle prime venne affogato il 
cuore di Aehmet da tante 
prospere , e moltiplicate fe- 
licità, perchè cominciando 
a sentirli nel cuore un' atroce 
puntura cagionatagli dall'af- 
fannoso rimorso dell' abban- 
donata religione Criftiana, fu 
poi veduto sempre tetro , ed 

condria, che scusava col pro- 
palarla per un effetto malin- 
conico , di cui diceva di aver 
sempre patito . Non w* ha 
dubbio , che dal rinegato 
Principe fi conserva Ile nel cu- 
po del s.io cuore un tenero at- 
tacco per la primiera creden- 
za, lo che dimoiìró aperta, 

lare per quanto poteva i Cri- 
fliani , adducendo sempre 
preteSi, e zoppicanti ragia- 
ni; Ma quello poi, che au- 
tcnticó quella sua affezione 
lì fu Fimagine Sacrosanta del 
Crocefiiio Divino Redentore. 
N a che 
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che dopo mono Achrt]et, fu 
trovatagli in un gabinetto , 
dove egli solo spelli filmo fi 
era veduto entrare , ed uscir 
sempre cogli occhi turgidi , 
rolli , e [agri mariti special- 
mente prima di andare nelle 
battaglie, e dopo il felice ri- 
torno dalle mede/ime. E' però 
altrettanto certo, chel'inre. 
lice Achmernon ebbe mai il 
generoso coraggio di rinun- 
ziare pubicamente all'Alco- 
rano, e riporti in braccio a 
ijuelDio, a cui non fece più 
ritorno, forse per non riper- 
dere le sue fortune , e mori 
per suaetcrna disgrazia Mao- 

Chm-Ade' Quefio è il tito- 
lo, che Ila subito nato il l'ri- 
modellilo dell'Imperatore Ot- 
tomano. Clic? Ade in Italia- 
no equivale all'Erede presun- 
tivo dell'Impero . Non però 
sempre è salito sul Trono il 
ChczAde. Poiché non dira- 
do e succeduto, clic il Se- 
iftata fatto Imperatore , co- 
che salì sul Trono in luogo 
di Solimano nato Chez Adè, 
aSeliml. .che velli il Man- 
to Imperiale, e non suofra- 
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tello msagiorc Aehmet; E' 
accaduto , che in vece d^l 
Chez-Adè sono fiati ricono- 
sciuti per Gran Signori li di 
lui Zii , come avvenne a Mu- 
flaf.ill. , che prima di lui 
regnarono Solimano III. , e 
Achmct li. ambedue suoi zii . 
Il più delle volte però il Clic?. 
Adè è salito sul Trono, quan- 
do poi elio è l'unico della Fa- 
mìglia Ottomana ha sempre 
avuto l'Impero, e l'avrà firu- 
ramente per l'avvenire, por- 
cili; i Turchi non vogliono per 
quanto polì'ono , clic la loro 
Monarchia palli in potere del 
Karl de Tartari, a cui spetta 
nel caso, che fi eflinguclle 
la Famigliti Ottomana . 

ClHAMAClBASCl . li' quello il 

Sopraintemjentc di quei , che 
lavano li panni del Gran Si- 
gnore . 

Cnuus . Sono coloro che 
portano gli ordini del Sovra- 
no dentro , c fuori dello Sta- 
vo! te fiano (lati spediti per 
Ambascerie, ciò non' aitante 
sono semplici nielli . A que- 
lli sono consegnati in certo 
circoltanzei prigioni qualifi- 
cati , che non devono mai 
perdere di villa . 

Cuuui- 
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ChiausmscI . Capo de' 
Chiaus , Gran Maetìro di 
Cerimonie della Corte Otto- 
mana, ed introduttore degli 
Ambasciatori . 

CaoMnik' . Quello è il 
Gran Gn.wdarobbadel Prin- 
cipe Otiomano . Il suo im- 
piego- confifle in portare il 
Ciamlicthic . 

Cbuchoroda' . E* quella 
una Camera dei Charam Im- 
periale ove mettonfi le Oda- 
licbe ultime venute por farle 
vedere al Principe. 
. CuMiEBLuc . Quella è la 
Velie , o per dir meglio il 
Manto Imperiale del Monar- 
ca Turco j Nelle solennità, 
o l'Imperatore 



Ottomano, la 
Coda il Chokad 
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AlciTandria, e condannò gli 
Origenifti. Cipro dai Vene- 
ziani era poflcJuta quando 
tolta alti medefimi da Uo 
chiall Bassa sotto il Regno di 
Selim II. passò nel Dominio 
Ottomano. Pvelfo quello Mo- 
narca eravi allora un vaga- 
bondo Ebreo d' origine , e 
nativo di Spagna, da dove fu 
cacciato, nomo portai illimo 
per il vino , sensuale , e ri- 
baldo , il di cui nome era 
Giova /ini Mìcliì . Quello 
scelerato occulto Ebreo ginn- 
■to in Cottautinopoli fu rico- 
nosciuto per un soggetto , 
clic molto avrebbe contri- 
buito ai piaceri di Selim . In 
fatti introdotto da coloro , 
elio fomentavano le paffioni 
del Snidano, nella Cor ' 



ititi il ;;. 



o dell' i 



a, per compia- 
li quale, ma molto pili 
■e 1' empia sua far» 



«Mi 



Se- 



Neil' anno dalla Natività dì 
Gesù Grillo 399. parimente 
in quell'Isola S. Epifanio Ve- 
scovo tenne un Concilio ad 
iilauza di Teofilo Patriarca di 



giorno alle- 
guliò con molto 



■i f.r.Tt 



. Do- 



mandò il Soldino al rinegato 
di che luogo era quello squi* 
fito liquore , inoltrando una 
grande 
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grande invidia contro quel 
Principe , che aveva la for- 
tuna di pofeeremi paese , 
che produceva quedo uctli- 
re. HMidiè, clieavevanon 
meno spirito , che talento , 
rispose al Sfidano, che quel 
vino nasceva , e lavorabili 
Dell'Isola di Cipro sosgetta. 
alli Veneziani , e che ì' Im- 
pero Ottomano come Signore 
d'Hutto aveva tutto il drillo 
di prendersela . Impresa fa- 
cile a compierti felicemente 
con sole due campagne . Tan- 
to ballò per iinpcgnarcSelim 
ad impadronirti di Cipro co- 
me di fatto avvenne circa 
l'anno 1J7J- 

Circassia . Provincia dell' 
Alia vicina alla Giorgia . Le 
Donne Circalfe sono le più 
rare bellezze di tutto 1' Uni- 
verso , a segno che per tutto 
l'Impero Ottomana è rigoro- 
samente proibito a gente di 
qualunque altra Religione lo 
sposare leCircaile otticamen- 
te riservate per li Maomet- 

CincoNcmciwa . A quella 
'come gli librei sono so t topo- 
Ai anche i Maomettani . li 
però eseguita in divelli tem- 
po , e modo . I Maomettani 
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non circoncidono i loro fi- 
gliuoli, che nel settimo an- 
no di età; Bensì appena nati 
dicono eili consagrarsli a Dia 
colla seguente cerimonia . 
Gli pongono in bocca un po- 
to di sale dicendo nello des- 
so tempo queue parole = 
Piaccia a Dìo , che il suo no- 
me tifa così saporoso , come 
il sale , che li ho mefjo in boc- 
ca , e che t'impedisca dì gufia- 
te le cose terrene ^ . Giunto 
poi il fanciullo all'età di seti* 
anni vi un medica in casa 
sua , e con un coltello di ac- 
ciaro fa la circoncifionc con 
gran cerimonia , alla quale 
adillono tinti i Parenti, Ami- 
ci, e Vicini . l ; annt> poi lauti 
pranzi , ed altre ielle secon- 
do il proprio Unto , e rice* 
vono dai Convitati ouei rega- 
li, che ciascuno a livello del- 
lesuesoiìanze, parentela, ed 
amicizia (lima di portare . 
Una delle felle più solenni è 
la Circoncido ne del Chez- 
Ade, o fia primogenito del 
Regnante Monarca Ottoma- 
no . I Perfiaoì circoncidono 
anche le Donne , tagliando 
alle medelìme quella tal par- 
te , che i Greci chiamano 
friwpùj . Non li usa perù 
da' 
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da'Turchi , ma solamente 
piume ad una cena eià fanno 
fare ad elle la profellione del- 
la lede Maomettana . Quella 
fi fa alzando li pollice , e di- 
cendo quelle parole = La 
Web} Illa Alla Mahamei 
Remi Alla = cinè = timi è 
altri Dh , che Dio ; Maa- 
rr.tttnè mandata da Dio = . Se 
un iibreo fi fa Maomettano, 
clTeadoegli già circonciso , 
non soggiace ad altra circon- 
cifione, ma prima dì abbrac- 
ciare l'Alcorano , deve pub- 
blicamente farli Crifliano , 
altrimenti non è a m me ilo tra* 
Maomettani. Se un Criftia- 
no per sua disgrazia vuol farfi 
Turco, deve prima edere 
circonciso di qualunque età 
egli lia . 

Cium*'. Quella è una mi- 
nellra di riso diversa dal Pi- 
lai , cnc fi dinribuiice ai 
Giannizzeri quando affifteo* 
do cili al Utvana Hanno nei 
Portiti del Cortile dove que- 
llo fi tiene , edivi pranzano 

è -terminalo . Se i Gianniz- 
zeri non mangiano il Giurb.i, 
c lo r.tìutano , o Io gettali 
via , è segno certo di vicina 
sollevazione , e perciò se ne 
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dà subito avviso al Gran SU 
gnore , o se quello è lontano, 
al Vifir Azem , dal quale fi 
danno gli opportuni ripari . 

Coda di Cavallo . E' una 
bandiera , o piuttollo un 
Stendardo con un solo bilio- 
ne, in cui una coda di Ca- 
vallo è dipinta di qualunque 
colore non però verde , ben- 
ché verde polfa elìerc il color 
del battone . Alla parola Bas- 
sa fi c detto quante code di 
Cavallo, o quanti di quelli 
Stendardi può ciascuno di el- 
fi portare*, qui sappiali , c ho 
il Gran Signore quando va di 
persona alla guerra ne porta 
sette , perchè secondo l'opi- 
nione de' Turchi il Mondo è 
comporto di sette pani, delie 
quali il Monarca Ottomano 
è Padrone, e perciò lo chia- 
mano eflì il Padrone di lutti i 
Re . L'origine di quelli fleti- 
dardi, che sono cosi cospi- 
cui , come gli ordini reali 
degli Europei , la ripetono 1 
Turchi da un fatto ad eflì ac 
caduto . Dicono adunque i 
medefimi, che ridotti all'iti, 
lima disfatta in una guerra 
contro i Grifliani , ove aveati 
•perdute le loro bandiere coli- 
insegna delia mezzaluna , il 
Se- 
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Seraskierc Ottomano tagliò 
colla Sciabla la coda ad un 
Cavallo, e pollala sopra una 
picca andò per tutio il Cam- 
po Turco gridando - chi ivi 
vuol beat mi segnili = . ITur- 
chi ripresero coraggio , onde 
riordinali!! in battaglia fece- 
ro prodezze tali, eli' ebbero 
la vittoria . In qual' anno , 
con qual nazione Crtftiana , 
dove guerreggiando , e sotto 
quale loro Monarca seguilfc 
quello fatto , in tutte le vite 
degT Imperatori Ottomani 
nonfl trova, e forse neppur 
elfi lo sanno . Quando nel 
Serraglio Imperiale fi attac- 
cano le code diCavalloè se- 
gno , che L'Impero ha la guer- 

quefla non è finita . 

Cokxa. E'una specie di Ci- 
miero, che dal Gran Signore 
fi da specialmente al nuovo 
Principe di Moldavia quando 
prende dall'Ottomano Impe- 
ratore il congedo dopo rice- 
vuta l'Inveli itura di quel Prin- 
cipato. Vedi Gabamzza . 

Coacur . Figlio secondoge- 
nito di Bajazetteir.,c fratello 
carnale maggiore di Selitn I. 
Corcut-per le sue rare virtù 
meritò da' Turchi il titolo di 
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Tckbì, cuAÌBlaJirt. Que. 
Ho Principe sventurato oltre: 
dì av;r sortono in pace , die 
Selim gli toglielle l'Impero , 
non trascurò di avere per fu- 
surpatore fratello tutto l'amo- 
re, e venerazione ; anzi riti- 
persone di Gabinetto , e di 
guerra se la pattava sempre 
con i Letterati : rifiutò perfi- 
no quelle poche truppe , che 
pernierà cultodia della sua 
persona avrebbe egli potuto 
pretto di se tenere . Onntna- 

e perciò malgrado di tante 
cautele non scampò la morte. 
Stava Corcut in Magnelia suo 
San giacca to , ed in tempo 
avvertito, che Selim alla te- 
tta di io. mila Spahys mar- 
ciava contro di lui, lasciati 
tutti i tesori , che aveva pretto 
dì se , fuggi via. Fremè dì 
sdegna Selim quando giunto 
a Magnelia, e giratoli Ser- 
raglio di Corcut, non Io tro- 
vò, e quello che lo fé andare 
più che mai nelle furie , fu 
il non poter avere di lui alcu- 
na notìzia . Lo sfortunato 
Corcut rifugiatoli nelle Smir- 
ne dentro una caverna dove 
penetrava a pena pìccia! rag- 
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s iò di lume , non cibavafi 
d'aliro che di erbe selvatiche 
da se Hello scavate , e di po- 
co pane, che gli recavano due 
Schiavi a lui rimarti ancor 
fedeli . Menò quella vita in- 
felice per alcuni giorni luiìn- 
gandofi tra qualche mese dì 
poterli rifugiare prello de' 
Principi Criltiani.comeavea 
fatto Zizim suo Zio ; ma uno 
de'due Schiavi annojato della 
vita miserabile, che menava, 
ancor egli col suo Padrone, 
edingolofito dal gran piemio 
prometto da Selim a chi dava 
in suo potere Corcut , rivelò 
al Capigibasci inviato da Se- 
lim in traccia di suo fratello 
.il nascondiglio dove se ne 
flava Corcut, ficcliè circon- 
data la caverna fu ii disgra- 
ziatoPrincipccatturato. Se- 
lim, che ritrovava!! in Bur- 
la , dopo aver gii spediti a 
Coftantinopoli tutti Ì tesori 
trovati in Magnefia al suo ger- 
mano , gioì a tal notizia , 
onde spedi ordine in Coftan- 
linopoli , che fi rinforzane 
mollo bene la Guarnizione, 
■ed inviò incontro a Corcut un 
Agì col fatale cordone di se- 
ta . Giunto quello Miniflro 
di giuftjzia in un Villaggio 
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dittante da Bursa una giornai 
ta, trovò Corcut dormendo; 
lo risvegliò , ed intimatogli 
che bisognava morire , trovò 
Corcut dispofto a farli firan- 
golare ; solamente pregò 
l'Agì a dargli tempo di scri- 
vere una lettera a suo fratello 
Selim, lo che veti negli dall' 
Agì conceduto . Corcut adun- 
que con la telìa carica dì fu- 
nclle idee di morte con una 
velocità prodigiosa scrifte 
trentasei veri! Arabi a suo 
fratello, che atrocemente ri- 
prese di tanta barbarie . Con- 
segnata la lettera all'Agì , e 
falta poi la sua orazione fu 
fìraiigolato . Nel leggere la 
lettera del sacrificato suo 
germano pianse amaramente 
Selim , e come se al nicdcfi- 
mo avelie voluto dare attefia- 
to del suo cordoglio , fece 
sagrificare alla di lui memo- 
ria quindici di que* Turchi , 
che iuori Io trafi'ero dalla 
Caverna . Peraltro furono 
aliai più lunghi , ed amari i 
pianti fatti non meno in Co- 
ftantinopoli , che in lutto 
l'Impero per la morte di Cor- 
cut Principe da tuitìiTurchi 
amati [limo . 
. Corfu' . Isola nel Mare 
O Jouio 
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Joniopoco lontana dalle co- 
ile dell'Epiro. E' celebre nel- 
la Storia antica per i famofi 
Giardini del Re Alcinoo , de' 
quali i Scrittori hanno lascia- 
to belle descrizioni e su de' 
quali i Poeti antichi hanno 
tanto verseggiato . Apparte- 
neva una volta quell'Isola al 
Segno di Napoli , ma i Ve- 
neziani 1' acquiftarono nell' 
anno 1381., e la tenneroco- 
mc in depoiito fino all'anno 
I40i.nel quale fu loro final- 
mente ceduta in proprietà 
dal Rel.adislao per ;o. mila 
ducati . Gli abitanti vi pro- 
fetano il Rito Greco , e la 
Sereniifima RepuMica non ha 
mai creduto di turbar loro 
quella profeffione . I Vene- 
ziani, clic meritamente ri- 
guardano quel!' Isola come 
la chiave del loro Golfo , vì 
hati fatte spese immense per 
renderla inespugnabile , e la 
chiamano il baloardod' Ita- 
lia. Achmet III. Imperatore 
Ottomano nel 171S. ne com- 
mise 1' attedio al Bass.i Gia- 
num Coggià Seraskiere d'Al- 
bania, che nell' Anno ante- 
cedente aveva molto bene as- 
fiftito AH Vifir Àzèro nella 
presi della Mote» . Menali 
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pertanto in mare da quello 
Bassa una Motta di 62. Vascel- 
li da guerra, 9. Galere, e 
70. Galeotte ben armate fi 
accinse alla presa di Corfri . 
Entrò la (lotta Ottomana sen- 
za alcuna oppofìzione ne! ca- 
nale di Cortù. Un palio tan- 
to ardìtodcl Generale Turco 
senile l'irresoluzione del Gc- 
nerale Veneto , il quale fa 
obbligato a ritirarli colle ga- 
lere a Capo Bìano per unirli 
a' Vascelli , e di là passò a 
.S. Maria dì Capalìb, d'onde 
iuoltratofi con tutta la flotta 
nel canale, e presentandoti 
all' armataOttomana, l'attac- 
cò con ordine di tirare a' Va- 
scelli piftgrolli , e Angolar- 
mente a quello montato dal 
Generale Turco . L' azione 
durò tre ore, e sempre con 
gran furore da ambedue le 
parti. I Turchi n'ebbero tut- 
to lo svantaggio. Perdettero 
quattro navi smantellate , e 
rasate interamente , ed un 

peraltro seguitarono a mante- 
nerfi nel canale , ed ebbero 
tutto 1' agio di trasportare 
l'Esercito di terra dalle ma- 
rine dell' Epiro nell' Isola . 
Sbarcati adunque i Torchi 
prò 
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predarono lutti i luoghi di 
Corfù , e riunitili dopo alcu- 
ni giorni riconobbero Corfù, 
e l'affollarono solamente dal- 
li parte di tetra . Siccome 
però non avevano elfi potuto 
bloccarla per mare , i Vene- 
ziani ebbero sempre per loro 
fortuna tutto il comodo d' in- 
trodurvi delle truppe fresche/ 
e di eilrarre i morti , ed i fe- 
riti. Inveitila la Città, subi- 
to [Turchi travagliarono al 
lavoro delle linee della loro 
circonvallazione , tjiiali fini- 
te attaccarono 1' importante 
pollo detto il Monte d' Abra- 
mo da' Veneziani per cinque 
giorni molto valorosamente 
difeso, ma invertito di nuovo 
da' Turchi con un disperato 
furore , malgrado del valore 
de' Veneziani , se ne impa- 
dronirono . Da quello pana- 
rono gli Ottomani all' acqui- 
li^ dell'altro chiamalo S.Sab 
valore , e qui ebbe fine tutta 
la felicità di quella guerra per 
gli Ottomani . Poiché gli 
■(tediati incorragli dal loro 
Generaliffimo Conte di Scu- 
lemburgo , che in querto as- 
sedio meritò «terna lode , lì 
difesero molto bene. I Tur- 
chi oftinau non lì avvilirono 
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per allora , c inoltrarono [Lit- 
io il coraggio unito ad un» 
eguale arte militare ; ma i 
soccorfi che venivano conti- 
nuamente dalla pane di mare 
all'attediati , li rese insupe- 
rabili ; onde dopo vari disa- 
ftri sofferti da'Turchi in que- 
llo allòdio , finalmente nella 
notte de'22. Agofto 1716, 
s'imbarcarono tanto precipi- 
tosamente , che per predo 
imbarcarli, e partire lascia- 
rono 40. pezzi di Cannoni , 
10. Mortaj , tutte le munizio- 
ni , c bagagli , ed un gran 
numero di moni , e feriti . 

Cobjsio . Una delle pili 
antiche , e riguardevoli Citt.ì 
della Grecia per le belle Let- 
tere, epcrleArti. Fu fa b ri- 
cala nel 1597. dalla Creazio- 
ne del Mondo, e 1458. avan- 
ti la Nascita di Gesù Crillo 
da Sirtfo figlio di Eoio . Dopo 
varie forme di governo diven- 
ne Republka , ed in querto 
flato iti dìftrutta da Romani 
sotto il Console Lucio Mum- 
mio, e poi da Giulio Cesare 
di nuovo fabricata . S. Paolo 
Apnftolovi predicò l' Evange- 
lio di Gesù Crirto nell'Anno 
Sa. dalla suaNascita.E'fitua- 
tasulacofia Orientale della 
O j Morca 
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Morea , ed e la Capitale del- 
la Pn^'imia di Snania , o 
piccola Romania . Ha un 
Cartello piazza fòrttlfima . 
ove una volta risedeva l'Arci- 
vescovo di Corinto . I Vene- 
ziani dopo varie vicende or 
prospere , r>r inficile nella 
guerra ch'ebbero per la Mo- 
rea da Aehmet III. Gran Si- 
gnore de' Turchi nell' Anno 
i7iJ.perderono quella Cit- 
tà con tutta la sudetra Pro- 
vincia . 

Costantinopoli . E' quella 
lafamolìlIitnaCitta, che do- 
po efferé fiata per più Secoli 
la luminosa Regia dell'Impe- 
rod'Oriente, divennepoi la 
refìdenza degl' Imperatori 
Ottomani . Da Plinio fu chia- 
mata Ligie: , e da Erodoto 
con altri del suo panilo Si- 
zanzìo. Lasciando indisparte 
la sua prima fondazione , ed 
il troppo noto perchè chia- 
mali Cnftaniinopoli, convie- 
ne confetTare con veritàeflere 
il suo filo il più comodo , il 
più vago , e delizioso del 
mondo . Pare collocata da 
Iddio nel piti sorprendente 
disegno dell' Universo , per 
comandare all' Afta , ed all' 
Europa . Il rame ftringendoli 
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a Dardanelli pare . che formi 
a quella Citta una porta a 
mezzodì . Il fiosforodi Tracia 
gliene forma un altra a Set- 
tentrione. All'Oriente ella 
rimira il Golfi) di Borsa, il 
SLolVrtn, che guardal'Oc- 
cidcntc i si firettamente chiù, 
so , e quieto, che pare anzi 
un canale formato dall' arte 
piuttofìo che dalla natura . 
Contiene quel Porto sei mi- 
glia di circuito , ed uno di 
lunghezza , con tanto eguale 
profondità dapertutto, che t 
più groiii Vascelli carichi 
approdano fino alle case fj- 
bricatc sul lido . L* pianta 
di Corta ntinopoli è triango- 
lare , il lato del Porto è largo 
circa quattro miglia, quello 
dell' Ellesponto è il medefi- 
mo , cqucllo dìterraèlungo 
un buon miglio . Vi sono den- 
tro Coflantinopoli molti bel- 
lilTimi Serragli, dc^ quali pei 
la fituazioue , e per l'ampiez- 
za, il più bello di tutti è quel- 
lo del Gran Signore . Molto 
Moschee, tra le quali quella 
di S. Sofia, di Solimano II., 
ediAchmetl. E'popol ai a, se- 
condo il parere di molti , 
quanto Parigi . La Mercatura 
ha un esercizio incredibile. 
Quella, 
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Quella tanto celebre città ; 
che seppe molto bene scher- 
nire tutti gli sforzi dì Aiuti- 
ratte II. Imperatore Ottoma- 
no , non potè sottrarti dal 
furore delle Armi Ottomane 
sotto il Regno di Mehemet II. 
Imperatore, di cui mai nito- 
ri a parlerà abballanza in sua 
gloria . Mehemet adunque 
montato appena sul Trono 
rivolse l'invidioso suo sguar- 
do sopra quella preziofiflima 
gioja determinato dì «inqui- 
narla a qualunque corto , per 
aggiungerla al suo Imperiale 
Diadema. . Pattiti adunque 
da quello Soldano tutti i 
neceilalj preparativi fi portò 
ad alledìare Collari tiiic-poli 
con 400. mila combattenti , 
e con ima flotta , checopriva 
tutto il mare diMarmora . 
L'Universo intero sorprenda 
tuta tanto difficile impresa, e 
da un tanto spaventevole bel- 
lico apparato, rivolse gli oc- 
chi tutti intenti al rimirare 
l'eiìto di sì portentoso princi- 
pio , I Principi tutti, ctutti 
i Popoli , che conoscevano e 
l'uno., e l'altro Imperatore, 
dubbiofl della verità di un tal 
fatto pareva loro di sognare. 
Il Soldino, e ColUntìno Pa- 
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teologo fecero in quella guer- 
ra prodezze tali da umiliare 
ipiu famuli Generali, onde 
finche durerà la Terra me- 
ritamente non fi finirà giam- 
mai di celebrate le dcgnifli- 
inea/.nni di quelli due rino- 
mai iCimi Capitani . Poiché 
se Mehemet seppe , sempre 
gettandoli ne' più evidenti pe- 
rì coli, travagli are Paleologo , 
seppe altresì quelli per cin- 
quanta giorni difenderti come 
un Principe, che portava il 
nome, e premeva il Soglio 
del Gran Collant ino . Ma 
dopo cinquanta giorni del più 
furioso, e sanguinolento as- 
sedio, che fiali mai veduto 
sulla terra, la forza opp re Ife 
il valore , perche Mehemet 
dopo aver sa grifi e ato jo.mila 
Soldati , ebue ìl gran vanta 
di espugnare per all'alto Co- 
lia ntinopolialli iB.diMaggio 
del 1451. • L' Imperatore 
Paleologo da valoroso com- 
battendo fino all'ultimo cad- 
de mono colle armi in mano; 
ficchi dnpo una orribile , e 
spaventevole uccifiouc , Me- 
hemet rimase pacifico poflès- 
soredi quella Città. Un altra 
delle più affannose premure 
di Mehemet fu quella di aver 
nelle 
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utile mani Orcanc Principe 
Maomettano , Nipote di Mu- 
sulmano , che poteva cagio- 
nargli una guerra civile ; Ne 
fu Orcanc in tempo avverti- 
to , e veiiitofi da Monaco 
Baliliano , per Scuramente 
fuggirei! gettò dall'alto d'una 
Torre in un iito , dove se il 
salto non avelie tradite le sue 
speranze , poteva egli certa- 
mente salvarli . Fu tale però 
la sua caduta , che più non 
gli riuscì di rialzarli vivo . 
■Onde per quello altro fatale 
succclfo cbbefi da Mchcmet 
II. una compita , e ficura 
vittoria . Se la Storia Bizan- 
tina racconta il vero , può 
con franchezza aHerirQ , che 
dopo la conquilla fittali dall' 
Imperatore Tito della Città 
di Gerusalemme per Divina 
vendetta sul perfido Ebraismo 
non succelle un attedio , ed 
una vittoria più terribile , e 
più sanguinosa di quella ri- 
portata da Mchemet II. nella 
presa di Codautinopoli. Ved. 
tiìji. •Byzanl. Edit. Va. tomo 
16.pag.126. 

Damasco . Antica , C ri- 
guardevole Città dell' Alia 
Capitale della Siria situata 
sul fiume Baradi nel più fer- 
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tìle terreno della Siria . Fù 
una volta la Capitale d' un 
Regno , che avea il suo me- 
deiìmonome . Omar Califo 
la soggiogò con tuttala Feni- 
cia , e SultauSelim I. nell'an- 
no 15 16. la prese a Marna- 
lucchi, e da allora in poi è 
sempre rettala sotto il Domi- 
nio dell' Impero Ottomano , 
che vi tiene per Governatore 
un Bassa dì primo rango . In 
Damasco vi sono belli giar- 
dini , fontane di ottimo gri- 
do , e Moschee molto ricche 

fatture, lì rinomata per i suoi 
Drappi di Arabesco in seta , 
che per quello motivo hanno 
poi tutti dì qualsivoglia paese 
preso il nome di Damasca, 
perchè oltre l'arte di ben la- 
vorarli in elfa furono inven- 
tati . Vi li fabbricano ancora 
scialile , e spade di fiiiiliima 
tempra , e perciò sono in 
inolio pregio . Le sue uva 
hanno un squifito , e delicato 
sapore . Ha un Arcivescovo 
Greco sotto il Patriarca di 
Antiochia , e benché domi- 
nata da Maomettani , ciò 
non ottante vi sono molti Cri- 
ftiaui, ed F.brci . In quella 
Città fu battezzato l'Apotlola 
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S. Paolo dopo la sua Conver- 
Bone. Si mollrano ancora a 
Corallieri la casa di Giuda , 
dove fu portato il glorioso 
.A portolo dopo la sua chiama- 
ta nel viaggio , quella di 
Anania Miniftro del suo Bat- 
tefimo , c quella finalmente 
da una di cui miellra fu fatto 

per isfiiggirc le ricerche de' 
Giudei , che volevano am- 

Dahdanblu. Sono due an- 
tichi , e foni Cartelli della 
Turchia l'uno nella Natòlia , 
e l'altro nella Romania a due 
Iati del canale chiamato una 
volta liei lesponto che unisce 
1' Arcipelago , ovvero Mar 
Bianco colla Propontide, o 
Mare di Marmora. Furono 
fatti fabricare dal Gran Me- 
hemet ti. con molto giudìzio 
perchè servilfero all'Impero 
Ottomano da'lui molto dila- 
tato in Europa , ed in Alia 
per baloardi , e difesa ; sono 
come la chiave di Collanti- 
nopoli , da cui sono diilami 
65. leghe in circa. Mehcmct 
IV. neir Anno ttìsy. fece 
fabricare due Cartelli chia- 
mati pure Dardanelli all' 
imboccatura dello tiretto per 
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reprimeregl' insulti de' Vene- 
ziani . Sono dittanti una lega, 
e mezza l'uno dall'altro. 

DnFrARDAIl , O TUFDUB.UAI . 

Gran Tesoriere dell' Impero 
Ottomano . Quelli è quegli, 
che tiene conto di tuttociò, 
ch'entra , ed esce dai due 
Chasna , e perciò (tanno 
prclTo di lui Ì regillri deli- 
entrata , ed uscita delle ren- 
dite dell' Impero , 0 per dir 
più chiaro i libri madri della 
Computi (levi a Imperiale. Per 
privilegio addetto alla sua 
dignità tiene egli una delle 
chiavi del Chasna privato , 
non ha perà il dritto di 
entrarvi , seppure non gliel' 
ordina il Principe , in di cui 
pieno potere fl.'i il portar seco 
chi vuole quando và nel 
Chasna privato . Ha il Def- 
tardar , due altri Deftardari 
suoi ajutanti , e dipendenti . 
Per tutto l'Impero Ottomano 
sono sparii molti di quelli 
Defierdari , o Computili! , 
che regirtrano tutte le riscos- 
lìoni de i Dazj , Gabelle , e 
Tributi per rendere a suo 
tempo il conto al Gran Det 
tardar , con cui devono ave- 
re piena intelligenza , ed 
intiera sommiilioue . I! Gran 
Def- 
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Deftardar è diverso dal Chas- 
nadarbascì . Perchè quello è 
un semplice Computili» Ge- 
nerale^ l'altro un Callìere.o 
per dir mèglio un Cullodc , c 
Dépofitario . II Defterdar è 
vero che non ha il dritto di 
entrare nei tesori, ma tiene 
una delle chiavi del Chasna 
privato , distinzione partìco- 
larilfima in quelli uflìcj . 
II Chasnadarhascl può entra- 
re ma nel solo Chasna publi- 
conon però solo , nè Hanno 
in suo potere le chiavi di quel 
Tesoro : ficchè per quello 
ragioni , e per l'autorità del 
Gran Deftardar sopra tutti gli 
altri sparii per l' Impero , è 
elfo un soggetto aliai più 
riguardevole del Chasna dar- 
base! . 

Dexchium.i Agasi' . Fque- 
fli il primo Officiale di quelle 
truppe, che girano l'Impero 
Ottomano , ed anche i luo- 
ghi lira il ieri tributarj per 
riscuotere i tributi de'fanciul- 
lì, c fanciulle per il Serraglio 
Imperiale . incarica di gran 
lucro , mentre è in pieno 
potere delDekchirma Agasl 
di volere , o lasciare a'parenìi 
un fanciullo , o fanciulla , e 
di volere piuttoilo quello , e 
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queir altro di tutte e due i 
selli . ' 

Dehu . Guardie del ViCr 

Dbkvik . La parola Dcrvik 
lignifica Po-ocra , c perciò 3 
certi Religiofi Turchi è (iato 
datoil nome diDétvik. An- 
che fra Barbari regna la mas- 
fima , che il Religioso deve 
eilere povero . Dunque sono 
i Dcrvik una delle tre sorti 
di Religioni , che sono prelTo 
i Turchi . Sono pertanto que- 
fli'Dervik Religiofi Turchi, 
che profetano una regoli 
riformata dell' Alcorano : 
hanno Conventi , in cui vi- 

Superiori, da' quali dipendo- 
no, ed a' quali devono obbe- 
dire . Due volte la settimana 
secondo il turno fi fa da un 
Dervik nella Moschea del 
loro Convento la Predica, a 
cui intervengono per eccez- 
zione di regola generale le 
donne , alle quali è rigorosa- 
mente vietato di Ilare cogli 
uomini , che per parentela 
in primo grado , o per mari- 
taggio non gli appartengono. 
Racconta uno Storico , che 
per avere girato per buoni 
ao. anni l'Impero Ottomano, 
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ed altri luoghi del Levante , 
è m muti Iti ma mente inteso di 
tutte le cose di quelle regio- 
ni , che per pura curiofità 
volle. un giorno sentite ima di 
quelle Prediche , e la trovò 
che non gli dovette dispiace- 
te . Terminato il -Sermone, 
i Cantori che danno in un 
certo fito somigliante in tutto 
agli Organi delle Chiese 
Criftiane cominciano l'Ora- 
zione , alla quale alMouo 
tutti i Dervis di quel Con- 
vento con una gran modeitia 



mano sopra 1' altra . Subito 
allora come risvegliati! Der- 
vis fi alzano, e cominciando 
il più vicino al Superiore gli 
va avanti , e dopo fattogli 
un profondo inchino princi- 
pia a girare in linea tonda 
sul primo con un moto posa- 
to , ma a poco a poco cresce 
tanto velocemente , che ap- 



D E ft. 
pena fi di (lingue il soggetto . 
Appreifb al primo vanno tut- 
ti gli altri uno dopo l'altro 
fino al numero di jo. e 413. 
Quello fi rapido giro di tante 
personedopo aver durato nel- 
la sua velocità uu buon mez- 
zo quarto d' ora , tutto in un 
tratto termina fermandoli 
con molta meraviglia ciascun 
Dervik ad un altro segno del 
Superiore limile al primo. 
Siccome i Turchi tengono 
per cosa certa , e lo esegui- 
scono di fatto , che nell'ora- 
zione come e T anima tutta 

raccomandarti a Dio, debba 
cosi ancora eflere il corpo in 
moto a lodare, ringraziare, 
e pregare Iddio , perciò ia 
tempo dell'Orazione i Dervis 
lamio quel giro . Se nelle 
Moschee publiehe , dellinatc 
a fare le Orazioni da tutti i 
Maomettani, fi faccia anche 
quel giro non fi può allèrite: 
ma non meutovandofi dall' 
Autore precìsoin sminuzzare 
il tutto , quindi è , che quel 
sierico e rapido corso nelle 
Orazioni sarà (orse un rito a 
parte perliTurchi Religiofi. 
11 certo fi è però , che o 'in 
casa , « in Moschea o in ■ 
P piedi, 
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piedi, o in ginocchio facciali. 
l'Orazione da Maomettani , 
quelli quando orano dimena- 
no tutta la vita, e la tefla 
senza però moverli da dove 
Hanno . Quando poi .■special- 
mente nel recitare ia loro 
Corona detta Tcsbuc , Vedi 
Tesbne. ad ogni grano dicono 
Allah lì , cioc Dio è grande , 
(giuliano talmente la vita, 
e molto più la tefta rivolta 
Terso il cielo , che dovrebbe 
cadérgli il Turbante, se non 
loportaffero benclìgillatosul 
capo . Tornando ai Dervis 
non lì sa come suffiftono le 
inveterate e diffuse opinion^ 
che fian ciucili Selvatici . Que- 
lla forse sarà la loro regola , 
e da elli bene offervata nei 
primi anni della loro fonda- 
zione , per altro al presente 
sono non solamente sociabili, 
ma per io più l'anima, ciò 
spirito d'una allegra conver- 
sazione . Il loro vefliario po- 
lito è d' un groITo panno di 
color mischio . Cosi è una 
verte che portano aperta nel 
seno longa fino alle ginoc- 
chia . La sopravelte poi longa 
è quali sempre bianca . Por- 
lano una bercila di pelo di 
Camelo di forma fimìle ad un 
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berrettino ili bambacc piut- 
toflo alto , e pizzuto, al 
quale alcuni c'involgono nelt' 
[niellatura duco tre giri d'una 
llriscia di Soria dello ftelfo 
colore, che pare un Turbati» 
te . I Dervis più zelanti ese- 
cutori dclh loro regola non 
portano camicia , nè calzet- 
te , ne fanno vezzi alla barba. 
Generalmente però sono po- 
liti nelT abito, enei tratto. 
Dicono elli d'imitare Platone 
specialmente nell'amore , e 
molto più odi oati nel credere 
che in un bel corpo debba 
albergare una beli' anima, in 
publico accarezzano a dismi- 
sura i fanciulli , e se gli capi- 
tano , anche le fanciulle, gli 
uni , e le altre però se sono 
vcnulli.cosa che gli è per- 
meila . Oltre i Dervis , vi 
sono due altre specie di Re- 
ligiofi Turchi , cioc ì Santo- 
ni , egli Abdali , e Cheichi. 
Vedi ciascuno descritti al loro 

Dmbbbcrbu. Provincia del- 
la Turchia Afiatìca ira il 
Tigri , e l'F.ufrate, chiamata 
dagli antichi Mesopotamia. 
La Capitale di quella Provin- 
cia ha lo (ledo nome dì Diar- 
becker . E'uiia Città antica 
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fituata in una deliziosa, e fèr. 
tile pianura sul Tigri . Gli 
abitanti , che sono Maomet- 
tani , amano affai li Cri dia- 
di; e perciò ve ne sono circa 
eoooo. domiciliati . n'indi- 
cibile il comercio di tele , e 
marre-echini, di color rollo, 
che fi ti in quefta Città, e 
che fi spediscono in tutt;» 
l'Europa. Il liass.'t Governa- 
lore di queda Provincia , e 
Città , per privilegio ha il 
titolo di Vi/ir , e può mette- 
re in piedi ventimila cavalli 
tutti guarniti . 

Ulsli . Cosi chiamali!"! li 
Muti , cioè gente priva di 
loquela . Di quelli v' èrnia 
quantità grande nel Serraglio 
Imperi al e. Quel che reca ma- 
raviglia fi è,che quelli Muti a 
geili spiegano egregiamente 
bene tuttociò , che vedono, 
Cd anche quello che dal solo 
mnto delle labbra capiscono 
lì Ila detto dentro il Serra- 
glio . Niuno pni tanto bene 
1' intende quanto il Monarca 
Ottomano, il quale appunto 
per quello fine da teneri anni 
fifasemprecon elTi conversa- 
re. Servono dunque Ì Muti 
al Monarca per spie di tutto 
.ciò che succede uel suo Ser- 
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raglio . E per verità nelle; 
Storie fi legge un fatto , che 
reca dupore . Sotto il Regno, 
di Amurattc IV. capitò in 
Coliantinopoli un Moscovita 
eccellente lottatore . Sapu- 
toli quello da un Icioglano 
dilettante di lotta per nome 
Tocatrfi nato in Tocat luogo 
della Natòlia fece diro al 
Moscovita, che egli avrebbe 

dal Serraglio , lo pregava dì 
venire egli travedilo da' lio- 
dangi. Accettatoli l' invito, 
e la condizione dal Moscovi. 
ta , venne quelli puntual- 
mente , ed attaccatili alla 
lotta in una Camera tutti, e 
duesnli, VIcioglanocbbc la 
vittoria . Insuperbito adun- 
que il paggio dall' clìto felice 
tanto fi ajutò , che ottenne 
dal Soldano Amuratte l' ono- 
re di lottare col Moscovita in 
sua presenza. Andato dun- 
que il Monarca corteggiato 
da tutta la sua Cene ad un 
balcone fi cominciò la lotta . 

che folfe terminata , onde 
cominciava Amuraite ad al- 
terarli perchè la sua presenza 
non dalle all' Icioglano Toc- 
P i cateti 
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caldi valore di aver già villo- 
riosamente finita la zuffa ; 
nel punto adunque clic (lava 
per partire dal balcone un 
Muto ira gli altri , che (la- 
vano nel ballo incontro a lui, 
forse per avere veduta , o sa- 
pula l'antecede» te prova faiia 
dal Toccateli nel Serraglio, 
a cenni fece il lutio intendere 
al Snidano . Quello ballò 
perchè Amuratte partendo 
infuriato faccilè venire a se 
il Toccateli , che acerbamen- 
te rimproverò dell'ardire di 
aver fatto entrare nel Serra- 
glio uno ftrarticro. Caccia- 
tolopoi immediatamente sen- 
za aver voluto sentire discol- 
pa, ordinò al Boftangibascl , 
che all'Icioglano, ed al Mo- 
scovita , per caftigo fi dalìèro 
cento baftonate per uno nei 
calcagni , tenendo per certo, 
.che dovcllcro morire sotto 
qoefto barbaro martirio. In- 
teso però dal liollangibascl , 
che 1' ordine era flato esegui- 

ordinò Amuratte , che il 
Moscovita s'impiccane ad un 
albero piantato in una piazza 
fuori del Serraglio , ed il 
Toccateli parimente folFe 
ftiozzato ad un albero dentro 



nel Serraglio , ed acciocché 
ninno avelie nè tempo , nè 
comodo di pregatlo per la, 
grazia, dato l'ordine fi portò 
subito nel Charam delle Sul- 
tane . La morte di quelli due 
infelici non calmò lo sdegno 
di Amuratte, al quale sem- 
brando di non aver caligato 
tutti , fece chiamare il Capì 
Agi al quale spetta d'invigi- 
lare, che ninno entri, ed esca 
dal Serraglin Imperiale sen- 
za sua saputa, e licenza, a 
fatto venire contemporanea- 
mente anche il Geli ad , cioè 
il Boja, voleva 11 medelìmo 
allora, per allora farlo (Iroz- 
zare . Tutti i Miniilri , e 
Bassa fi gettarono a' suoi pie- 
dìimplorando grazia, mail 
Muftì per bunna fortuna ve- 
nuto in quel punto impetrò 
la sola vita del Capi Agà , 
che privato del suo luminoso 
impiego fu cacciato dal Ser- 
raglio. I Disli fanno la guar- 
dia al Gran Signore, che ten- 
gono di mira quando egli 
parla in segreto con qualche 
Miniftro. Quando il Monar- 
ca Ottomano vuole all' im- 
p rovi so togliere la vita a qual- 
che Bassi, dà prima l'ordine 
di ftrozzirlo a otto , o dieci 
Muti 



d i s; 

Muti,cpoi chiamato a se il 
Bassi, che vuole mono, ginn- 
toquefìoad una certa came- 
ra o prima di entrare dal Mo- 
narca , o nell' uscire , 6 dai 
Disli ilrozzato . Per le mani 
di' quelli permeiti secoli han- 
no finito i loro giorni non so- 
lo una incredibile quantità dì 
riguardevoli Miniflri della 
Porta, ma eziandio varj Prin- 
cipi Reali . Dopo le sue ap- 
plicazioni il Gran Signore 
palla qualche tempo con i 
Muti, i quali colle loro buf- 
fonerie lo fanno ridere , e 
lo tengono allegro . I Disli 
•sono eccellenti nel lavorare, 
ed infasciare Turbanti, cosa 
non tanto facile , e guada- 
gnano molti denari . 

Divsn , Configlio , o per- 
sone congregate a Coti Pìglio . 
Perciò tanto quella congre- 
gazione , quanto la Camera, 
ove fi radunano a con gre rio 
.chiamanti Dha/t . Le perso- 
ne, che Io compongono sono 
-ilVifir Azcm Prefidente del 
Divan in luogo del Monarca, 
altri sei Vifirì chiamati Vili ri 
del Banco , perchè fìedono 
tutti, e sei in un banco , e 
non hanno che il solo voto 
consultivo , onde sodo meii 
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Configlieri del Vifir Azem . 
che è l'unico, il quale a suo 
arbitrio decìde nel Divan . 
Li due Kadileskeri di Roma- 
nia , e di Natòlia, il Gran 
Defterdar , con gli altri due 
Deftcrdari minori , il Reis 
Effendi Gran Cancelliere dell' 
Impera , ed il Melangi , che 
è il Segretario del Divan , 
odia quello, che regiflra tutti 
li Decreti fatti nel Divan . 
Tutti quelli li radunano in 
una Sala grande fituata al 
primo piano nel secondo cor- 
tile del Serraglio Imperiale 
tutta coperta di piombo , e 
con un solhilo con alcune in- 
dorature di poco momento , 
e col pavimento coperto con 
un tappeto , quattro volte la 
Settimana , cioè il Sabato , 
Domenica, Lunedi, e Mar- 
tedi . Nella Domenica , e 
Martedì fi tratta della guer- 
ra, della pace, e dì tutti gli 
affari di Stato . Nel Sabato , 
e Lunedi degli affari privati 
dc'Sudditi, che ricorrono , 
Nel Divan fi fa con esattezza 
la giuflizia a tutti quei , che 
la domandono si nel Civile , 
che in Criminale senza Av- 
vocati^ Procuratori . Poiché 
niuno ardisce di recar meri- 
zogne 
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zogne in queir augnilo Sena- 
to . Gli affari fi sbrigano su- 
bilo , nè fi accorda dilazio- 
ne, pè commi Ilio » e di Cau- 
se . In Turchia non vi sono 
Notori, non fi ftipulano Iiìro- 
menti nè Matrimoniali, nò 
di altro genere: Le Figlinole 
non portano altra doie, che 
le gioje, abili , e denari, che 
hanno da'loro Genitori, nota 
delle quali robbe consegna lo 
Sposo al Kadilesker , o Kadì 
avanti ai quali llringendofi la 
delira i Spofi ratificano cosi 
il loro matrimonio . Tra li 
Grandi non vi sono liti di ere- 
dita , perchè in morte de' 
medefimi, tutta la loro robba 
di qualfifia genere vànelCha- 
snapuhlico, e la Carica tor- 
na al Principe , nò di Jus 
Padronati perchè è tutta rob- 
ba del Sovrano , nè di Giu- 
risdizioni , perche ognuno la 
il suo officio senza intrigarli 
nelle ingerenze altrui . Li 
Turchi poi addetti al loro 
Santuario non litigano per- 
chè gli è esprcllameme vieta- 
lo dalla Legge . Qualche li- 
tigio accade tra Mercanti per 
negozj , e tra la plebe per at- 
trailo di salar) , o p;rimpre- 
iìanze . Subito però , che cia- 
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scuno eiibisce la sua cautela 
in scritto di pagarò , di ob- 
bligo , e di ricevuta liviene 
fatta la giuflizia da' Giudici 
Ordinar), come sarebbero i 
Naipi, Radi, e Radi Ics che- 
contento della giulìizia di 
quelli, avanza la sua iftanza 
in Divano, e li fidedde senz' 
altra appellazione . Il Gran 
Signore aiMe quali sempre al 
Divano in una piccola Galle- 
ria , che ha una feneftra, che 
corrisponde nel Divano , con 
avanti una bandinella di vel- 
luto Cremefi . Tutto vede , e 

to ; snggezzionc , che mag- 
giormente impegna il Divan 
a fare con esattezza la siufii- 
zia, e chcsuldubio d'i aver 
forse il Gran Signore atiiltito 
al Divan, collringe quei con- 
gregati a fargli poi un esatto 
racconto di tuttocio, che in 
elfo hanno trattato , e deciso, 
onde il Monarca ricava il 
vantaggio , che è fi ne era meri, 
te informato di tutto, benché 
non abbia alìiltito al Divan . 
Si radunano in Divan quattro 

Hanno tino al mezzo giorno 
del di seguente . Nello Hello 
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Divari pranzano i Configlieri 
senza solennità , non. «ce- 
dendo il loro pranzo mezz' 
ora di tempo. Il Vifir Azerrv 
pranza solo , e se vuole invi- 
de' Con fi gli eri . Nel medefi- 
mo tempo, che fi pranz* in 
Divano , fi dì a mangiare ai 
Giannizzeri di guardia , che 
danno armati ,, e schierati a 
mano delira nel portico, ove 
ftà la Sala del Divan . Raffi- 
gurifì pure il lettore di vedere 
tutta quella milizia affollarli 
a guisa d'uoa truppa di pez- 
zenti attorno aduna Caldara 
di minelìra data loro per ca- 
rità. Meglio di cosi non pos- 
sono dipìngerli i Giannizze- 
ri , che fi affollano ognuno 
per eiTere il primo in quella 
calca ad avere qualche pezzo 
diCafìratodopodi averman- 
giato oclla palma della mano 
porzione del Ciurbà . Il 
Chiausbascl (là alla porta del 
Divan con una squadra de' 
Chiaus per dare subito esecu- 
zione a qualunque ordme.che 
dia fuori il Vilìr Azcm, e tie- 
ne perciò in mano un ballon, 
d'argento. Li Ambasciatori 
elleri hanno anch' elfi il pri- 
vilegio di alfiitere al Divan in 



un balcone ogni tre meli , e 
giorni, cioè quando fi paga 
il solito ai Giannizzeri, ma 
realmente non vi aHillono, 
che solamente quando vanno 
perla prima volta alla Pub- 
blica Udienza. Terminatoli 
Divan vanno tutti dal Gran 
Signore a baciarli la mano, 
ed a rendergli conto deli' o- 
perato nel Configlio ; ma 
parla però il solo Vifir Azem; 
In quella circoltanza se qual- 
cuno dc'Coufìglierihadiche 
supplicare il Monarca , può 
farlo commodamente . Ne' 
secoli scorfi il Gran Signore 
fi serviva di quell'occafione o 
per mancanza fatta nello ftes- 
so Divari, opes altri motivi, 
di togliere la vita a qualche 
Vifir, o altro Conigliere , 
mentre, oprimadi entrare, 
onsll'uscire dall'I m perai ore, 
li Muti, o li Gcngl , cioè li 
Natii , o li Boflangi , gli fi 
gettavano addotto , e lo (tran- 
golavano: Alla porta dclDi- 
vanèfituatoun granmortaro 
di pietra , eterno monumento 
della rigorosa ginfìizia dì 
Amurattc IV. Vii Turco sen- 
za moglie, e senza figliuoli 
volendo fare il pellegrinaggio 
alla Metta, consegnò 'cnza 
alcuna 
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alcuna Scrittura un sacchetto 
dì giojc, con un anello da ti- 
rar l'arco, ed un Tesbuc in. 
dcpolito ad un Hoggia . Tor>: 
nato dal pellegrinaggio do-' 
mandò aU'Hoggia il suo sac- 
chetto , che avendogli negato 
contese non l'ave (Te mai ri- 
cevuto, fu il Turco obbligato 
di ricorrere al Divano . Amu- 
ratte , che inviabile vi atiì- 
fteva sempre , quando non 
trovavafi in battaglia , pose 
aquefto ricorso un rigoroso 
filenzio . Ma venuto intanto 
in cognizione dcH'Hoggia gli 
fece mille carezze, non ai c- 
ftrandofi inteso della querela 
contro di lui avanzata . Au- 
mentò poi Amuratte in ma- 
niera li suoi favori verso dell' 
Hoggia , che quelli credette 
di poiledere veramente tutto 
il cuore del suo Principe . 
Accortoli Amuratte Principe 
il più ingegnoso di tutti l'Im- 
peratori Ottomani, che mog- 
gia t un'altro credeva fuorché 
di cadere ne' tefi lacci, un 
giorno dille all' Hoggia , che 
voleva irniente con lui diver- 
tirà a tirare I" arco j Giunto 
adunque il giorno prefitto al 
divertimento, Amuratte coli' 
Hoggia andarono nel Gìrit 
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piazza del Serraglio Imperia- 
le , deflinata all'esercizio del 
tirar l'arco. Amuratte per il 
primo volendo tirar il dardo, 
li lagnò fortemente , chenuin 
anello gli lì adattava al dito; 
L'Hoggia pccfarfl merito col 
Soldino gli elibl l'anello del 
Turco Pellegrino, Fatto da un 
Autore eccellente in quel me- 
ftiere . Dai contrasegni co- 
nobbe il Soldino, che quello 
era l'anello , che col sacchet- 
to di gioje il Turco pellegrino 
avea lasciato in consegna all' 
Hoggia ; Tenutoli pertanto 
da Amuratte ben sepolto nel 
più cupo del cuore ogni segno 
di allegrezza per la prima 
scoperta fatta , prosegui il 
divertimento, in fine del qua- 
le regalò ben bene 1' Hoggia 
per dargli coraggio a dargli 
poi in altra occafione anche 
il Tesbuc . In fatti molti gior- 
ni dopa iiando Amuratte coli' 
Hoggia rinvitòarecitarseco 
il Tesbuc , cioè la corona de' 
Turchi, ma a bella polla fin- 
se il Snidano di non ritrovare 
il suo , l' Hoggia pronto dic- 
degli allora quello avuto dal 
Pellegrino come più prezio- 
so . Amuratte colla solita sua 
difmvoltura recitò il Tesbuc, 
ma 
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ma non regalò l'Hoegii . Il 
di appreliò il Monarca con 
gran segretezza fece venire a 
se il Turco pellegrino , e 
lenza domandargli se quel 
Tesbuc , e quell'anello era il 
SUO fecefi Amuraite trovare 
col Tesbuc in mano. Vedu- 
tolo appena il Turco dille : 
Signorcqutlh » il mìo Tesbuc, 
e girando gli occhi ricono- 
scendo 1' anello , che «ava 
poco discolto dine : e quitti 
è il mio astilo, che/lava den- 
tro il sacchetto delle gioje . 
Allora Amuratte importagli 
nuovo filcnzio fece partirlo . 
Alcuni giorni appretto il Sal- 
dano facendofi trovare [turba- 
to dall'Hoggìa, edinterroga- 
to da queflo , che cosa V af- 
fliggere, rispose, cheunese- 
crando furto accaduto m una 
Città del suo Imperio in Alia 
lo teneva inquieto , per non 
sapere, che suppliciodarcal 
delinquente per eterno esem- 
pio , e consultalo 1" Hoggia 
come Dottore in Legge , che 
caftigo mcritafie risposi: il di- 
sgraziato per sua fatale disav- 
ventura, che meritarcene di 
elfcre peilato vivo . Amuratte 
risoluto internamente di ese- 
guire contro l'Hoggia la sen- 
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tenia daluiftclìb fulminata, 
dispose tolto le cose in ma- 
niera , che lo sfortunato iisci-< 
to appena dalui fu arredato, 
e fittagli iu casa una esatta 
perquifizionc fu trovato ii sac- 
chetto di gioje , che per buo- 
na fortuna del Turco 1* Hog- 
gia non fi era ancora fidato di 
vendere. Riconosciutcfi adun- 
que dal derubbato anche au- 
tenticamente le sue gioje , 
Amuratte tenne uno ltraordi- 
nario , e generale Divan , al 
quale intervenne egli ftcilb , 
ed esporto il furto, le sue di- 
ligenze in scoprirlo, le robbe 
trovate riconosciute , l'auten- 
ticata proprietà del padrone, 
e la sentenza deli' Hoggia . 
volle sapere se dovea ltarfi al- 
la sentenza dell' Hoggia , o 
commutar» 1 . Il Divano deci- 
se, che il reo da se fteflb erafì 
condannato, ed alla sua con- 
danna soggiacere; ficchè fat- 
toli a bella polla incavare un 
gran Mortaro, in elfo l'Hog- 
gia fu pubblicamente pittato, 
e poi a perpetua memoria 
volle Amuratte , che il Mor- 
taro fi poneile accanto alla 
porta del Divan. 

DosiKBiusrf . Gran Fal- 
coniere, o Gian Cacciatore 
Q_ de' 
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de' Principi Ottomani. .Ap- 
punto perche la Caccia suol 
cflcre una delle predominanti 
paffioni de" Gran Signori , 
viene ad edere la Carica del 
Dogangibascì una delle più 
autorevoli, c luminose della 
Corte Ottomana, nò da quel- 
la è rimodo , die per divenir 
Bassà del Cairo , dì Babilo- 
nia, o per occupare altra ca- 
rica riguardevole delia Cor- 
te . II Dogaugibascl abita 
dentro il Serraglio del Monar- 
ca , da cui ha due Camere 
superbamente guarnite, ed è 
del tutto mantenuto a di luì 
spese, oltre l'annuo soldo di 
la. mila piaflre . Appartiene 
al Dogangibascì il comanda- 
re a que' Icioglani Paggi de- 
finisti a servire nella caccia 
il Monarca . Dipi li ad elio 
spetta a precedere a tutte le 
contrade deftinate alle Cac 
eie Reali , e pensa a tutto ciò* 
che ad effe può bisognare , 
Provede non solamente i ca- 
ni, ma eziandio certi ucclli, 
che vengono dall'Afta inco- 
gniti, specialmente agii Ita- 
liani. Quelli ucelli sono così 
bene addeftrati a fermare gli 
animali; che voglionfi pren- 
dere vivi, ©morti, che noi) 
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la cedono ai più bravi brac- 
chi. Gli ucclli , chescrvono 
per la Caccia al Principe in 
contrasegno portano legata al 
collo una gemma del valore 
proporzionato alla loro bra- 

ed in ella eccellente, che peli" 
età di ij. anni venne da'Tur. 
chi chiamato col sopra nome 
di Affcì , cioè il Cacciatore, 
ad un' ucello più di tutti ad- 
dentrato gli pose al collo una 
gemma del valore di diccimi- 
.lapiaftrc. Sotto la giurisdi- 
zione del Dogangibascì Danno 
tutte le persone di qualunque 
officio addette al servizio del- 
la Caccia Imperiale, lequalì 
può cambiare a suo libero ar- 
bitrio, e crescerle , o dimi- 
nuirle come vede il Soldano 
affezionato alla Caccia . Sono 
però moltilììme ancorché il 
Monarca non abbia per ella 
un ringoiar trasporto . Sotto 
il Regno del citato Mehemet 
IV. il numero delle persone 
dedinate ai servizio della sua 
Caccia eradi trentamila per 
tutto l'Impero, c li soli cani 
linieri erano novecento . II 
Dogangibascì è quello , che 
provede ancora, e tiene sem- 
pre 
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pte predo di se l'Archi, edi 
Turcaffi, lì Archibugi, e 
munizione per la Caccia de! 
suo Sovrano , a cui Uà sempre 
accanto caricando , ed ap- 
prettando le armi nella Cac- 
cia . Di quanti cacciano col 
Gran Signore a niuno aitano 
è permeilo di scoccar l'arco , 
e scaricare l'archibugio pri- 
ma del suo Principe . Le 
Caccie de' Monarchi Olle 
mani sono bellilume , editi 
particolare quelle , nelle qua- 
li usano quelli ucclli in vece 
de' cani . 

Duhalm. Cosi chiamano i 
Turchi una Fella , che fi ce- 
lebra in tutto l'Impero Otto- 
mano per la nascita del Chez- 
Adc , per una gran vittoria 
riportata , per una pace (lata 
con moho vantaggio dello 
Staio , per la ricuperata sa- 
lute del Monarca dopo qual- 
che peiicolo/ìllima malaria, 
ecafi fimili. Dura il Dubai m 
per quanti giorni ordina il 
Soldano, chesccondo il moti- 
vo faeilcrlo più, o meno dure- 
vole. Ordinariamente dura 8. 
giorni . Per la nascila del 
Chez Adè dura secondo il 
solilo 15. giorni, ed è il più 
solenne. Confilie il Duhalm 
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in una splcndìdiflìma gala di 
tutta la Corte , e di tutta !a 
Nobiltà Turca . Si fanno in 
Cortami» opoli stai moli dime 
apparature , e sfarzose illumi- 
nazioni. Tutte le Botteghe 
facendo una pomposa gara 
delle più preziose merci pe- 
lle con bel disegno, sono il- 
Inminatea giorno , spettaco- 
lo, che rende il Gazar , o 

d'occhio troppo delizioso , 
I Bassa, Vili rf, e Grandi dell' 
Impero col maggior dispen- 
dio, e vaghezza apparano i 
Cortili magnificamente illu- 
minati de'Ioro Serragli, ove 
vi sono cori di copiofi , e 
deliri Sonatori . Dispensano 
con profufione a quei che 
v'intervengono rifreschi alla 
Turca, cioè pippa, caffè , 
conserve dolci , confetture , 
e sorbetti fatti alla loro usan- 
za , che sono veramente sa- 
poroli, e consolanti . Pollo- 
nò andarvi impunemente , e 
senza ricevere minimo af- 
fronto dati* affolUtiuimo po- 
poli Ì Franchi ( cosi chiama- 
no tutti quei Huropei , che 
non sono Turchi , e che or- 
dinariamente per non edere 
insultati , o per godere alctt- 
Q_i ni 
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ni privilegi fi spacciano per 
Francefi , benché non lo Sa- 
no . Quanti mai sono ì pri- 
vilegi , chegodonoìn quelle 
parti li belli Gigli à' oro 1 
E quanto è l'attacco che gin- 
Ila meni e da'Turchi fomentali 
per lo splendore di elfi ! ) Le 
Donne Turche, Armene , e 
Greche velate vanno, con li 
dovuti riguardi solamente di 
matina a vedere gli ammani- 
menti per la sera . Tutti gli 
Ambasciatori , e Mintftri E- 
fieri fanno ancor elfi grandi 
Ielle, diftribuendo rinfreschi, 
ma a' Turchi presentano so- 
lamente la pippa. Terminati 
gli otto, o più giorni del Du- 
halm, fi fanno poi dagli Uffi- 
ziali di marina , e dell'arti- 
glieria per tre notti le Felle 
in mare sù lì Vascelli , Fre- 
gate, c Galere, che sono gra- 
ziofiftìme per le illuminazio- 
ni , spari , fuochi artifiziali , 
e concerti militari . Fortuna- 
ti sono tutti quei , che ven- 
dono criHalli , specchi , fióri 
tìnti , orpelli , cane , e cor- 
nici dorate , arazzi , parati, 
e cose fimili, perchè sono 
certi dì venderle , o affittarle 
a prezzo esorbitante per il 
Duhalm a segno , che con 



E B O. 

quelle mercanzie in tali cir- 
coftanzcpiiì d' un Mercante è 
divenuto ricchilfimo . 

Esou-Nislipu , o AboivNij- 
lum . Cosi chiamano i Mao- 
mettani un certo fedelillimo 
Musulmano , che vedendo 
insorgere un Eresia della Leg- 
ge Maomettana, con uno spa- 
done fece in pezzi tutti i se- 
guaci della medefima . Qiie- 
Ho spadone è una delle Reli- 
quie de'Turchi. 

EkmhgcuuscI . Quelli è un 
Turco, il di cui impiego con- 
lille nell'esattamente olfcrva- 
re tutt'il pane , eh' entra nel 
Serraglio Imperiale , cioè 
vedere se è di buona qualità , 
ben maneggiato, e cotto . Il 
pane de'Turchi è fatto come 
tantepìccole pagnottine, co. 
mode a romperli con le ma- 
ni , perchè in tavola non 
usano concilo , e per quello 
ìUclIo motivo lì portano nel- 
le loro tavole le vivande trin- 
ciate in piccoli pezzi suffi- 
cienti ciascuno dieili per due 
bocconi . 

E «ir. E' quella una voce 
Perfiana , che lignifica Signo- 
re di primo rango ; in una 
parola sono in Ferlia gli 
Emiri quell' ideilo , che in 
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Turchia i Bassi . Per 




quelli Emiri fu avvelenato iella . Mehcmet accetto la , 
Jacupo Re di Pcrfia , e tutta resa con la detta condizione, 
la sua famìglia dalla rea Con- ma poi fece segare in mezze- 
sorte Regina , che peri ancor l'infelice E ri zzo , dicendo 
ella; quella orribile succcllb chelifianchi nulla avean che 
eccito in tutta la Perfia , e fare con la tefta , onde la- 
ncila. Cotte Ottomana mol- sciando quella illesa , eraiì 
tillìmc pretenziosi per la sue- da elfo pur troppo mantenuto 
ccilione a! Trono di quel Re- il convenuto patto . Molto 
gno . Vedi Jacupo, c'Baja- caro però al barbaro Impcra- 
ttttc II, loie collii l'empio suoschcr- 
Eai7'i> . Nobile Veneziano zo . Aveva Erizzo una fijlia 
Provvtditotc di Nejrcponte, per nome Anna brizzo Da- 
quando quello Regnoera della mina quanto gentile , elicila , 
Sereni duna Republica di Ve- altrettanta savia . e timorata 



dcvole Cavaliere , c prode to.-nani Negtopootc , e dopo 
Capitano nell'anno 1469. per ina.Tacrato P adorabile m» 
In tpa/io di sei Meli viloro- Genitote , capito Anna nelle 
samente refillcce a ditti gli mani de'Giannizzen, ì quali 
pnlliMli sfòrzi d'una formida- benché licenziofi , e rapiti 
b:lc Armata Ottomana sotto dalla rara avvenenza di que- 
gli ordini di Mehemet II. (la wcniurataSignoriiu. ciò 
the di persona volle prefie- bob ottante rimalli sorprefì 
derc all' attedio di qoeflo Re- da una sommi venerazione 
gno , la di cui connuifla per ella non ardirono fide 
molto gli flava sul hit/ . or. 1 opulenza i anzi dalla 
Erizzn vedendoli soprafatc meschina Cnghic-zzaDte , e 
sempre p:ii dal numero <pa- piangente caldamente sup- 
veotevoie degli Ottomani fi plicatt a toglierle la vita , e 
novo in jirado d. non prie- ad accoppurlj al cadavere 
re sfuggire !a dura neceffità del trucidato suo Genitore , 
di rendere la Cittadella con le risposero di non poter loro 
la condizione però, che il disporre della vita di lei , ma 



nezia . Seppe quello riguar- 



di Dio . Prcf 



dagli Ot- 



ch'ella 



Digitized ùy Google 



ERI. 
ch'ella piunofto disponete di 
loro. Gli fecero bene inten- 
dere , che se efla voleva , sa- 
rebbe Hata nell'Imperiale 
Serraglio una Principerà del- 
le più fortunate della terra . 
Fù pertanto Anna condotta 
avanti il vincior Mchemet , 
che ne rimase ben torto inna- 
morato . Anna però come 
non affettò una inopportuna 
fierezza verso del Vincitore , 
non motlrò neppure minima 
turbamento . Più che mai 
rapito il Snidano dal porta- 
mento modello, e tranquillo 
della schiava Erizzo , le fi 
accollò tutto tenero , ed 
esprellìvo per notificarle il 
suo ardore. Ma la Veneziana 
scorgendo il suo nemico an- 
cor fumante del paterno san- 
gue , e richiamando sempre 
più alla mente i doveri della 
Crilliana sua Religione , e 
quelli ancora d'una amorosa 
figlia , pronta , e risoluta 
a Mchemet rispose , eh' ella 
era vergine, cCriftìana, e 
perciò non doveva , e non 

defider) . Credendo il Solda- 
no , che quello rifiuto non 
pioverli He che dal condona- 
bile trasporto di una fresca , 
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e giuda padìone, fece porta- 
re Anna nel suo Imperiale 
Serraglio di Coflantinopoli , 
e fattole allignare un' appar- 
tamento il più splendido con 
un equipaggio veramente Im- 
periale non lasciava di farcii 
pafiibile ora con le carezze , 
oracoli le minacele per espu- 
gnare quell'altra fortezza aliai 
più oftinata dì quella mate- 
riale poco prima da elfo dopo 
tanti Itemi vinta , e conqui- 
dala . La Erizzo però quale 
scoglio avvezzo agli urti più 
furiofi del mare dette sempre 
la medefima rispoila . Stanco 
adunque Mchemet dì più lun- 
gamente pregare, promcttc- 

fitto , intimò àd Anna , che 
tra poche ore scegliede odi 
compiacerlo , o di morire . 
La Veneziana senza punto 
ciliare rifiutò di contentare 
il Snidano , ed elene di mo- 
rire , onde villanamente (tra- 
scinata fuori dalla presenza 
di Mchemet fu decapitata . 

EsKisHRiui . Serraglio vec- 
chio , in cui morto appena 
un Imperatore Ottomano 
ovvero detronizzato , e rin- 
serrato in lui carcere , fi tra- 
sportano la madre, lesorelie. 
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e tutte le Odaliche , le quali 
ad cito viverne , e regnante 
servirono ; ed ivi (Unno fino 
alla loro morte , seppure 
qualche Bassa non volelfe spo- 
sarne qualcuna , lo che È 
permeilo. Con quello però, 
che se un Bassa sposami figlia, 
o sorella di un Imperatore 
Ottomano , deve licenziare 
tutte le altre sue donne , e di 
quella sola servirli giacche in 
quello caso i precetti dell'Al- 
corano cedono all' etichetta 
Ottomana la quale afloluta- 
mente non vuole che una 
della sua llirpc confusa flia 
con le altre donne defiinatc 
allo sfogo d'un uomo che per 
controgenio potrebbe non 
conlidcrarla giammai . Ge- 
neralmente parlando i Bassa 
non fi curan troppo dell'ono- 
re ringoiare diellere maritati 
alle figlie , o sorelle , o nipoti 
del Gran Signore . Primie- 

zioni ne'loro piaceri, e mol- 
to pili poi perchè effendo 
quelle Principefle soverchia- 
mente informate del loro 
etlcre, supcrb unente sprez- 
zanti , formano la vera tri- 
bolazione dei loro mariti . 
Tornando però alle rinchiuse 



nel!' Eskiscrrai, può ancora 
il nuovo Monarca prevalerfi 
di una , o più di dette Odali- 
che nel casu , che gli piaces- 
sero . Avvenne un fatto bello 
sotto Achmct I. un'Odalica 
Giorgiana , il di cui nome 
non fi trova negli annali Tur- 
chi , veramente bella , c gio- 
vanetta troppo conoscendo se 
flelfa per soverchiare quelle 
povere desolate donne , in- 
dutl'c Achmet a condurla un 
giorno ncll'Eskiserrai per far- 
glielo vedere . Volendo adun- 
que il Monarca contentare 
quella sua favorita la coli- 
dulie nel defidcrato Iuogo.Eu- 
trati appena tra le altre gli fi 
fece d'avanti una ccrtaEatei- 
manatainZacouiauna delle 
Provincie della Grecia gio- 
vane di 1 3 . in 24. anni bellis- 
lima, che avcascrvitoMehe- 
mct III. Achmet incantato 
da quella nuova Sirene fece- 
le mille finezze , e presala 
per la mano , cosi la conduce 
per tutto 1' Eskiscrrai finché 
la Giorgiana l' ebbe tutto ve- 
duto . Giunto adunque Ach- 
met conFateimapcr la mano 
alla porta dell' Erkiserrai in- 
contro a cui vi è 1' altra del 
Charam Imperiale Svoltò in 
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aria torbida alla Giorgiana 
comandandole di rimaner 
ivi in luogo di Fateima . 
Condotta dunque Fateima 
neir aliro nuovo Serraglio 
del Monarca , le altre Oda- 
liclie veduta quella , ed in- 
teso ch'ebbero l'occorso, per 
gelosia cominciarono subito 
con motti , e frezzi pungcn- 
tiflìmi a farla disperare. La 
Greca armata di molta pa- 
ziènza relifteva con gran di- 
finvoltura a quelli alì.ilri . 
Non parlavano con efl"a , che 
della presa diColìantinopoli 
accaduta circa duecento an- 
ni addietro, della conquifta 
di Rodi succeda circa un Se- 
colo avanti, e gli parlavano 
di quelli fatti in maniera, che 
pretendevano dovess' ella be- 
ne informarle di tutto , per- 
chè come vecchia era in ob- 
bligo di saperli minutamen- 
te , come se per la sua de- 
crepita eli fi folle trovata al 
mondo in quelle circoflanze . 
Fateima agran ltento inghiot- 
tiva tanti amari bocconi. Un 
giorno finalmente certe Oda- 
lichepiù insolenti le lì fecc- 
tninnanzi.eco 
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entravate già nata quando St- 
lìma^Jl.conquijìbt Itola ài 
Rodi , diteci un poco le parole, 
c l'aria di quella bella Can- 
zona , che allora asci in loie^ 
di ■Solimano , perchì noi vo- 
gliamo cantarla = A tale in- 
sulto non potè più lungamen« 
te contenerli Fateima , licchè 
scoppiando l'interno occulto 
sdegno, senza rillctterc alle 
pedime conseguenze del suo 
trasporto, diede le mani sul 
viso ad una Odahca, la quale 
non fu pronta a fuggire , e la 
ftravisà; delitto per cui fini 
poi malamente i suoi giorni . 
Le Donne , che flanno nelT 
Eskiserrai li mantengono di 
tutto a spese del Sovrano , ma 
senza alcun fallo, e vera de- 
licatezza. Anzi prima di es- 
sere trasportate in quel più 
rigido ritiro , sono spogliate 
di tutti i loro tesori . E per 
non cllcre più cercate , né 
riverite , uè regalate come 
prima ìn profondo oblio ac- 
corate terminano infelice- 
mente la loro vita quelle bel- 
lezze, che una volta posero 
solfopra il Serraglio Imperia- 
le, la Corte , e tutto 1' Im- 
pero . 
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Eifirocm . Due spiti di Eu- 
nuchi vi sono in Turchia ; 
Bianchi, e Neri, ti Bianchì 
sono caftrati cornei Mufici, 
■bisbetici , e rigidifiìmi con 
coloro , a quali soprainten- 
dono . Quelli non sono tanto 
in prezzo . poiché sogliono 
ordinariamente pagarli cin- 
quama piaftrc. Nel Serraglio 
Imperiale al servigio del Gran 
Signore ve ne sono moltilfimi 
in divertì ulKcj . Seiperosn- 
nmCapi, e tutti impiegati 
in cariche di confider.izione ; 
cioè il Scrraìket Odasi subal- 
terno del Serrai Agasì, i!KÌ- 
largibascl , il Chasnadarba- 
SCÌ ■ 1' Hazodabascl , ed il 
CapiAgà. Vedi ciascuno al- 
la sua le'ttera . Uno subentra 
all'altro per anzianità, finché 
giungono ad efferc Capi Agi, 
cioè GranMaeftro del Ser* 
raglio , Capo di lutti gli altri 
Eunuchi bianchi di qualun- 
que grado , carica lumino- 
. fillima ; Gli Eunuchi Neri 
sono affatto mutilati , e ser- 
vonfi d'una cannuccia per li 
loro sgravj naturali . Sono 
dell'umore medefimo , che li 
bianchi , anzi molto più ri- 
gidi, e severi appunto perchè 
unicamente delibati per tut- 
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ta !a Turchia Europea, Afra, 
ed AfFHca.alla guardia delle 
donne. Deltino opulentilìimo 
per loro , e molto più pee 
quelli impiegati nel Charam 
Imperiale. Imperciocché do- 
vendo quelle PrincipelTe far 
paliate per le loro mani tutti 
i proprj interellì , Ha di ven- 
dere, o di comprare , o di 

tulio devono vedere, e sapere 
gli Eunuchi Neri, e perciò 
fanno millemanupolj , etor- 
cimanipcr guadagnare , ed 
ammucchiare ricchezze per 
elfi inutili in vita, ed in mor- 
te . In vita perchè mantenuti 
di tutto dal Gran Signore , ne 
elfi sanno in che spendere 
quello.chc guadagnano ,tan- 
topiù , che nonpofionoesci- 
re dal Serraglio per prenderli 
neppure un minimo diverti- 
mento . In morte , perchè 
quanto ad elfi fi trova , tutto 
fi porta nel tesoro pubblico. 
Gli poffono bensì servire se 
vogliono per licenziarli dal 
servìiio del Monarca, lo che 
devom) procurare con de- 
(ìrezza ; mentre può succede- 
te , che il Gran Signote pic- 
cato della richielU licenza , 
R la 
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la prenda in liniitra parte , 
ovvero sospetti , che appunto 
dopo effcrfi arricchito , vo- 
glia elio liberamente godere 
gli annidati tesori , e per- 
ciò spogliato di lutto locacci 
dal servizio . 11 Capo Eunu- 
co Nero chiamato KislarAga- 
sl è carica d' infinito guada- 
gno , come può vederli ove 
parlali dì Candia. Ha ancor 
egli un Luogotenente . Gli 
Eunuchi Neri nulla hanno 
che fare con i Bianchi . Ha 
ognuno le sue ingerenze , e 
Superiori divertì . Gli Eunu- 
chi Neri sono moliiflìmo in 
prezzo perchè non sono tanti 
di numero quanti sono lì Bian- 
chi . Poiché la maggior par- 
te dì quelli mnojono dopo es- 
sere Uaii tagliati • Più sono 
deformi , cioè gobbi , zoppi, 
di brutta dentatura col naso 
schiacciato , labbrc gonfie , 
occhi luschi , più sono in 
maggior prezzo. Si sono pa- 
gati alcune volte seicento pia- 
tire l'uno . 11 Beglierbcy del 
Gran Cairo è quello , che 
provede gli Eunuchi neri per 
il Serraglio Imperiale . Di 
Eunuchi bianchi , e Neri vi 
è ima quantità infinita , atte- 
so che nelle due parti è più 
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del mondo ove regna if Man- 
metiatiismo , a riserva de" 
pezzenti , e poveri artegiani 
non v'èchi non teogaalmene- 
un Eunuco bianco per li ser- 
vizi domeilici , ed un' altr» 
nero per guardia delle sue 
donne. Se ne tagliano perciò 
ogn'anno infiniti . Nel solo 
Regno di Golconda 1' anno 
1650. ne furono mutilati ven- 
tiduemila. Gli Eunuchi neri 
vengono dall' Affrica , e lì 
bianchi dagli altri Stati Mao- 
mettani . E' quelli un capo 
troppo con fiderabile di mer- 
camia per quelle regioni , 
poiché a mandre come le pe- 
core , ed a vii prezzo li corm 
prano fanciullini dalli fteuì 
loro genitori , che per ogni 
minimo bisogno vendono i 
figli , e poi tagliati , e cresciu. 
ti lì vendono a prezzo som- 
mamente maggiore . 

Falak . Con quella voce 
chiamano i Turchi un ceno 
callìgo di baftonate , il quale 
cosi danno ai delinquenti . 
Fanno sedere il reo sulla ter> 
ra, poi un Minìilrodigiufli- 
zia gli tiene le gambe levate 
verso il Ciclo , ed un' altro 
con un ballonegroflo un dito) 
sulle nude piante de'piedi gli 
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da lime battoliate , quante 
ne ha comandate il Giudice . 
Si caltigano anche le donne 
con il Falak , ma gli li danno 
le (tallonate lui sedere coper- 
to da' calzoni. Gli altri ca- 
flinhi de" Turchi sono . All' 
■ ■(fallino fi taglia la tetta, il 
ladro fi ficozza , il ribelle ii 
bragia vivo, il traditore lega- 
to alla coda di un Cavallo fi 
{trascina per la Città finché 
in quel martirio finisce di vi- 
vere ; li trasgredì ri delle Leg- 
gi , che obbligano colla pena 
■della vita, s' impalano , se 
sono plebei . Se un Turco li- 
tigando offende un altro con 
ferite, epunito con le antiche 
Leggi degli librei , cioè oc- 
chio per occhio , e membro 
per membro . I spergiuri do- 
po averli fatti girare per la 
Città seduti sopra un Alino 
voltati col viso verso la coda, 
che gli fanno tenere per gui. 
da, fi tengono alcune ore alla 
berlina , e poi con un fsrro 
infuocato fi bollanoin fronle. 
. Fatihk' . Cosi fi chiama 
mia orazione , che tanno i 
Maomettani , ed è per elfi 
la più sacrosanta . Eccone 
la fedele traduzione dalla lo- 
to lingua = In nome 4i Dio 



mistra/sre , e mìseri 'coro fissa . 
Lode a Dia Signore df mondi 
migratore , e mhericordios* 
Re del giorno del giudìzio , 
noi ti adoriamo , noi confidia- 
mo in Te , guardaci , e noi 
t'invocheremo nel camino drit- 
to , camino dì coloro , che tu 
hai detti , e che tu favoreggi 
colle tue grazie , e non di co- 
loro , contro de" quali sei adi- 
rato , nè degl'infedeli, ma di 
coloro , che non sono erranti : 
Farr* . E' una decìlione , 
che fi fa in iscritto dal Muftì 
consultato sopra qualunque 
affare; come v.g.seun Tur- 
moglie, prenderne altra , se 
non potendo affili ma mente 
uno pagare un debito , per- 
metta la legge di punirlo nel 
corpo , e cose limili . Sicco- 
me i Turchi non fanno cosa 
senza consultare (a legge, e» 
sa che spetta unicamente al 
Mufii , quindi è , che sona 
continui li ricorfi in scritto , 
che da lui fi fanno , e su dtf 
quali egli (lendc la decifione . 
Tiene pcrciA una prodigiosa 
quantità di Amanuenfì , e Se- 
gretari! divifì in tanti diparti- 
menti . Nelle Cause poi di 
Stato, e specialmente quelle, 
R 2 che 
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die richiedono segreto , fa 
lutto da se , avendo prima 
più diligentemente (Indiato 
l'Alcorano", e (tendendo il 
Feria più ragionato , ed ap- 
poggiato sempre ai decreti 
della Legge . Cause serie per 
il Muftì sono la pace , e la 
guerra , se debba, o nò detro- 
nizzarli un Gran Signore , se 
convenga, o nò perlecirco- 
ftanze , ovvero per vin delitto 
far morire un Principe Reale, 
un Bassàdi riguardo , la Ma- 
dre del Monarca, eia Madre 
del di lui Primogenito. Fat- 
toli per quelle cause dal Muftì 
il Fefta lo consegna o al Mo- 
narca, o al Divano , o alli 
ribellati , secondo da chi gli 
è fiato ordinato , A riserra 
del Fetta su la pace , o la 
guerra , che ordinariamente 
dipende dal volere della Mi- 
lizia , tutti gli altri sono tal- 
mente sacrotanti , che non 
j' è esempio di elTere flati 
neppure una sol volti non 
esegniti. Da quelli Fefta pro- 
vengonole maggiori ricchez- 
ze del Muftì, il quale con 
molto giudizio adatta i Fefta 
secondo , che vede l'inclina- 
zione del Sovrano, del Diva- 
no , e del Popolo . Ne' tempi 
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panati quello Fefta è flato fa- 
tale a più d'un Monarca Ot- 
tomano , come ad Osmann , 
cdlbraim . A più d'un Vilìr. 
Azem , a più Principi Reali, 
alle Valide , come a Kiosem 
sottoiIRcgnodiMehemutIV. 

Firmano .Decreto , coman- 
damento, o Rescritto Impe- 
riale . 

Gadanizza. Pelliccia pre- 
ziosa fatta alla Vallacca , che 
dal Gran Signore fi dà al nuo- 
vo Principe di Moldavia nel 
congedarfi , che quelli fa dal 
medelimo dopo ricevuta Hn- 
veftitura di quel Principato . 
Vedi Cokka . 

Gbbbibasci' . Capo degli 
Armieri . 

GuBBL-AiurTA . Quella è 
una Terra vicina alla Citta 
della Meka nell'Arabia Feli- 
ce , ove fi portano i Maomet- 
tani dopo di enere (lati a ve- 
nerare la Moschea della Me- 
ka , e l'altra di Medina . Cre- 
dono elfi , che in Gcbcl-Araf- 
fa , Adamo trovalle Eva citi- 
qùcccnto anni depocrcatada 
Dio . Arrivati a quello luogo 
chi ha possibiltà compra un 
Montone, e fattone otocaufto 
a Dio lo distribuiscono per 
elemofina a poveri, riterrei» 
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done due sole libre per se . 
Lo che se non faceflero , non 
poirebbero in Tutta la loro vi- 
ta maipiii tagliarli le unghie, 
nei capelli. 

Galud . Il Roja . 

GllMIJEKUMBASCl'. CapoDo- 

ganiere , o Governatore di 
Dogana . 

Gbkusalbmmh . Antictiilfi- 
ma , e celeberrimi Città 
d'Alia , una volta Capitale 
del Regno de'Giudei dopo, 
che il Re Davidde la conqui- 
flò da' Gchusei . Nabuchodo- 
nosor U Grande l'anno unde- 
cime di Sedecialariduife in 
cenere, e trascinò gli abi- 
tami prigionieri in Babilo- 
nia. Esendo (lata rifabricata, 
e risono il suo Tempio, di 
bel nuovo nell'anno 70. dopo 
la Nascita di Gesù Crillo dall' 
Imperatore Tito fu incendia- 
la , e diflrutta nella più atro- 
ce forma , che ognun sì . 
L'Imperatore Adriano la rie- 
dificò nelle vicinanze del suo 
vero, ed antico lìto . Soffri 
varie altre vicende sotto i Sa- 
raceni . I Latini a quelli la 
ripresero , e Dell' amio i^oy. 
vi fondarono un nuovo Regno, 
che durò 88. anni sotto i Re 
di Francia. Il Soldan diEgit? 
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to ne cacciò i limiceli ridi' 
anno 1187. sotto il Regno di 
Guido Lufìgnano . Finalmen- 
tenell'anno 1517, Selim L 
Imperatore Ottomano se ne 
impadroni, e raggiunse all' 
Impero Turco, che rf C l'o- 
dierno padrone. E' a segno 
tale decaduto 1' antico suo 
splendore, che appena può 
comprenderli qual folTe una 
volta Gerusalemme . Vi ri- 
fiede un Patriarca . Il Monte 
Calvario su di cui Fu croce- 
Udo Gesù Crillo noilro Re- 
dentore , ed il Monte Sion 
rellano chiulì ancor elfi den- 
trolaCittà dalle mura. 

Gbugi . Nani . Molti di que- 
lli (lamio nel Serraglio Impe- 
riale . II loro officio è di te- 
ner allegro il Sovrano, e farlo 
ridere con le loro buffo neri e, 
e moti ridicoli del corpo . 
Quelli ancora qualche volta 
per ordine del Principe tol- 
gono la vita a qualche Mini- 
Aro , o Bassa dandoseglì ad- 
doiTo in otto , o dicci ridi' 
entrare, o uscire dai Monar- 
ca . SÌ esercitano comeìDisli 
in opere manuali ,. e special- 
mente nell* infasciar Tur- 
banti . 

Gai- 
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Gbeblh' , o Mutui . Cosi 
li chiama una cena nicchia, 
■che ban.no rotte le Moschee 
de' Maomettani , dentro la 
quale llà l'Imam , che intuo- 
na le Orazioni . ITurchi ap- 
pena entrati nella Moschea 
alzano gli occhi al Cielo, ed 
applicando i due pollici all' 
orecchie fanno un profondo 
inchino al Glicole . Da una 
■Stampa rappresentante una 
Moschea , con i Turchi oran- 
ti, rilevali che il Ghchlc è 
i una nicchia di legno alta , 
e firctta tanto quanto vi cape 
un uomo in piedi ,- ed è funa- 
ta un poco alta da terra . 

Gi/iNMziam . Sono quelli 
mi CorpodiTruppaPedelh'e. 
Ottomano I. Imperatore dell' 
Impero Turco creò quello 
rispettabili (lìmo corpo di mi- 
lizia , e filabili , che dorane 
compnrfi da lutti giovanetti 
figli diCriiliani, Diede loro 
leggi , e ftaniti i più opportu- 
ni per la buona educazione 
elicili, acciò divenitelo sol- 
dati capaci a sollenere il de- 
coro , e vantaggio del loro 
Principe . Amutane II. in- 
namorilo di quello Reggi- 
mento ali diede privilegi sor- 
prendenti appunto per ani- 
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marti a riuscire al buon fine 
della loto fondazione . Ma 
elicili privilegi furono per 
f appunto quei , che fecero 
cambiar collume a Gianniz- 
zeri . Imperciocché non po- 
tevano iTurchi in contoalcu- 
no joniire , che tanti esen- 
zioni dì dazj, e di gabelle , e 
lame altre intereflanti prero- 
gative, e privilegi fi godes- 
sero non dai figli loro , ma 
de'ftranieri , e perciò a furia 
d'oro sovvertirono gli U la- 
ziali di quello Reggimento, 
clic vi introdullero tra veri 
Giannizzeri una gran quan- 
tità di Turchi naturali senza 
dar loro soldo ; per quello 
abuso da 15. mila , ch'erano, 
fi aumentarono circa a cento- 
mila , onde avvenne,che tutta 
la Fanteria Turca chiamali 
Giannizzeri. Qualunque fi a 
prcsen temente il numero à€ 
Giannizzeri, il ceno fi è , die 
quello Reggimento , 0 Trup- 
pa , o Esercito che lia per il 
loro numero , e sempre llato, 
è, e sarà sempre formidabile 
agli Imperatori Ottomani , 
se non sapranno tenerlo a 
freno ; cosa troppo difficile 
ad ottenerli co! rigore , per- 
chfiallora facilmente lì solle- 
vano , 
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«no , c sollevati , chefiano, 
non fi caimano se non dopo 
interamente appagati ; colla 
condiscendenza nulla lì otti» 
ne da ctTi perchè allora cre- 
dono che il Principe, il Dir 
vano , e la Corte , abbian 
timore di Ioro,e perciò diveit- 
gono più insolenti che inai . 
Chi legge le vite degl' Impe- 
latoti Ottomani , e special- 
mente quella di Osili ano , se 
ha nel seno i primi principi 
di pietà , non può trattenere 
le lagrime nel vedere come 
quella milizia ha avuto 1' ar- 
dire di malmenare il suo So- 
vrano. Sette so noi Monarchi 
Ottomani detronizzati dalla 
fùria de" Giannizzeri , non 
contando Isa > Musulmano , 
Musa , e Meliemet tutti figli 
di Baiasene I. cheli ieilrui- 
sero lunlaliro. I tanno f.itto 
morire un Muftì loto IVnie- 
fice sotto Multala II. Li Vifirì 
poi, i Bassi , le Valide , ed i 
Mrsaip sagrìficati da' Gian- 
nizzeu wnoraolriffinii. Que- 
lli abitano in belli, e grandi 
quartieri domo ', e fuori 
Coflantinopotj . Cento ses- 
santa Jlc sono in Cofiantino- 
poi, le cambre du'Giannizze- 
ri , ottanta sono di fabnea 
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antica , ottantadue più mo- 
derne . In ciascuna di quelle 
camere dorme un detcrmina- 
to numero dì elfi , sotto ti 
cura , e vigilanza del suo 
Oda Bassa , cioè Capitano . 
Fanno tutti i loro escrcizj in 
comune come un Collegio . 
Quelli poi ammogliati , che 
sono la minor parte , abitano 
con le loro famiglie in Città 
a loro comodo , e vantaggio , 
Hanno il soldo ogni tre meli, 
e gli fi paga con solennità in 
Divan ailitlendovi gli Amba- 
sciatori Efteri , ma però la 
prima volta che vanno alla 
pubblica udienza . In guerra 
a ninno è pennellò 1' accam- 
parli tra loro , se non che al 
Gran Signore . Vivevano una 

mirabile . e continenza sor- 
prendente, ineuice rcrtando 
in loro arbitrio Pam mugliar- 
li , ciò non oflair.e non lo 
praticavano . Da qualche 
tempo a fuetto parte li era 
taline.ue adulterala la luto 
disciplina , che altro non età 
a quelli rimalto . che qucll' 
innato loro furote . Ma l'in, 
defeca vigilami del regnarne 
Imperatore Oltana™ Adi- 
ra» IV. , eh; protura per 
quanto 



»3« 

GIÀ. 
quanto può di riftabiltre nel 
suo Impero la militare disci- 
plina, dopo aver dato in Aiìa 
gli ordini pid premuro!! per 
avere nelle mani 1" intiero 
numero , e la relazione più 
esatta del vivere de' Gianniz- 
zeri , e dopo aver fatto rias- 
sumere le mnlio buone rego- 
le , e coitituzìoni di quelli 
truppa , per rimetterla .sul 
antico suo piede , hafattoad 
eira intimare un ordine , che 
contiene tre capì , quali lì 
sono letti ne ì publici fogli . 
Hanno i Giannizzeri dueabiii 
uno corto , e comodo per la 
guerra , e I" altro detto di 
cerimonia , ollia di gala , 
tutti , e due di panno di Saio- 
nicchi . Hanno il vitto con- 
tinente in pane , mineftre di 
riso, e carne . Cominciala 
loro paga con sette aspri il 
giorno , e col tempo fi aumen- 
ta fino alli dodici , e non più. 
Del numero de' Giannizzeri 
sono quelli , che lavorano le 
armi da tagli . c fondono il 
metallo per i canoni, ne quali 
impieghi più di tutti gli altri 
riescono irmegati. Il Colon- 
nello de'Gianoiizeri fi chia- 
m* da Turchi Yaogeri AgasJ , 
e volgarmente Aga de' Gian- 
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nìzzeri. Vedi Agì de' Gian, 
nìzzeri . L' Agà ha il suo 
Kiaia , oflia Luogotenente , 
e quelli il Kul Kiaia , ovvero 
il Sut-Tenente , oltre gli altri 
Qfliziali . 

Gubacs . Chirurgo . Di 
quelli ve ne sono in tutta la 
Turchia , ma i più abili in 
tal impiego sono i foraftieri . 
Il capo di lutti fi chiama 
Giarachbascl , ed è quello del 
Gran Signore, viepoil'altro, 
che serve la Corte , ed il Ser- 
raglio del Monarca. Quelli 
due anno gii medefimi obbli- 
ghi desìi due primi medici . 
Fedi Hckìmbatà . 

GiTtir . Voi dire Dardo , e 
perciò l'esercizio di scoccare 
la saetta è chiamato da' Tur- 
chi Ghit . Ogni Venerdì fe- 
lla de'Turchi , come il Sabato 
per gli Ebrei, e la Domenica 
per i Crifliani , in una bella 
piazza del Serraglio Imperia- 
le fi fa 1' Esercizio del Girit 
daigiovaniqualificatiTurchi. 
Afflile a quella Accademia il 
Monarca , c tutti i Grandi 
della Corte , ed a coloro , 
che danno saggio di maggior 
abilitA nel cogliere col Dardo 
il bersaglio , diftribuisce a 
suo piacere dc'prcmj il Gran 
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Signore . Niuno può entrare 
per esercitar/! nella piazza 
senza L' esprefla licenzi del 
Gsrisbey , cioè maeftro , ed 
intendente di quella scuola . 
Partito però il Gran Signore 
puòemrare chi vuole . E'mol- 
to gradito, e lodato l'eserci- 
zio del Girìt da i Turchi , 
quando in quello reftano gra- 

d'un esercitante , cosa solita 
3 succedere . 

Giritsbt. Maeftro, che 
insegnaatirareilDardo , ed 
Intendente del Girit. 

Gusl . Eagno universale di 
tutto il corpo. E' quello pre- 
scritto ai Turchi ogni matina 
quando levaoli di letto , se 
hanno avuti sogn' impuri , 
ogni volta che hanno avuto 
comercìo con qualche donna, 
e sempre che nello sgravarli 
del corpo fi lordauero . Per 
evitare queft' ultimo caso 
quando lì sgravano , slargano 
più che polìTono le gambe , e 
fi aggruppano in maniera , 
che pajono un gnommero , 
Se in tinti e tre i sudetii cali 
non prendefi da' Turchi il 
Gusl , peccano gravemente 
jecondo la loro legge . Ogni 
ricco Maomettano ordinaria- 



mente ha in casa il commo- 
do dì fare il Ikgno . E se qual- 
cuno o per la povertà , o per 
l'anguftia della sua casa non 
ha il comodo , vi a lavarli 
nei bagni pubblici dove sono 
ftabilite le ore per le donne , 
e per gli uomini ; se un uo- 
mo entrane nelle Camere de" 
Bagni tanto public! che do- 
mellici , quando vi sono le 
donne, vièpenairremifibile 
della vita . È'tafe il rigore in 
quello genere, cheMehemct 
II. non la perdonò neppure a 
Muftafa suo primogenito seb- 
bene egli , e l'Impero alla di 
lui braura , e coraggio do- 
veliero moltillimo. I Grandi 
della Porta , che non abitano 
nel Serraglio Imperiale, han- 
no i bagni con tutti i loro 
comodi , e grandezza fabri- 
cati ne' loro Serragli , quei 
poi , che Hanno predo del 
Monarca , vanno ai bagni 
Imperiali , che sono una cosa 
sorprendente , e ad efti afii- 
ftono i Paggi Icioglani per il 
Snidano ; per gli altri poi ser- 
vono alcuni Azoglami, ollia- 
no giovani a vili faccende 
impiegati . E' severamente 
proibito a' Maomettani dì 
lasciarli vedere da chicchera 
S nudi, 
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nudi, c spccialmenteleparti Usciti dalbagnofi asciugano 
più nascoile del corpo . I£d ì Turchi con due sorti dipan« 
elfendo il primo ad eseguire ni grandi come tovaglie, vale 
riuefto divieto il Monarca a dire un rodo con un fregio 
Ottomano , quindi è che tutti di seta largo tre dita : con 
isuni bagni son fatti in ma- quelloficunpronosaltati dall' 
DÌcra, che sono lumiiiofiili- acqua dai fianchi fino a mez- 
mi , ma nello fieifo te.tipo za gamba: l'altro poi è biao- 
senza pericolo che ad alcuno co, ed ambedue chiamaa- 
rieica di poter vedere die fi da efii Ptcietam.il . Le 
tosa li dentro fi faccia . II sole Dame Turche , e tutte 
<Jran Signore medefiroo fU quella che hanno le schiave, 
solo nel bagno , e da se per o altre del loro seiiò , che 
mezzo di una certa terra G vogliono servirle, lì fanno 
rade se vuole, e se ne ha ailillercper tutto ciò che loro 
bisogno , poi solo esce dal occorre nelbagno. [.e donne 
bagno , da se solo in una Turche secondo il loro grado 
Cimerà fi asciuga, e Aporie vanno ai Bagni eoa la maga- 
le prime ve:ti . entrando poi gior gala che polfono , mctt- 
i Paggi per finire di velìirlo . tre ficcome in casa propria 
Anzi pecche fu veduto , che non pollano trattare nelluno 
ricioglami dopo usciti dal affatto , lì servono di quell' 
bagno cominciando a scher- occalione per complimenta- 
Zarc tra di loco, li toglievano re , far vilìte, ed altre con- 
l'un l'altro un certo panno di venìcnze con le loro amiche ; 
lino , che gli fi dava per ce- in una parola nelli bagni 
pririì dal mezzo in giù , fu- fanno le loro conversazioni , 
tono contro dìloro fulminate ed atti d'una formale civiltà . 
iiuove.e più rigorose pene, e Halvagi . Sono %Credcn- 
gli fu mutato il panno in una zierì , e Ripoftieri , ovvero 
verte fatta come quelle da coloro, che lavorano i Sor- 
donna che dal mezzo ingiù betti , le Conserve dolci , i 
li copre da tutte le parti , fiosolj , ed altri spiriti tanto 
che devono con più girate di da bere , che per per odorar- 
fctruccialegarfisottoifianchì li, e profumarli . Oltre de- 

SU 
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gliHalvagl, ci sono anche i 
Scehergl , cioè Ì Confettu- 
rieri . Degli uni , e degli ai- 
tri ve n' è gran numero nel 
Serraglio Imperiale al servi- 
zio del Monarca Ottomano . 
Gli uni , e gli altri in sette 
camere ciascuno nelle mate- 
rie di sua ispezione lavorano 
con una polizia , e delicatez- 
za ammirabile con feti tire sec- 
che , e liquide, più sorte di 
liquori, che sono veramente 
grati, e consolanti appunto 
perchè quanto sonoì Turchi 
non failidiofl sul gufto del 
mangiare , altrettanto sono 
sofiflici nel bere. Il Calìe poi 
è troppo squiiito , special- 
mente per due motivi. . Pri- 
mieramente perchè è daloro 
abbrutiti! ito , e manipolato 
con tutu l'arte . Secondaria- 
mente per la famosa qualità 
di elio . Tra tutte quelle fave, 
che chiamanti col nome dì 
Caffe(par!ando di quelle di 
Levante ) ve n' è una certa 
specie, che nasce nei Terri- 
tori d-" a Meka Città d' Ara- 
bia felice, eh' è la più eccel- 
lente di tnttc le altre di Lc- 
. vante. Sono quelle fave della 
groflezza poco più, poco me- 
no d'un grano dipepe , ediu 
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Europa di quelle seppur ne 
vengono, ce ne portano po- 
che airai , e mescolate con 
quelle altre , che parimente 
sono di Levante , ma piit 
grofTe , e dì color giallaliro 
più acceso . AH' Imperatore- 
Ottomano viene ogn' ami» 
una grandiilima quantità di 
quello Caffè, che se ne serve 
perse, per tutta il Serraglio 
Imperiale, e quel che capi- 
sce, che polla sopravanzare 
all'uso proprio, c*dclla sua 
Corte, lo regala ai Baisi ; e' 
Vifiri suoi più bene affetti , 
come anche a qualche Ani* 
basciatorc , per cui il Soldano 
nutremaggior ftima, riguar- 
do , ed affezione . Non v' è 
dubbio , che flavi un' altra 
specie di Caffé, che chiamali 
dì Moka , perchè gli Arabi 
ne fanno traili co nel Porto di 
detta Città. E' quello Caffè 
veramente famoso , e ne vie- 
ne in Europa, ed in Italia a 
caroprezzo; ma non è il più 
scelto , e squiiìto , coni' i 
quello, di cui fa uso il Mo- 
narca Ottomano . I snrbetti 
dc'Turchi non sono già quel- 
li , che noi chiamiamo 
lai!, o Rifrescht ; ma sona 
certo-bevande- di più sorti- 



La più usuale , e comune è 
comporta di poca acqua mol- 
to sugo di limone , zuccaro , 
ambra , o muschio . Ve n'è 
un altra più (limata , e li fa 
con lo (ìillato d' un certo fio- 
re, chenascevicmoifiutni, 
e (lagni di quelle regioni : la 
sua forma è come quella del" 
ferro di cavallo ed il suo colo- 
re t giallo. Il sorbetto poi 
più squifito dì tutti , e del 
quale fa uso il Gran Signore , 
e tutti i Grandi dell'Impeto, 
e comporto di conserva di fio- 
ri di viole , e poco sugo di li- 
mone . Tra gli spiriti poi se 
ne fabbrica uno chiamato 
Mascari} manipolato coli' e- 
ftratto di aromati i più odo- 
rofi , e gagliardi . Di quello 
ne prende piccola dose il 
Gran Signore prima di parta- 
re nel Charam delie Donne , 
e per averne di nascoflo tutti 
ì Grandi dell' Impero fanno 
molti regali al Sopiaìmen- 
dente deìl'Halvagl , che per 
quello solo capo di mercan- 
zie ammucchia gran denaro . 
GliHalvagi dal Gran Signore 
hanno solamente il vitto, ve- 
itìto ,' ccamere da dormire . 
Guadagnano però denari sul- 
le robbe , che comprano per 
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fare i sorbetti , ed altre co-' 
se di loro ispezione , sulle 
mancie , che di quando in 
quando reclutano sul vino , 
che segretamente portano 
nell'infermeria, esuli' infa- 
me officio di portar colà den- 
tro i fanciulli travediti con ì 
loto abiti . Dopo che han 
servito per 13. , o 14. anni lì 
dà loro anche la paga , che 
comincia con due aspri il 
giorno , c arriva poi fino a 
sette . Vedono alla Turca, ma 
per contrascgno portano un 
Turbante bianco longo , e 
-pizzuto , che pare un vero 
cartoccio di canone . 

Hammancidasci' . E' il Pre- 
fidente de' Bagni del Mo- 

Haiuii . V. Charam . 

Hassaki. Regina, o Signo- 
ra Grande. Il titolo di Hàs- 
saki fi da a quella Odalica , 
ch'e la prima a partorire al 
Gran Signore l'Erede presun- 
tivo dell' Impero Ottomano 
chiamato il Chez Ade. L'Has. 
saki dalla nascita del Chez- 
Ade in poi fi leva dalle altre, 
e fi fa ftarc in un appartamen- 
to nobilissimo , con un equi- . 
paggio, e trattamento cosi 
nobile, c magnifico, che la 
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più polente Regina della ter- 
ra pota mai defiderare, spe- 
cialmente se ella è la più fa- 
vorita delle altre ; come av- 
venne sotto Amurane III. , 
Ibraim , e Mchemct IV.Prin- 
cipi i piii effeminati di tutti 
gli altri loro AntecelTbri , e 
Succcffori . I privilegi dcl ' 3 
medefimasona moltissimi, e 
non di piccolo rilievo ; colla 
ina autorità non ordinaria 
entra a parte negli affari di 
Stato, epcr d ì ili nz ione porta 
un segno al braccio iìniflro . 

Hassakikek.oBajch Hassa- 
ji . SecondaRcgina, ovvero 
Donna piti delle altre privile- 
giata dopo l' Haffaki . Per 
molti anni non fi è saputo 
giammai Dell' Imperiale Ser- 
raglio quello titolo di Hatfa- 
kikek, ellcndo una sola rilas- 
sata . Ma ficcome avvenne 
sotto il Regno di varj Impe- 
ratori Ottomani, e special- 
mente di Achmet I., e di Mc- 
hemct IV. , che l'Odalicaad 
essi più gradita non partorì il 
primogenito , ma il secondo, 
così per dare a quella un di- 
Ilintivo crearono il titolo di 
Haffakikek . Il primo a crea- 
re quella nuova dignità fu 
Achmet I. , che la conferì 4- 
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la Sua favorita Kiosem dopo 
avergli partorito un secondo- 
genito . Quello esempio imi- 
tò ancora Mehemct IV. per 
contradiftingucre una sua 
Giorgiana . B' vero che i pri- 
vilegi , come anche il tratta- 
mento , che gode 1' Hatfaki- 
keksonodi molto inferiori a 
a quelli dell' Hafiaki ; nirl- 
ladimeno è succeduto, che 
ì'HalTakikek tutto arrogatoli 
il comando , ha soverchiato 
l'Haifaki talmente , che que- 
lla di nulla più vantar fi po- 
tete , che del mero nome , e 
del magnifico suo appannag- 
gio. ,11 fatto fi e però , che 
quelle due donne pergclosla, 
ed impegno di soverchiarli 
vicendevolmente , coli' ap- 
poggio del respettivo loro 
partilo hanno melTo soiTopra 
tinto 1' Impero , e lo fieno 
Monarca in grandi angurie , 
ed amarezze . 

Hasthleu Acasi' . Capo In- 
fermiere . Quello preliede 
.all', In ferme ri a del Serraglio 
Imperiale confiftenie in varie 
camere capaci di molti letti 
per tutti quei di qualunque 
grado, e condizione addetti 
al semaio del Serraglio . 
L'obbligo. deU'HaftelerAgasl 
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è d'invigilare , che gli an> 
malati nano bene assi Hi ri , 
Io die veramente succede , 
perchè il medefimo Gran Si- 
gnore all'i mproviso, e ad ore 
sempre diverse fi porla spello 
nell'iuflìrmeria, edintcrroga 
gli ammalali sul loro tratta- 
mento. Molto più pero dev* 
egli afferrare chi entra, e chi 
esce dall'Infermeria, edige- 
neri , che tanto in commeììi- 
bili, quanto in ogni altra co- 
rnicila medeiima s' introdu- 
cono. Sarebbe poi per l'Ha- 
flelerAgasl un delitto gravis- 
fimo sepcrmetteire, o non fi 
accorgelle , che aéll' Infer- 

runque 1' Hafteler Agasl con 
altri sei Eunuchi bianchi suoi 
dipendenti invigili, che non 
entri vino nell'Infermeria , 
ciò non citante malgrado del- 
la sua vigilanza per te furbe- 
rie degli Malvagi non sola- 
mente entra in ella il vino , 
ma quei finti malati lì sazia- 
no oltre di vino anche di cer- 
te altre sederai issi me voglie'. 
G!i Malvagi sono in numero 
di circa seicento ; ogni gior- 
no molti di essi panano ad al- 
tri urfizj , onde ne subentrano 
de' nuovi; l'Hailelcr dunque, 
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che solamente conosce 1* abi- 
to , e non le persone , facilis- 
fimamente è ingannato da 
coloro, che li prevalgono di 
quella divisa per aderire alle 
voglie degli ammalati, se pur 
son tali , perchè molti per 
bere , e per fare altre malva- 
gità, fi fingono incommoda- 
ti. A quella Infermeria ogni 
giorno due volte, matina, e 
dopo pranzo vanno a far la 
loro Piata gli Hckimzibascl; 
cioè i due Protomedici del 
Gran Signore , ed i Geira. 
chimbascl , cioè i due primi 
Chirurghi del Monarca . 

Haz Oda' , o Kaz Oda' . 
Così chiamali la Camera del 
Serraglio Imperiale, ove fiati- 
no la notte vegliando armati 
gl'Officiali delie Guardie del 
Monarca Ottomano . Nel 
Haz-Odà (là sempre eretto il 
Tach , cioè il Trono'. Eletto, 
e proclamato appena ii nuo- 
vo Gran Signore corteggiato , 
e servito da tutti i Grandi , e 
Mìniflri dell' Impero fi con- 
duce nell' Haz-Odà , e polla 
sul Trono riceve da' mede fi mi 
il giuramento di fedeltà, e dì 
obbedienza. Quando vi sono 
più Principi della Famìgli* 
■Ottomana ilDivano ha il jus t 
ed 
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ed autorità di elegere tra efli giunti che a loro 'dispetti 
il nuovo Monarca, jus per chiamaHe a! polTelfo del Tur- 
altro , ed autorità , che se bante Imperiale o il Kan de 
l'arroga la. milizia , e spe- Tartari , o altro Principe 
cialmente i Giannizzeri; a ftraoiero , come fece Amu- 
qnali deve il Divano aderire ratte IV. in quello caso nè il 
indie in quello , se non vuol' Divano , uè la milizia che 
egli vedete sorgere in Coftan- ginftamente fi gloriano -di 
duopoli , e nell'Impero le eflere comandati dalla rag- 
più (lineile tragedie . Se poi guardevoliffima Imperiale 
della Famiglia Ottomana vi Famiglia Ottomana , dan- 
è un solo Principe , alloca no esecuzione alla tefla- 
cclìa quello dritto , ne la mi- mentaria dispongane del de- 
lizia fa susurro , com' anche Conto Principe, ed a loro è 
jc il moribondo Imperatore devoluto il jus dell'elezione . 
primadispirarecolledovutc Hazodabascì . E', quelli un 
formalità fa il suoTeftamento Eunuco bianco , che serve il 
enoiniiiailsiicceilore, come Monarca Ottomano in qua>- 
fecc Achmet I. che chiamò lità di Cameriere maggióre. 
Mullafà suo fratello . E Mu- A quello sono sottopolli i 
ftafà III. che nominò Ach- quaranta Icioglani Paggi ad- 
met IV. [legnante Imperato- detti al servizio della propria 
re. E' altrettanto vero però persona dell'Imperatore Tur- 
che il Divano , ed il nuovo co. L'Hazodabasci nonaveu- 
nominato Monarca devono do demerito a suo tempo 
chiudere la bocca , e legate occupa 1' altra più luminosa 
le mani con grofii bocconi, e carica dì Capi Agà . 
con pesanti catene d' oro ai Hbkinzibascì . I due Proto- 
Giannizzeri ovvero porre in ■ medici della Corte Ottoma- 
no tutta la deftrezza atfmcae na . L'obbligo di quelli è non 
1' eletto chiamato dal morto solamente di fare due volte il 
Sovrano n'entri in poileilb . giorno la loro vifila nel In- 
Se poi l' Imperatore Ottoraa- (èrmeria dell' Imperiale Ser- 
no moribondo f-ffe cosi disa- raglio, ma ancora di avete 
monto ,verso de' suoi; con- sempre di mira la. con servai- 
■ivi zione 



«ione della preziosa salute 
del loro Monarca . Quella 
seconda parte di dovere è in- 
caricala dal Gran Signore ad 
imo di elfi , che più gli piace . 
Il Protomedico adunque che 
veglia alla conservazione del 
Monarca Ottomano è aliai 
più privilegiato dell'altro , c 
maggiori ancora sono le sue 
rendite, c i donativi che dal 
Principe di quando in quando 
riceve . La sua fortuna però 
da un momento all' altro può 
cambiarli nella più deplora- 
bile disgrazia . Per esempio 
se all' Hekimbascl non è riu- 
scito di guarire il Monarca, 
gli è accaduto , che è ilato 
efiliato , e rilegato in qualche 
Isola , come fece Multata III. 
clic , per la morte diOsmano 
suo antecclibre elihò I' He : 
kimbascl dell' Isola di Rodi . 
Se poi o per negligenza ,o per 
palpabile ignoranza del Pro- 
tomedico pcrillc il Gran Si- 
gnore , allora t licuro l' He- 
kimbasci di finire subito col 
corso della sua fortuna anche 
quello dellasuavita. Lirhe- 
defimt infonunj sovraumano 
aH'Hekimbasci se venilfc a 
mancare l' Odalica più cara 
al Monarca Ottomano, Quat- 
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che volta è succedo che air 
Hekimbasclè flata appoggia- 
ta la morte di qualche Monar- 
ca Ottomano per mezzo del 
veleno, lo che eseguitoli puu- 
tualmentedairrotomedicoin 
premio poi gli è (tata imme- 
diatamente tolta lavila. Co- 
si infatti avvenne ad Ham- 
men Ebreo Protomedico dì 
hajaictte II. , che per ordine 
di Selim I. suo figlio avvele- 
nò . L' Hckimhasci secondo 
il numero delle malate entra 
lui solo , ed anche l'altro suo 
compagnone! Charam delle 
Odtliche, non per ogni mi- 
nimo incomodo di qualcuna 
di elle , ma solamente per 
preciso bisogno di grave ma- 
latìa . Prima che 1' Hekim- 
bascì entri ncllMppartamcn- 
to delle Odaliche , li fanno 
quelle ritirare tutte , e poi 
accompagnato dal Kislar A- 
gasi Capo Eunuco nero, e da 
una Kadun, cioè donna an- 
ziana servente nel Cliaram , 
vi I' Hekimbascl a vifitare 
l'inferma , l' interroga su ti 
suoi incomodi, e quella ri- 
sponde senza però, che uno 
veda 1' altra , se occorre gli 
sente il polso , che suoreffe- 
re coperto con un velo , o 
con 



H E K. 

con una foglia dì ellenr. Se 
il male folte tale di sua natu- 
ra , che debba [' Hesimbascl 
vedere L ! ammalata , allora 
gli fi fa quella vedere coper- 
ta da un velo . se poi deve 
1' llckimbasci palpare qual- 
che parte del corpo dell' am- 
malata, allora la K.adun con 
molta riserva efibisce all' 
Hekimbasci la parte palpabi- 
le coperta con un panno di 
lino, affinchè il Protomedi- 
co faccia ilsuo ufficio senza 
però toccare la parte nuda. 
Oltre tutte quelle cautele ne' 
tempi scorfi se ne praticava 
un altra veramente barbara , 
c pericalofillìmaperl'Hekim- 
basci . In tutto il tempo del- 
la vifita llavano due Eunuchi 
neri uno a delira dell' Hekim- 
basci con sci abla (foderata ut 
alto di avventare il colpo 
comro di lui, e l'altro a Gui- 
de;! facendogliun'empia per- 
quilizione, da cui potevabsa 

1 lkkirobasc| P avene poimo 
avere nel palpare , nlfervate, 
eparlare coll'ammalata, fic- 
chè al primo cenno dell' Eu- 
nuco , che (lava a finiti» , 
doveva quello fituato alla de- 



lira scaricare un colpo sopra 
L'Hekimbascl , c conseguen- 
temente uccìderlo nel mede- 
fimo punto . Sembra quello 
un paradello , eppure non 
sono molti anni, che un illes- 
so Hekimbascì -Napoletano 
di nascita lo raccontò . Pos- 
sedeva egli veramente la gra- 
zia de! Gran Signore, dal qua- 
le aveva ottenuto la licenza 
di fareun giro per l'Europa , 
ed in regalo per quello fine 
ebbe una rispeltabile quantità 
di denaro. Infatti fi mante- 

gioalpari di qualunque no- 
bile viaggiatore . Giunto in 
Roma una delle prime conve- 
nìcnze da lui praticate fu quel- 
la di portarti ad inchinare il 
iyliniltro di Sua Maelt.ì Sici- 
liana . Quelli credette d' in- 
vitarlo un giorno aprauzo con 
se come fece , ed in quella 
congiuntura tra le altre cose 
raccontò anche il su detto fi. 
Ilenia con lui mcdefimo pra- 
ticato inoccalìonc , che do- 
vette vilitare un Odal.ca in- 
ferma accettillima al Solda- 
to , che gli riusci di guarire . 
Neil' Illorie Turche non lì 
legge di oliere flato giammai- 
ucciso un Hekimbascì nel 
T tempo 
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tempo della vifita; mentre è 
cosa troppo naturale , che a 
villa d'un rischio inevitabile 
dì morte deve all'Hekiinbascl 
congelargli tutto il sangue 
piuttofto, che riscaldargli , 
e cagionargli risentimento 
nella sua machina vitale quin- 
to fervida (orse in altro incon- 
tro , altrettanto allora infred- 
dila . Presentemente però co- 
me G è alquanto diminuito ne' 
Turchi quel troppo tenace at- 
taccamento ai loro collumi , 
ed usanze , e quella vctulli 
loro barbarie , cosi ancora 
con sono più tanti i rigori , 
chefi usano coli' Hekimb asci 
nell'ano che vinta qualche 
Odalica . 

Huuu . Cosi chiamano i 
Maomettani una Vede bianca 
tellina di pelo di Camelo , 
lunga, e conlemanichelar- 
ghe , Credono i Maomettani, 
che di quella abbia fallo uso 
il loro Profeta Maometto , 
perloche nutrono per ella una 
somma venerazione, riguar- 
dandola come una delle più 
preziose reliquie delloro Fon- 
datore . Quella verte fi con- 
serva dentro una caffi in una 
delle camere più riguardate 
del Gran Signore> ed in cui 
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fi tiene ripofto il Sigillo di 
Maometto; maper ellere [la- 
to tanto baciato, e profumato 
il criflallo , che lo chiude , 
nemmeno i Turchi sanno di 
che cosa fia , che impronto 
abbia , c che iscrizione . Tor- 
nando all'Hirka , quella nel 
giorno 14. del Ramazzan de' 
Turchi, ossia della loro Qua- 
refima, s'intìnge in una gran 
conca, o tinozza, che con- 
tiene quattro in cinque bariti 
d'acqua ; poi tirata mori fi 
torce dentro la ftefla tinozza 
coli' ultima avvertenza, affin. 
chè nemeno una piccolitlima 
goccia escendo fuori caschi 
interra, locchè sarebbe per 
elfi un sacrilegio se mai ac- 
cadere . Perfettamente poi 
asciugala nella sua cultodia 
lì ripone, e quell'acqua chiu- 
sa in tante garafinc di criftal- 
lo purifiirao di Venezia fi 
manda a regalare dal Gran 
Signore con una llampa del 
Sigillo di Maometto alle sue 
Odaliche, ai Bassa, e suoi 
favoriti, i quali se ne servono, 
e ite danno anche in regalo ai 
loro amici , e dipendenti per 
ultimo rimedio nelle gravi 
loro infermità . Racconta un* 
Itterico di cilèrgii finalmente 
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riuscito di vedere nelle mani 
d'un Maomettano la (lampa 
del Sigillo di Maometto , e 
che per quanto la enervane 
mi [iuta mente , altro non rav- 
visò nella medefima, che una 
oscura cifra. 

Hogcia . Dottore, Maelìro, 
Ajoec. In tutto l'Impero Ot- 
tomano v* è di quelli gran 
quantità: Alcuni impiegati 
nelle pubbliche Scuole , ed 
altri in servizio de' particola- 
ri ■ Imperciocché non sola- 
mente oi;ni Bassa, Miniftro, 
ed Officiale ne tiene seco 
qualcuno per. iiìruire , ed 
educare i proprj figliuoli , 
ma eziandio ogn' altro Mao- 
mettano ricco , e fornito di 
commodi . L* impiego dell' 
Pioggia confitte nelT insegna- 
re ai fanciulli a leggere , C 
scrivere , i precetti dell' Al- 
corano, i coftumi della na- 
zione, ed il vivere oneftameu- 
tegìuiìai dettami della luto 
Legge . Sono perciò ben trat- 
tati , e riveriti dai Turchi , e 
specialmente da coloro , de' 
finali assidono! figliuoli." 

J*cupo. Re di Perlia figlio 
del Grande Usucallano . lira 
Jacupo un Sovrano di bontà, 
« saviezza incomparabile, e 



sopratutto attaccati ss imo alla 
Regina sua moglie figlia del 
Re di Su marra, ch'era quanto 
bella, espiritosa, altrettanto 
disleale , e non degna di que- 
llo suo Consorte . Affascina- 
ta elfa da altre abominevoli 
catene più non polfedeva il 
governo del suo cuore , che 
donato aveva ad uno de'prin- 
cipali Signori della sua Corte 
giovane bello, e di tutto il sua 
genio. Sono in Perlia cu {Io- 
dire le Dame con una gelosia 
niente inferiore a quella , in 
cui tengono gli Ottomani le 
loro . O perchè dunque la 
ribalda Regina sfogar non lì 
potette col suo amante, che 
per il solo mezzo del matri- 
monio , o perchè fanaticadi 
sollevarlo agli onori del Tro- 
no spartir con lui volelTequcl 
Reale Diadema, ch'ella por- 
tava.su la fronte, (labili quella 
perfida ingraiissima donna di 
nccidcre il Re suo consorte , 
Era egli solito appena uscito 
dal bagno dì prendere un sor- 
betto ; ben sapendoli dalla 
Regina quella usanza di Jacu- 
po, tenne pronto un sorbenti 
avvelenato , elicgli presentò 
un giorno dopo sortito dal 
bagno. Ma ò folte che il cuor 
T 2 presago 
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presago di Jacupo qualche 
fatale avvenimento gli pre- 
nunzialTe , ovvero eh' egli 
scorgere qualche turbamen- 
to' nel volto di sua moglie 
nell'atto di presentargli la 
mortifera bevanda , fu quella 
da lui obbligata a sorbirne 
porzione anch' efla prima di 
lui; Senz'averlo preveduto 
li trovò allora l'inìqua donna 
tra Scilli , e Cariddi ; pensò, 
che se ricusava di prendere , 
la porzione del fatale sorbet- 
to , avrebbe in quel punto 
perduta la vita, se poi la be- 
velTc , l'inganno suo sarebbe 
a lei (ìelTa d' ultima ruina . 
Fa itoli coraggio con ammira- 
bile diflnvoltura prese il sor- 
betto avvelenato e Ila, Jacupo, 
Cd un loro figlia olino . Tutti 
e tre dunque nella notte ere- 
innamorata. Per si fanello, 
ed inaspettato accidente sol- 
levarono lutti gli Emiri di 
Perita, pretendendo ciascuno 
la regal Corona . Imitze lìeg 
nipote del sagriiicato Jacupo, 
e pronepote di Usucallano 
ben conoscendo , che le sue 
pretenlìoni al Trono di Pcrlia 
eranopiù ragionevoli di quel- 
le degli altri suoi compctito- 
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ri , per facilitarli la (Irada al 
Trono, corse ad. implorare 
l'ajuto di Bajazette II. Impe- 
ratore Ottomano, ed abboc- 
catoli con Daut Eassi Vilir 
Azem di Bajazette , per gua- 
dagnarselo gli regalò subito 
una cintura , dalla quale 
pendeva un HantQzara , cioè 
un Pugnale, l'uno, d'altra 
ricchissimi di preziose gem- 
me . Infatti per lì maneggi 
di Daut Vifir Azem, Imitze 
Beg fu inolio gentilmente ac- 
colto , e speranzato da Ba- 
jazette . Nel tempo , che 
Imirzc affaccendato in procu- 
rare il suo intento faceva la 
suacorte a Bajazette , a Dani 
Vifir Azem , ed a chiunque 
altro capiva , che potesse 
giovargli , gli Emiri Ranchi 

guedc'Ioro concittadini nelle 
guerre civili accese dall' ar- 
dente brama di regnare per 
non cedere l' un all' altro , 
conclusero di porre sul Tro- 
no di Terfia un tìglio di Ba- 

lorò determinazione . A tale 

niente l'animo di Bajazette , 
che più non pensò ai vantag- 
gi d'Itniree, ma ai proprj . 

Ma, 
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Ma ficcome l'anima di tulli 
i ucgozj è il segreto , perciò 
Bajazette prosegui a fingere 
col Perfiano presso di lui ri. 
fiigiato. Imirze però scuoprl 
il mito, ed avendo penetra-; 
lo , che Bajazette seco lui 
fingeva, e machinava la sua 
moi-le.coH'appoggio di Daut 
Vifir Azem pani immediaia- 
niente da Collanti nopo li per 
la Perfia credendo di dover 
tentar tutto per l'acquillo dì 
un Trono . Infatti giuntovi 
appena, lì riunirono gli ani- 
mi in suo favore , onde lo ri- 
ceverono , e proclamarono 
per loro Re . Temeva Baja- 
zette , che per le vendette 
d'Imirzc dovesse cominciar 
subito la guerra tra gli Otto- 
mani , ed ì Perii ani : ma 
Imirze che non era sciocco 
come quegli per bene asso- 
darli sui Trono, e spegnere 
nei malcontenti la rabbiosa 
sete di regnare , volle in vece 
di vendicarli con Bajazette 
impegnarlo pìmtoilo in suo 
vantaggio, per non averlo ne- 
mico nel caso di qualche ri- 
voluzione nella Perfia . A 
quello fine coronato appena 
Re di Perfia Imirze gli scrisse 
una gentilissima, lettera . in 



più espressivi ringraziato , c 
dell'alilo datogli in Coftauli- 
nopoli , e di tutto ciò che in 
suo favore avea operaio , lo 
pregava adargli in isposa una 
sua figliuola , per potere cosi 
dividere con lui la gioja, ed 
in certo modo anche il suo 
Regno . Bajazette, che teme- 
va per fine il lampa d' uni 
sciabla sfoderata , non che 
un rimbombo di cannone , 
non capi in se (lesso nel leg- 
gere quella lettera per essere 
ficuro , che non avrebbe avu- 
to imbarazzi di guerra , onde 
fallo un magnifico , e vera- 
mente Imperiale equipaggio 
alla sua figlia, gliela spedi . 
Giunta però quella Principes- 
sa a mezza llrada ebbe l'acer- 
ba infaulla notizia , che aven- 
do gli L'miri ili Periìa scopcr- 
to che Imirze avea fissato di 
massacrare in un banchetto 
alcuni di loro a se contrarj, 
prevcnueroil colpo , e nello 
flesso banchetto desinato per 

e finirono la tragedia calla 
di lui mone . Tornò adunque 
la Principessa indietro , e 
Bajazeite più che mai conten- 
to perchè non solamente ave- 
ir» 
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va perduto un Genero di cui 
Don, fi fidava , ma ancora per- 
chè gli eran ritornati tutti i 
tesori, che dati avea alla sua 
figlia, invece di profittare per 
la seconda volta dei torbidi 
di i'criìa in prò dell' Impero 
Ottomano , tolie a Dant Vifir 
Azem con li regali , che aveà 
avuti da Imirze, anchelavi- 
ta in galligo , che lo avea tol- 
to dalle sue mani con farlo 
ritornare «caramente in Per- 
lìa. 

Jakaja. Figlioterzogenito 
di Mehcmet HI., e dell'Oda- 
licaLaparè nato circa l'anno 
1584.. Le vicende di quello 
Principe Turco , e quelle di 
sua madre (ormano una por- 
zionenon dispreggevole della 
Storia Ottomana, Laparè ma- 
dre d: Jakaja era naia in Gre- 
cia da parenti Criftianì , e 
battezzata bambina gli avea- 
no polio il nome di Elena , 
che giallamente meritò per la 
rari (lima bellezza cagione 
della sua schiavitù , e degli 
amori di Mchemet III., che 
la volle per il suo Charam , 
Sicché Elena divenuta Laparè 
cambiò per sua fatalità Reli- 
gione , ma pure in mezzo a 
quelle grandezze , che seppe 
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farle godere 1" effeminato ano 
Signose Mehemet III,, con- 
servò sempre una tenera oc- 
culta divozione per la pri- 
miera sua Religione , che 
procurava con molta dcllrez- 
za d'infirmare anche ajakaja 
suo figliuolo . Ma o perchè 
temelie , che scuoprettdofi 
ch'ella illruiva il figlio nella 
Crirtiana fede , avrebbero 
perduta la vita tutti e due , o 
perchè Mehcmet non le la- 
scialle trattare Jakaja con 
tutta liberti appunto perchè 
sapeva , ch'era (lata Crilìia- 
na , non fi fidò di bene ara- 
maelìrare Jakaja nella Cri- 
ftiana Religione , onde era 
Laparè continuamente nell' 
animo lacerata da due fieri 
madini ; era uno il rimorso 
di aver voltate le spalle al 
culto vero di Dio , e l' altro 
la certezza , che Jakaja per 
elfere cadetto subito che suo 
fratello maggiore salirebbe 
sul trono, sarebbe ucciso, 
e piombato vittima del De- 
monio nell'Inferno . Iddio 
però mono a pietà di quefta 
afflitti flìnta donna Sdegnò di 
suggerirle il modo , con cui 
ella poteva riporfi in braccio 
alla vera fede , porci il figlio, 
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e salvagli la vita . Corri- 
spondendo pertanto Laparè 
alle ispirazioni di quel Dio , 
che la voleva salva , fi finse 
malata , e pregò Mehemet a 
darle il permeilo di mutar 
aria per qualche tempo . Il 
Soldano , che non era appas^ 
lionato per lei più clic per le 
altre sue donne , non incon- 
trò "minima difficoltà di ac- 
cordare a Laparè la richieda 
licenza, anzi le permise an- 
cora di condurre seco Jakaja 
suo figlio . Ottenuto il per- 
meilo senza punto indugiare 
pani Laparè con Jakaja , ed 
Adam Mehemet Beg Hoggia 
cioè Ajo di jakaja uomo fe- 
dele , e pio per Magnelìa , 
ove dimorarono alcuni meiì 
concertando con Adam Me- 
hemet , a cui solo aveano 
comunicato il segreto , la 
maniera di uscire deliramen- 
te dalle man idi Mehemet III., 
che non era un*impresa delle 
più facili . Nel mentre che 
concluso il modo di (uggire 
preparavanlì all' esecuzione 
del concertato disegno , il 
Soldano puntonelcuore dalla 
rimembranza delle bellezze 
di Laparè forse perchè non 
UovaiTe altro oggetto a luì 
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dilettevole, intimò a Laparè" 
di redimirli nel Serraglio di 
Coftantinopoli , non però li 
avvili la Greca , anzi con 
coraggio grande se riffe a Me- 
hemet suo Signore, che lisuoi 
incommodi di salute non 

che voleva egli fard d' una 
donna malsana ? Che- ancor 
ella era anziosa di baciargli i 
piedi ; ma che Sua Altezza li 
degnall'c di riflettere , che se 
tornava ella in Codantinopo- 
li non perfettamente ri (labi- 
lità , oltre che non avrebbe 
potuto servirsene , probabil- 
mente sarebbe ricaduta in 
peggiori incomodi di salute ; 
e perciò avendola i medici 
configliata a prendere per 
molti giorni i bagni del mare, 
lo supplicava di prorogarle 

za . Mehemet IH. che non 
avea nè talento, uè politica, 
persuafiffimo della verità di 
quanto gli avea scritto la sua 
Ùdalìca Laparè , volentieri 
condiscese alla richieda pro- 
roga . Tutta contenta Laparè 
prima della sua fuga sparsela 
falsa nuova , che Jakaja era 
morto di vajolo . I; fìccome 
per ben far credere quella 



bugia , avca rinchiuso prelfo 
di se Jakaja , e preso dì sop- 
piatto ad una schiava un fan- 
ciullo del l'ifteiìa età, e Matura 
di suo figlio., ,m olirà quello 
ucciso dal vajolo , uè piti lì 
parlò di Jakaja. Riuscito feli-l 
cernente quell': altro raggi- 
re , fi alleili un vascello da 
Afiam ìUehcmet , e di notte 
tempo trafiliti con pochìlli- 
fno equipaggio , equefto lutto 
nuovo s'imbarcarono , e non 
fermarono giammai finché 
giunsero aSalonicchi in Ma- 
cedonia , dovi: sbarcati fi por- 
taron subito da quell'Arcive- 
scovo Greco Cattolico Pie- 
lato 'di ottima vita , e rino- 
mato in que' tempi , e sco- 
pertogli il tutto, Laparè gii 
badati temente idruita riab- 
bracciò pubblicamente lave- 
ra.Cridiana Religione ; Ja- 
kaja poi dopo edere fiato 
bene illrtiito nei Dogmi del 
Cri dialleli mo da un Abate 
de' Monaci ricevette per le 
mani del suddetto Arcivesco- 
vo il battcftmo di nascodode' 
Turchi , e de'Grcci. Si velli 
poi con un abito di Dcrvis, e 
sotto altro nooie girò tutta la 
Grecia contentìfìimo del suo 
(tato . £ra ormai Jakaja noli' 



età ai 18. in 20. anni , robu- 
fio , spiritoso , e di gran ta- 
lento quando continuando il 
suo giro per le più belle Pro- 
vincie della Grecia seppe la 
morte dì Mclicmet III. suo 
padre , e quella de i due suoi 
fratelli maggiori Selim , ' e 
Mebemet, dal loromedelimo 
padre fatti morite per delitto 
di congiura ; pcrlocchè sapu- 
toli da Jakaja che rtchmet suo 
fratello minore eia fiato rico. 
uosciuto Imperatore Otte- 
mano, la sua virtù non seppe 
frenare gì' indomiti impulfi 
della smoderata sua ambizio- 
ne . Taccióla madredi trop- 
po folle zelo , e di una in- 
discreta pietà , che gli celia- 
va un Soglio cosi pingue , e 
luminoso. Sicché dopo aver 
dato, tutto Io sfogo a trasporti 
delle sue pili crudeli smanie, 
calmatofi un poco decise di 
perder tutto per riacquifiave 
l'Imperiale Turbante. Avea 
anchcsaputojafcaja, che Peri 
Bassi prevalendoli della mi- 
norità del nuovo GranSignorc 
Achmct , orafi in Alia ribel- 
lato ; a quello adunque solle- 
citamente Jakaja spedi Afiam 
Mehenict suo Ajo , e com- 
pagno acciò gli raccontane 
tutta 
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tutta la catallrofe della sua 
vita, la sua Situazione, le 
sue intenzioni, e scoprine dì 
che sentimento era Peri Bassi 
pcrlisuoiavanzamenti. Nel 
tempo che Adam Mehemet 
esegui la sua commiiiione-, 
Jakaja ritornò in Salonicchì 
a prendere da queir Arcive- 
scovo , c dalia madre Laparè 
i necellatj documenti per 
provare ad evidenza , ch'egli 
era Jakaia tiglio terzo genito 
del defonto Mehemet III. . 
Ricondottoli adunque Jakaja, 
ove attendeva Adam Mehe- 
met , lo trovò con la rispoda 
favorevole , onde parti subi- 
to , e portollt in Ada da Perl 
Bassa . Pubblicatoti in Co- 
dantinopoli per mezzo de* 
suddetti requifiti , che il vero 
Jakaja era vivo, sulle prime 
non ebbero credito le auten- 
ticità efibite, mi corroborate 
quelle da altri nuovi indizi > 
non rimase più dubbio a cre- 
derli tal novità ; onde Ach- 
met L per bene mantenerli 
sul Trono diede l' ordine al 
Bassa Tefteuden di combat- 
tere il novello suo fratello , e 
competitore . Tefteuden da 
buon vallalln con un esercito 
bene agguerrito attacco Jaka- 



ja , ebenchèqucdoPrindpe 
Turco in quella campagna 
faceue imprese veramente da 
coraggioso , e forte, ciò non 
odati te da Tefteuden fù tal- 
mente disfatto l'esercito di 
Jakaja , che quelli a grande 
itento trovò il mezzo discap. 
pargli dalle mani colla fuga , 
e porli in fìcuro . Trafitto 
Jakaja dall'eli to miserabiledi 
quello suo primo tentativo 
nel mentre , che ne cercava 
ini altro, ebbe notizia , che 
Achmet I. suo fratello aveva 
delle discordie con Druis Vi- 
fu Azem ; ficchè ecco Jakaja 
un altra volta in faccende per 
spegnere l' affettato desio di 
regnare . Risaputo adunque 
da'suoi commisarj.cheDruii 
Vifir Azem era pronto di aju- 
tarlo , jakaja qual barbaro 
scappato per la sua meta, 
ebbe il coraggio di portarli 
travellito da Geomìler , cioè 
da Religioso Perliann , in 
bocca al suo precipizio , vale 
a dire in Codantinopoli dal 
Vilìr Azem , senza ridette- 
le , che se Druis fi folle poi 
pentito, avrebbe faeililfima- 
maite potuto ricomprare la 
grazia di Achmet con con- 
legnai lui nelle mani del 
V Soldino. 
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Snidano. Abboe a tifi adunque 
Druis > e Jakaja conclusero 
di togliere la vita ad Achmei 
per mezzo d' una congiura . 
Achmet però , che cercava 
lime le linde di uccidere 
Druis , che gli avea sollevati 
i Giannizzeri , ed obbligato- 
lo a dare in loro potere una 
delle sue più favorite Odali- 
che , senza aver penetrato 
cosa alcuna della imminente 
fatale congiura nel giorno 
prima che quella fi eseguine 
lo fece all'improvijo lirango- 
lare . Quale trafitto leone 
allora Jakaja diede contrase- 
gni di elTere invaso dalla più 
furiosa pazzia per la rabbia 
di vederli sempre a piombo 
nel più profondo pelago del- 
le sue disgrazie ; Ma pensan- 
do poi bene in che paese ri- 
irovavafi , e pretto di chi , e 
quanto poco ci voleva a rovi- 
narti per sempre , temprò le 
lue smanie , C facendo bene 
jsuoi conti flabill di fuggir, 
iene . Intese . che P Amba- 
niatore di Polonia avea già 
preso concedo d.i Achmet I. 
tuo fratello per tornarsene a 
Cracovia ; tanto lete , che 
nel suo incognito ottenne di 
entrare al servizio in qualità 
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di Staffiere col Polacco Mi- 
□ilìro . Pani adunque da Co. 
fhndnopoli col suo Padrone 
per la Polonia traversando 
tutta la Vallachia , eia Mol- 
davia qnafi sempre obbligato 
di raggiungere a piedi la Car- 
rozza del suo Padrone , fic- 
chè soffri incomodi coofide- 
rabiliflìmi in quel lungo , e 
disaUroso viaggio . Achmet 
dopo la sua partenza riseppe 
tutto l'intreccio , e per quan- 
to fi adoperaflc per aver in 
sua balta, jakaìa , non volle 
il Re di Polonia mai darglie- 
lo. Achmet fece fare a Jakaia 
[landò in Polonia un imbo- 
scata per averlo morto ; ma 
fiatone per tempo avvertito 
Jakaia da un Ricamatore 
Fiammingo seppe eludere le 
trame di suo Fratello , efug- 
gito verso Praga di là fi portò 
in Vienna d' Aulirla dall' Ira- 
pcratoreRidolfi) II. , dal qua- 

ttatuto come efiggeva la sua 
nascita m a gai òri ne ti :e illu- 
llrata dalle acque del santo 
Battefimo , (.he nascondeva 
secando le circofUnze . Anzi 
il pio, e Diunificentini.Tio 
Imperatore gli aliegnò una 
generosa pennone per sud 
man- 



mantenimento . Poco pero 
godè Jakaia di quella calma, 
perchè risvegliatali in lui 
1' ambizione di poQcdcre 
queir Impero , che sempre 
con occhi torvi volgeaQ a 
rimirare, nulla prezzò nè la 
protezione , nè i favori , e 
carezze dell' Imperator Ri- 
dolfo , col preteilo , che non 
fi credeva intieramente flui- 
rò nd suoi Stati ; ma qua! . 
cervo anelato fuggi, scorren- 
do altre parti d'europa , ed 
Africa sempre cercando pun- 
telli comesollenerelesuemal ■ 
fondate speranze di salire sul 
Trono Ottomano, che qual 
pesante macigno premeva gli 
il cuoce . Si portò adunque 
in Firenze sotto il Regno di 
Ferdinando de Medici , dal 
quale rìcevclte infinite , e 
segnalatissime diflinzioni , 
e promelTe di soccorrerlo , 
onde Jakaia parti verso la Si- 
ria perunirfi ail'Emir Fakar- 
din Principe di Druìs , col 
quale rettalo d'accordo ritor- 

promelfcgli ajuto i ma trovò 
che morto Ferdinando regna- 
va Cosmo II. suo Figlio , Eb- 
be Jakaia anche da quello 
Principe milk onori , ed una 



squadra comandata dal Cav. 
di Malta Belguardo . Con 
quella (lotta andò jakaia a 
Tripoli per concertare col 
Bassa Naliiif il modo di de. 
ironizzare Achmet , ma flc- 
come Nafluf era sospetto , 
perciò Jakaia , ed il Can 
Belguardo ritornarono in Fi. 
renze , da dove per favore di 
Filippo III. Re di Spagna fi 
portò inAversancl Regno di 
Napoli , in cui fece una son- 
tuofissima entrata . Scorgen- 
do, che nemmeno allora li 
suoi interessi prendevano 
quella piega , ch'egli voleva, 
ritornò in Levante per far 
maneggi , ma senza conclu- 
derne. Finalmente jakaia a- 
vendo perduto come suol dirli 
la carta di navigare a guisa 
d'un Vascello smarrito , sen- 
za sapere a qual fine fl portò 
in Roma \ da Roma passò in 
Francia per ajutarfl come vo- 
gliono alcuni , preflo Carlo 
di Gonzaga Duca di Nevers. 
Molto piacque a quello Prin- 
cipe lo spirito di Jakaia , e 
perciò combinando i loro 
animi Itrinsero tra di loro una 
ben grande amicizia, che pr ■ 
dulfe al giovane Turco molti 
onori, c ricchezze; mafie- 
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come Jakaia non trovava al- 
tro fonie, incui spegnere l'ar- 
sura della sua ambizione , 
clic nel trono , quindi avven- 
ne, chela grande amicizia, 
che avea col Duca di Nevers 
dopo non molto tempo fi 
mppe , perchè quel Principe 
non volle forse imbarazzarli 
ne' di Ini intrighi , e perciò 
disgultato Jakaia partì senza 
che fi avellerò di lui più cene 
notizie , Pretendono alcuni 
Scrittori , che Jakaia illumi- 
nato da Dio , ben capine, che 
il salircsul Trono Ottomano 
gii sarebbe fiato di ficuro in- 
ciampo per ricadere nel Mao- 
indianismo , e che perciò 
calmatoli una volta deftinafle 
di pattare il rimanente de' 
suoi giorni in servizio di quel 
miserie ord ioli ssimo Iddio , 
che lo avea tolto dalle tene- 
bre della legge Maomettana, 
c dal ficuro pericolo di finire 
i suoi giorni nelpiù bello dell' 
età sua, com'era accaduto a 
Selim , e Mehemet suoi fra- 
telli maggiori , e per bene 
condurre a fine quello suo di- 
«egnofi ritirafle nella Certosa 
di Digione , ove finì la sua 
vita.DcllaMadreLaparcnon 
fi 5à altro , se non che pubbli- 
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camente riabbracci affé' in 5 a- 
lonicchi la primiera sua Cri. 
Itiana Religione . 

Ibju™ . XXII. Imperatore 
della Famiglia Ottomana fi- 
glia di Achmet L Nipote dì 
MaflafàL , e Fratello minore 
di Osmano.e di Amuratte IV. 
Mono quell'ultimo insorsero 
grandi influiti perlasucces- 
fione all' Impero . Alcuni 
amando novità volevano, che 
aveffe il suo pieno vigore il 
teflamento di Amuratte IV. 
il quale chiamava al Soglio 
•Ottomano il Kan de'Tartari, 
perchè grandi vantaggi fi ri- 
promettevano da quello. Mu- 
ltata Gran Defterdar, e Ca- 
pitan Bassà genero di Amu- 
ratte pretendeva , che a lui 
come genero del defonto Mo- 
narca ricader dovelle l'Impe- 
riai Corona ogni volta , che 
fi softeneffe il legamento del 

ito era il partito più forte , 
Kiosem madre d'ibraim , e 
del defonto Amuratte burlò 
tutti . QueilaPrincipellaers 
una donna di iella quadra , 
brava pensatrice, eloquente, 
e sopratutto fornita del dono 
di persuadere con poche pa- 
role. Radunatoli adunque il 
Divano 
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Divano per decidere diqueflo 
importantissimo affare , la 
prima di tutte fa la Valide 
Kiosem a perorare per il suo 
figlio Ibraim . Seppe quella 
gran donni tanto bene pro- 
durre prima le ragioni d' 
Ibraim a queir augnilo Sena- 
to , pnì far vedere le disgra- 
zie, che sarebbero soprave- 
nute all' Impero , te quello 
caduto folfe o in mano d'un 
(traniero , o d'un suddito am- 
bizioso, che il Divano modo 
dalli di lei concisa , e forte 
perorazione , com'anche dal 
suo Itile dolce , e portamen- 
to umile , subito senz'alcuna 
altercazione, o disparità di 
voti annullò il teRamentn. di 
Amanite, e dichiarò, anzi 
riconobbe per suo legitimo 
Gran Signore Ibraim . Cor- 
sero adunque tutti ì Grandi , 
ed Officiali dell' Impero a 
prendere Ibraim, c condurlo 
secondo il solito al Haz-Odà; 
Ma egli , che nulla sapeva 
di lutto quello , e che avea 
piii d'una volta scampata la 
motte ordinata da suo fratel- 
lo Amuratie, quando intesti 
gridi del popolo , credette , 
che foQe nata qualche solle- 
vazione. Si chiuse adunque 
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molto bene dentro lasuaCa- 
mera per procurare di caute- 
larli in quella pericolosa cir- 
collanza . Ne' secoli panati 
era Itile de' Principi Ottoma- 
ni dì far morire qualche loro 
fratello , nipote , ed anche 
figlio subito , che insorgeva 
contro di loro una ribellione, 
affinchè non aitandovi altro 
avanzo della Famiglia Otto- 
maua , il popolo fanatico per 
la conservazione di quella 
defitte (Te dall'incrudelire con- 
tro di loro per non eflere go- 
vernato da un Principe (Ira- 
niero . Ibraim perciò non 
volle aprire giammai per 



di non temere i Mintfìri , i 
Grandi dell'Impero, e Usua 
propria Madre Kiosem ; Vo- 
levano forzare la porta della 
sua camera , ma ficcome vi- 
dero dal buco delia chiave , 
che il Principe a tutta forza 
fi era ad ella con tutto il cor- 
po impuntato , per non far. 
gli del male , pensarono di 
portargli il cadavere di Amu- 
r.itte acciò vedendolo da! fo- 
rame della chiave fi cerzio- 
rane da se medefimo della ve- 
rità , ed aprine . Cosi di fatto 
avvenne . Fu egli adunque 
con- 



condotto all' Haz-Odà , ove 
con le solile cerimonie fu ri- 
conosciuto Imperatore . Fece 
poi solemiissime esequie al 
defontosuo fratello Àmurat- 
te IV. portando anch'egli col 
capo nudo sulle spalle la calia 
dentro di cui rinchiuso flava 
il di lui cadavere . Indi fece 
la sua publica uscita per Co- 
itali ti nop oli; Non potè allora 
il popolo trattener le risa nel 
vedere (lucilo Principe anda- 
re tanto goffamente a cavai. 

10 , cosa che molto rincrebbe 
alla Validè Kiosem . Aveva 
Ibraim quando fu proclamato 
Imperatore in. anni. Tuttii 
tratti del suo viso erano rego- 
lari : la-fronte alta, e spaziosa; 
gli occhj vivi , e brillanti , ed 

11 color vermiglio , onde era 
veramente bello. Ma aveva 
poco spirito , portava sempre 
il capo da una parte penduto, 
e flava contìnuamente pen- 
fierosn , o pìuttoflo aflratto, 
coficchè non facevano veru- 
na comparsa le sue bellezze . 
Era manieroso , dolce , ed 
umano . Tutte le sue occupa- 
zioni confi [levano in tratte- 
ncrfi nel Cuaram colle sue 
Odalictte. Faccende accettis- 
sime alla Valide Kiosem, che 



I B R. 

ambiva di governare effa 
l'Impero , e perciò gli fece 
portare nel Serraglio delle 
Donne una prodigiosa quan- 
tità, delle più belle figliuole , 
che producanfi dalla Grecia , 
Giorgia, e Circassia, anzi 
contro il coftume dell' Impe- 
ro Ottomano vi fece intrude- 
re alcune Odaliche, le quali 
per aver servito antecedente- 
mente altri Monarchi Otto- 
mani , erano beli prattiche , 
ecapacìad interessare Ibraim 
nei loro spassi . Quando un 
Principe Ottomano per ge- 
losìa dì Stato fi tiene rinchiu- 
so , non gli fi fa tenere alcuna 
donna , seppure non fosse 
d'un temperamento fervido , 
mentre allora glie se ne con- 
cede una, o al più due, ma 
di un età incapace a produrre 
figliuoli. Menatali pertanto 
da Ibraim fino a quel punto la 
sua vita in un carcere , senza 
aver mai né veduto nè trat- 
tato alcuni donna a riserva 
della propria Madre, aveva 
cgliii sangue, ed isenG tanto 
agghiacciati, che per io spa- 
zio d'un anno intero dovette 
l'Hekimbascl ajntarlo a lorza 
di aromatici liquori per fargli 
conoscere di essere uomo. 

Per 
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Per fiuto cyuelV anno Ibraim 
alla meglio, che sapeva in- 
vigilagli alfa ri del l'Impero, 
assistette puntualmente al 
Divano , in cui raccomanda- 
va sempre due cose, cioè , 
che fi faccuelagiulìizia, e fi 
risparmiale più che fi poteva 
il sangue de' suoi Sudditi ; 
Sentimenti, che gli compra- 
rono l'affetto , e passione di 
tutti i suoi ValTalli. Accor- 
tofi poi dì avere it sangue non 
più congelato abbandonò tut- 
to il peso del governo alla Va- 
lide Kiosem , che quello ap- 
punto bramava, e sciolto il 
freno alle passioni impiega- 
va 1' intere giornate con le 
sue Odaliche . Il solo Vener- 
dì fi portava nell' Atmey- 
dam per assìfiere al maneg- 
gio de' Cavalli , e nel Girit 
per vedere tirar le freccie 
al bersaglio , esercizj che 
in (ine! giorno fi fanno da' 
Sphay.edlcioglami.Ilpiù del- 
le volte perà come se perdu- 
te gli sembraffero quelle ore 
partiva prima del fine di qu& 

tanarfi nell'appartamento del- 
le sueOdaliche . Perl'ccces- 
fivo abuso di tali piaceri cad- 
de un giorno in un colpo di 



I B R. 

apoplefia , e richiamata poi 
l'anima sua a vitali uffizj, ri- 
mase per qualche tempo in- 
vaso da una paralifia tale , 
che fece dubitare del suo ri- 
ftabilimento . Risuscitarono 
ben lofio in quella crìtica 
circoftanza le primiere pre- 
tenzìoni al Trono Ottomano, 
e molto mortificata , c per- 
duta fi trovò la Valide Kio- 
sem , come quella, che avea 
fatto quello bel regalo ali* 
Impero Ottomano ; nè lì cal- 
marono quelle procelle , ben- 
ché Ibraim ricuperarle la sa- 
lute . Imperciocché certe 
Odaliche forse malcontente 
delSoldauo, sparsero la voce, 
che il Gran Signore erainca- 
pace di avere figliuoli , voce 
eh' ebbe del credito appunto 
perché realmente Ibraira non 
aveva ancora figliuoli nè ma- 
schi , né femmine . Per sua 
buona fortuna appunto quan- 
do nel popolo tumultuante 
(lavano prendendo piede fer- 
mo tali voci , fi scopri che la 
sua Odalicajachan di nazio- 
zio ne Ci re a Ila era gravida, e 
per quella notizia . il fuoco 
rimase per allora coperto ne- 
gli animi del popolo . Giunto 
adunque il suo tempo Un» 



delta Jaciian al i. ai uenna- 
ro del 1642. partorì il tanto 
sospirato Chez- Ade chiamato 
Mcheract , la di citi nascita 
colmò di gioja Ibraim , Co- 
ftautinopoli , e tutto 1* Otto- 
mano Impero . Nei tre anni 
consecutivi ebbe Ibraim tre 
altri figliuoli Orkan , Baja- 
zette , e Solitimi . Aflìcurata 
con quelli germogli la succes- 
lìone all' Impero della fami- 
glia Ottomana , spento intie- 
ramente relló il fuoco delle 
rivoluzioni . Quietato L' Im- 
pero fi pose in tumulto il Ser- 
raglio d' Ibraim per L' ambi- 
zione di due femmine; Ja- 
chan come Halfakì preten- 
deva clfa il maneggio dello 
scettro Ottomano, eia mede- 
fima preteiizione aveva anco- 
ra Kiosem come Valide cioè 
Madre del Regnante Monar- 
ca , per non voler una cedere 
all'altra, ne dividerli tra elle 
il comando , fecero impicci, 
ed imbrogli , che non meri- 
tano di oliere . raccontati . 
E'necelVario però a saperli , 
die non avendo Ibraim il 
mezzo termine di quietare 
l'urta, e l'altra, rimaserofra 
loro (incile due femmine 
implacabili nemiche . Circa 
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quello tempo Ibraim intra- 
prese la famosa guerra di 
Candia unica cosa buona che 
fece , quale per altro terminò 
gloriosamente dopo molti 
anni MehemetIV. suo figlino, 
lo , e JuccelFore . Vedi Can- 
dii/ . Continuando Ibraim 
nelle sue didolutezze, quindi 
è che perdette prima il Soglio, 
e poi la vita . Per sapere pie- 
rumente a che segno giun- 
gerti: la sua incontinenza , 
balli poterli aderire , che 
innorriditi li ftellì Turchi 
suoi ValTaUi dalle di lui lai- 
dezze , non le vollero piò 
soffrire. UnaOdalicacogno- 
minata da lui Scbecbcr Para , 
cioè boccone di zuccata, dopo 
averlo servito varii anni , tù 
da Ibraim promoiTa per bene- 
merenza ad altra infame ca- 
rica . Schecher Para era in- 
cettatrice di quante belle fi- 
gliuole vedeva per Collanti, 
nopoli; avendo pertanto que. 
Ha empia donna 1' entrata li. 
bora a tutte l'ore nei bagni , e 
nelle case di chi gli pareva , 
e piaceva , la sera andava da 
Ibrahim con una nota alla 
mano dei nomi , e cognomi 
di tutte quelle ragazze , che 
nel giorno avea spiato edere 
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degne di lui , con I" indica- 
zione delfito dove abitavano . 
Sicché succedeva continua- 
mente , cheil marito vedeva 
fiaccarli a forza da' suoi fian- 
chi la moglie . il padre le 
figlie , i fratelli lesorelle sen- 
za diffinzione di grado , e 
dignità . Per disgrazia del 
Snidano gli portò un giorno 
Schccher Para in nota la figlia 
del Gran Muftì di Coffanti- 
nopoli figliuola veramente 
bella. Con quefta non pote- 
va Ibraim usare le solite vio- 
lenze; cominciò pertanto a 
mandare avanti , e addietro 
l'infame sua Incettatrice pri- 
ma con doni , poi con gran 
promefle, e finalmente con 

dare a compiacerlo; tutto d'i 
però inutile atteso che la 
figlinola sempre salda nel suo 
dovere non volle mai accon- 
icntire all'empio Ibraim , il 
quale fianco alla fine di più 

ciare , spedi Achmct Viflr 
flzem con alcuni armati a 
prendere !a figliuola del Mu- 
ftì, alla quale avuta che l'ebbe 
nelle mani usò le più sacri- 
leghe infamità , e poi per 
maggior disprezzo gliela ri- 



1 fi ri- 
mandò a casa disonorata. I 
Turchi dcvotiilirnt di quel 
loro Pontefice saputo eh' eb- 
bero 1' affronto fattogli dal 
Gran Signore, volean subito 
fare in pezzi Schccher Para, 
il Vifir.cla Valide Kiosem, 
edetronizzare Ibraim; mail 
Muftì pieno di politica rice- 
vendo 1' affronti co» una in- 
credibile placidezza , c dilìn- 
voltura per meglio effettuare 
a tempo più opportuno le sue 
vendette , trattenne il popolo 
per allora . Continuava il 
Soldano nelle sue diiTolutezze 
quantunque ben sapeffe che il 
popolo fianco una volta di 
vederfi svellere dal seno i suoi 
più cari oggetti suifurrav» 
contro diluì. Il Muftì però, 
nondormiva, e dopo alcune 
lente, ed occulte dispofizioni 
per il suo intento, fi portò da 
Mehemet Bassi Seraskicre , 
cioè Generale d'armata , e 
daU'Agàde'Gìannizzcri.che 
sapeva effere entrambi di- 
sguftati col Soldano ; tenne 
con quelli due un segretilfi- 
mo , e lungo abboccamento , 
facendo loro vedere che 
Iddio, e Maometto loro Pro- 
feta erano ftanchi di reggere 
su la terra un tanto empio 
X Impe- 



Imperatore, onae eucrc giun- 
to ormai il tempo di togliere 
all' Impero Ottomano quello 
obbrobrio col detronizzare 
Ibraim , ecol trucidare Schc- 
eber Para , ed il Vifii Azem 
miniftri di tante iniquità ; lo 
fello ragionamento fece ai 
due Kadileskeri , sempre con 
cautela , che non iscopritle 
cosa alcuna Kiosem la quale 
colle sue ciarle avrebbe avvilo 
sufficiente portanza di allon- 
tanare 1' imminente fulmine 
dal capo di suofiglio Ibraim. 
Guadagnati» dal Gran Muftì 
quelli quattro primi Minillri 
sili 7. d' Agoflo dell' anno 
1648. intrnpparonft i Gran- 
ili Costantinopoli; ivi presero 
ìn loro compagnia il Muftì 
con i due Kadileskeri , ed an- 
dati alla Porta grande del Ser- 
raglio Imperiale con attillimi 
insolenti urli chiesero ad 
Ibraim la tefta di Achmet Vi- 
(ir Azem .. Il Soldano su le 
prime da bravo rigettò con 
fierezza la loro itianza ma 
cimfigliato poi dalla Validè 
Kiosem a non irritare quella 
ciurma, ch'era Hata fatale a 
più de' suoi Predccc libri, creò 
ViGr Azera ilScraskicre Mc- 
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hcmetHassà , come volevano 
i sollevati, e nello ftclTo tem- 
po cacciò dal suo Serraglio 
Achmet deporlo Vìfir Azem , 
che corse subito a rifugiarli 
nella casa del Muftì . Voleva- 
no i Giannizzeri {trascinarlo 
fuori, mailMuftlgclosodel 
dritto di sfilo , che gode la 
sua casa , volò egli ileUo a 
cacciarlo fuori , onde quello 
disgraziato Turco afferrato 
da'suoi più fieri inimici fù da 
elfi lìrozzato . Il giorno ap- 
preso tornarono i Giannizze- 
ri nella fella guisa a doman- 
dare al Soldano , che dalle in 
loro potere il Chez-Adè . Ri- 
cevuta da Ibraim la negativa 
anche quefta seconda volta 
consultarono il Muftì , che 
produfle il suo Tefta , in vi- 
gore del quale forzarono il 
Serraglio . A quello eccello 

Kiosem sua madre , alla qua- 
le grondante di calde lagrime 
tutto affannato fi raccomandò 
perchè rajutaffe ; corse subi- 
to velatali il viso Kiosem per. 

dendo già il Serraglio Impe- 
riale tutto invaso dai Gian- 
nizzeri disperò di potere al- 
lontanare del tutto la furiosa 
lem- 
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tempeftadal capo d' Ibraim ; Lasciò cinque figliuoli Mehe. 
<iò noti . affante eoo tutta met , che gli succeiìc nell' 
l'energia. parlò ai capide'Sol- Impero , ISajazettc , Orkaii, 
levali , da! quali aliro non Soli man , ed Achmet, e tre 
ottenne, che per allora ficura figliuole ; la prima fi chia- 
sarebbe fiata la vita del suo mava Gheuser Chan eh' era 
figlio Ibraim ■ Per elfere vedova di Achmet Viur 
maggiormente cena della lo- Azem , e ch'ebbein appreso 
ro promeira , corse ella della altri tre mariti , delle altre 
a prendere Meliemet Chez- due non fi sà il nome , mail 
Ade figlio d' Ibraim che dato ha dalla ftoria , che la sccott- 
in potere de' Giannizzeri fa da fu maritata da Mehemet 
subito proclamalo Saldano IV. suo Zio al Bassà d' Hrz&- 
benché avelie non più di sette rum, e la terza a Chan Ibraim 
anni . In quello frattempo il d' una famiglia , che Ì Tur- 
Bollangibascì prese Ibraim , chi tengono per l'unica vera- 
e con sole due donne lo rin- mente nobi le nel loro Impe- 
disse iu una camera ben ro . Di Schccher Para Ili- 
guardato . All'alito Ibraim cettamee dello sfortunato 
da una furiosa paffione per Ibraim, che per l'infame suo 
nontornare all'antico carcere impiego avea ammucchiate 
dice la ftoria che giraffe la immense ricchezze non dicc- 
camera ebro di rabbia bat- noaltroiScrittori : ma niente 
tendo la telìa per le muraglie, più facile, che il Muftì come 
E' neceilario però dire che lice manierare Achmet Vilir 
non la batteffe veramente con Azem, e Io Ile fio Ibraim, 
forzaunavolta,chediedctem- molto meno la perdonale a 
po al Muftì dì fare un' altro quella sacrilega donna ■ _ y _. 
Fefta , con cui lo dichiarò Iìrmw . Fu quello famoso -^Ca2- 
degno di morte . In fatti in Bassi non solo il teHim'onìo, i^^^'j*^ 
vigore di quello Fefta ai 1 7. ed il compagno , ma ancora /'/y 

d'Agoflodel 1648. cioeotto l'autore, ed iflromento di — ' 

giorni dopo la sua depolizio- tante gloriose conquide fatte 

ne dal Soglio con cordoni di da Solimano II. Imperatore 

seta fu da i Dìsli Urangolato ■ Ottomano di eterna gloria- 

.... X * filimi* 
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li iti ma memoria preffb da' 
Turchi . Nacque Ibraim Cri- 
fliano verso il mie del Secolo 
XV. in Ginevre danna fami- 
glia nobile , c qualificata , 
che per varie vicende dovette 
traspiantarli in Albania , do- 
ve in età di soli seno in otto 
anni fu preso da' Turchi , 
come vogliono alcuni Scrit- 
tori , ovvero secondo il pare- 
re di altri, fu dato da' suoi 
parenti come figliuolo di tri- 
buto . Giammai alcun gio- 
*anetto avea tanto prometto , 
quanto Ibraim . Era egli 
bello, vivace, e di meravi- 
glioso talento , prerogative 
tutte , che gli produfTero tra 
Je sue disgrazie 1' onore di 
elìcre donato a Bajazene IL, 
il quale fattolo circoncidere, 
e portolo nel suo Serraglio , 
•«olle chefi educato con Soli- 
manosuoNipote . Affiatatili 
infieme quelli due figliuoli , 
il Principino Solimano trovò 
Ibraim tanto a se confimile 
nei penfìeri , nelle inclina- 
zioni', e nell'umore , chcgli 
donò lutto il suo cuore . Non 
fi abusò Ibraim nè dei favori 
di Bajazettc , nè dell' attac- 
camento verso di lui del Prin- 
cipino Solimano ; anzi con 
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una- politica seprafina cercò' 
sempre di ftringerfi in amici- 
zia con lui. Ibraim avea sco- 
perto , che Solimano, ben- 
ché giovanetto avea la pas- 
fioncella di comparire il più 
abile negli esercizj cavalle* 
reschi, eletterarj, e perciò 
quantunque potelfe Ibraim 
nei medefimi avanzare Hre- 
gio fanciullo suo condiscepo- 
lo, nulladimeno fi conteneva 
in maniera , che rare volte 
faceva comparire lesue virtù 
del tutto eguali , e quali sem- 
pre di poco inferiori a quelle 
di Solimano . Salito sul Tro- 
no Ottomano Solimano volle 
cominciare subito a speri- 
mentare Ibraim nell' arte mi- 
litare, e per tal fine gli diede 
una porzione di Fanteria , e 
Cavalleria ; trovatolo abile 
come fi era già rìpromeflò , 
confidogli poi un Esercito 
interocol titolo diSeraskiere, 
e da allora inapprelfo comin- 
ciò Solimano ad eccedere 
talmente nel favorire iljua 
Ibraim , che tutti gli Storici 
in quello punto li perdono per 
non saperlo balìantemente 
dimoiìrare ■ Lo creò Viflt 
Azcm dignitàlapiù luminosa 
dell' Impero , e per averlo 
con- 



Digitizcd by Google 



continuamente pretto di se 
gli diede un superbimmo ap- 
partamento dentro il medeli- 
mo suo Serraglio , onore , 
che ne prima , né dopo era- 
li ad altri conceduto . Se 
Ibraim eflendo ancor fanciul- 
lo avea molto bene saputo 
corrispondere alle grazie del 
suo Signore , aifai più ebbe 
adulto l'arte di far spiccare il 
.suo governo, e di secondarlo 
con decoro tanto suo , che 
del Monarca . Siccome però 
sapeva Ibraim che nella Cor- 
te Ottomana frequentemente 
succede che quegli iL quale 
troppu alto spiega il volo più 
facilmente precipita, ebbe il 
coraggio di far vedere a Soli- 
mano che la maggior parte , 
anzi quali tutti i ViGi suoi an- 
tecellori non erano morti nel 
loro let to, masagrificati tutti 
o dal popolo, o dagli fteflì 
Monarchi, gli fece intende- 
re ancora eh' era pienamente 
persuaso di soggiacer anch' 
egli alle medefime disgrazie. 
Capi molto bene Solimano a 
rjual fine era diretto quello di- 
scorso del suo caro Ibraim . 
Gli giurò adunque per l'ani- 
ma di suo padre, e. per. Mio- 
metto (giuramento il piùsa- 



gtoianto preffo gli Maomet- 
tani ) che egli in tutto il suo 
Regno non 1' avrebbe fatto 
morire . Non contento di 
quello volle dippiù Solimano 
dare una sua sorella per ìspo» 
sa ad Ibraim . Ma quanto 
era affezionata Solimano ad 
Ibraim , era egli altrettanto 
perduto per una sua schiava 
chiamata Rolfclana . Vtii 
Raffilano . Quella ambizio- 
filfima donna fi era proporla 
niente meno di volere che nel 
trono Ottomano sue ce de nero 
a Solimano non Ì suoi due fì- 
gliallri, ma uno di quei , che 
ilSoldanocon efla aveagene- 
rati ; lìcchè gli pose tanto in 
disgrazia il suo primogenito 
Mulìafà nato da una bellilli- 
ma greca nativa di Tracia, 
che impegnò Solimano a 
mandare quello coli' Haffaki 
nel Sangiaccato di Manilla 
comedifatto avvenne. Ibraim 
Vifir Azcm per sua mala di- 
sgrazia prese a protegere 
prcifo di Solimano Muftaf» 
colla Madre Haffaki . Di- 
spiacque a RoiTcIana quello 
procedere del Vifir , e ficco- 
mc non avea alcun origine in 
quella femmina l'ambizione - 
e ia vendetta > : giurò di rovi, 
narlo , 



166 

I B R. 

narlo . Pose ella dunque nn 
numero infinito di spie intor- 
no al Vi/ìr per trovar la ma- 
niera di attaccarlo , ed anni- 
chilirlo . A furia di ferro, e 
-fuoco avea giàSolimauocolle 
■sue spaventevoli armi deva- 
flato tutto il Regno d'Unghe- 
ria sotto gli ordiuì di quello 
suo bravo Generale , e prose- 
guendo il corso delle vittorie 

Città di Vienna in Aufttia 
colla solita di lui aflìllenza . 
Ibraim che nel più cupo del 

la più tenera palfione per la 
primiera sua Crifiiana Reli- 
gione , fi semi trafiggere 
■l'anima all' avviso di tale im- 
presa , dispiacendoli, che 
quella piazza folle potuta 
cadere in man de' Turchi. 
Pose egli adunque secondo gli 
ordini del Snidano l'alìedio a 
Vienna sotto di cui fece me- 
morabili prodezze , senza 
perà trascurare per quanto 
gli era poifibilc di avere dell' 
intelligenza col Generale 
Auftriaco , perlocchè dovet- 
te l'esercito Ottomano levar 
l'alledio da Vienna,e partire ■ 
Rammaricatone Solimano in- 
timò al Vifir di ripafiare col- 
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le truppe per 1' Ungheria >. 
Quello comando' fu un altra 
fioccata al cuor d' Ibraim 
perchè attesa la peflìma uma- 
zione di quel Regno prevede- 
va , che l'armi Ottomane 
avrebbero finito d'ingoj arselo 
tanto Ibraim fi adoperò per 
distoglierne il Soldauo, che 
l' indull'c a portar le armi in 
?erlia , dove furono atroce- 
mente battuti di Ottomani . 
Nel mentre che Solimano era 
occupalo dalla guerra in Per- 
fia, RolTelana dalle sue spie 
ebbe alcune lettere d' Ibraim 
scritte all'Imperatore d' Ale- 
magna . Tornato in Colìan- 
tinopoli dalla Perita Solima- 
no , ed il Vifir con le Trup- 
pe , conobbe Rolfelana il 
malo umore del Snidano per 
l' efito infelice sortito dalla 
guerra di Perfta . Non per- 
dette ella dunque più tempo 
per scapricciarfi contro d' 
. Ibraim . Si condolse con So- 
limano delle disgrazie da lui 
sonerie , e moftrandogli le 
intercettate lettere del sub 
caro Ibraim all' Imperatore 
d'AIemagna , glielo dipinse 
per il suo più fiero tradito- 
re. Solimano rimase di sas- 
so al sentire 1' inaspettato 
delitto 
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delitto d' ini suo tanfo favori- 
to , e dal gelo pillando ai 
trasporti della più fieri bile 
contro del Viiir , decretò di 
far morire 1' ingrato . Non 
sapeva però come salvare il 
giuramento . In queftos' in- 
gerì Rotolarli , che fattofi 
chiamare il Muftì sua creatu- 
ra , e cliente , ripescaro- 
no 1' ancino che scannane 
Ibraim . Infatti Solimano 
primi di ordinare la morte 
del Vilir consultò sul giura- 
mento il Muftì . Quelli già 
prevenuto rispose, che quan- 
do uno dorme non regna , e 
perciò potevaSua Altezza nel 
tempo , che dormiva far am- 
mazzare il traditore . Cosi 
adunque avvenne. Fece Soli- 
più come amico, e compa- 
gno, ma da Sovrano mala- 
mente corrispolto, e tradito, 

rimproveri amariffimi il Vi- 
fir a cui moltrò le sue lettere . 
Gìttolli allora lo sfortunato 
Ibrahim ai piedi del suo Si- 
gnore per implorare pietà, e 
grazia di giuftificariì . Gli fu 
però tolto d'avanti come avea 
ordinato ; Partì Solimano 



pcrandare a dormire, e pre- 
so ch'ebbe veramente sonno 
per mezzo d'op io , un Eunu- 
co, al quale Solimano mei 
defimo avea dato un coltello 
adunco , con quella scannò 
l'infelice Ibraim . Tutti i suoi 
tesori furono portati nel Cha- 
sna, e la ina Vedovi per es- 
sere Sorella dì Solimano a 
grande fìento ottenne da que- 
lli una piccola porzione di 
ch'i per sua dote, e manteni- 
mento de' figliuoli che avea . 
Alcuni Scrittori non potendo 
ammettere tanta ingratitudi- 
ne nel cuore dTbraim aderi- 
scono, chele di lui intercet- 
tate lettere non erano sue , 
ma a bella polla inventate da 
Rolfclana perrovinarlo . Co- 
munque fìaecco come finì il 
più valente Capitano , il più 
savio Miniflro della Corte Ot- 
tomana; ecco come sciolgono 
colà i più inviolabili giura- 

IciootAMt. Giovani di fac- 
cende, o perdirmcglioPtfg- 
gi. Tutti i figli de' trilli a ni 
dall'età di sette in otto anni 
dati per tribnro , prefi in 
guerra , e comprati dai Bass.ì, 
c regalati poi al Monarca Ot- 
tomano fi portano al Serraglio 
Impe- 
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Imperiale dove coli' sisìften- 
za del Capì Agà sceglie i pia 
belli, ed i forniti di maggior 
talento, e ritenendoli nel suo 
Serraglio li facon ogni accu- 
ratezza educare in quattro 
Odi , o fiano Camere , o 
perparlare più propriamente 
in quattro Classi ; e quelli 
chiamatili Icioglami - Lo 
scarto poi , cioè quelli di 
mente ottusa , grolTolatii , e 
robulti vengono impiegati ne- 
gli uffizi v.li, e laboriolìdel 
Serraglio, mandandosene al- 
cuni nei Giardini , altri nel- 
le Cucine , altri nelle Cre- 
denze , altri finalmente ai 
Hagni , alle Porte , ed alle 
Legnare affinchè fi eserciti 
ognuno in quel mefticre , che 
gli È flato aflegnato . E quelli 
chi aiti anfì Azoglamì . Vedi 
Azaglamì . Tra gl' Icioglami 
pongonlì anche i figli dei 
morii Bassi lasciati dai loro 
genitori in tenera età . Gli 

mantenuti di vitto , di vedi- 
lo, edi ogni altro bisognevo- 
le a tutte spese del Gran Si- 
gnore, senza paga però , la 
quale non li dà loro giammai 
finché Manno nelle quattro 
Oda. V.OUt . 
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Ikiristb*. Paga doppia per 
sei meli . Se i Giannizzeri 
adirati o contro il Gran Si- 
gnore , -o contro il suo mi. 
nifteromaehiiiaiiojollcvazic- 
ne, torto ne danno l'indizio 
co! rifiutare il Ciurbà ad essi 
diflribuito quando danno di 
guardia nelPortico dell'Impe- 
riale Serraglio in tempo, che 
fi tiene radunato il Divan'. 
Avvertitone immediatamen- 
te il Snidano , per dileguare 
la indicata ribellione , sotto- 
scrive subito un Catikcrif , 
col quale da quel punto con- 
cede aiGiannizzcri S'Ikikillè, 
riualcCati Iteri fé ad e?si pro- 
mulgato , Alcune volte perà 
nkikiftè non è ballante a fre- 
narclaferocia di quella trup- 
pa! la quale per ottenere in. 
tenti maggiori non lì conten- 
ta d'una paga doppia per sci 
meli, ovvero se mnrtra di con. 
tentarsene , è una mera fin- 
zinne per svellere intanto 
quel lucro , e poi spirato 
l'Ikikiflè riaffaccia altre in- 
solenti pretenfioni . V.Cinr- 
b'a . Non è percettibile quan- 
to fiano i Giannizzeri indi- 
sciplinabili, quanto facili , 
anzi proclivi a sollcvarfi per 
minimo capriccio , che loro 
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salti in capo, ovvero per ogni 
vii guadagno , che la loro in- 
saziabile avarizia gli sugge- 
risca di poter flr appare . Pe- 
di Giannizzeri. 

iLciafly . Ambasciatore , 
perchè Ilei vuol dire Inviato, 
e 'Bey lignifica Signore. Dun- 
que Ilcibey suona lo flcilo che 
Inviato Nobile . Cosi di fat- 
to chiamanii da' Turchi glì 
Ambasciatori, Miniftri, In- 
viati ce. de'Principi , ed an- 
cora i loro , che secondo 
le occaiìoni spediscono alle 
Coiti. I Miniftri de' Monar- 
chi lìuropci una volta alcuni 
ne rifiedcvano per loro mag- 
gior fi curez za in CoHantino- 
poli , comequello dell'Impe- 
ro , di Ruflìa , e di Polonia, 
e gli altri a l'era . Presente- 
mente però ftamio forse tutti 
a Pera per maggior liberti , e 
pet avere la conversazione , 
che non avrebbero in Coilan- 
tinopoli . I Sovrani lìuropei 
tengono ordinariamente alla 
Porta Miniftri, Inviati ec. ma 
non Ambasciatori perchè non 
avendo con quel Carattere 
udienze pubbliche , ma pri- 
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vate , scanzano certe etiche* 
te , come sarebbero quelle 
di levar la spada , fare genu- 
fkflìoni ec. E'celcbre 1* olii, 
nata controversa , che ap- 
punto sul dover levare la spa- 
da passò tra il Signore de 
Fcriol Ambasciatore di Fran- 
cia, e li Miniftri della Porta, 
la quale terminò col disordi- 
ne, che il Sig. deFcrioldopo 
cifcrlì avviato per avere la 
pubblica Udienza , più non 
l'ebbe per quella volta , per: 
non aver voluto levar la spa- 
da . (a) Cerimonie tutte, che 
non fi polfono evitare da nes- 
suno di qualunque carattere 
lia, atteso l' inveterato prin- 
cipio della Corte Ottomana , 
cioè , che il suo Imperatore 
èli Primo, il Signore di tut- 
ti Ì Re , il Padrone di tutto 
l'Universo , e cosefimili.il 
Vifir Azero , che per i Tur- 
chi è il più rispettabile Sog. 
getto , ed è riguardato da tut- 
ti loro con occhio di altura 
aliai più, che qualunque al- 
tro Ambasciatore straordina- 
rio, non solamente levali la 
sciabla , pugnale , o alir' ar- 
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ma, che abbia seco, maezian- 
dio è viGtato in tutta la perso- 
na prima eh' egli entri dal 
suo Monarca per ficurezza , 
che fia veramente disarmato 
quando fi presenta al suo Im- 
peratore . liceo dunque con 
quale equipaggio , con quali 
formalità , c diilinzìoni gli 
Ambasciatori Eftcri vanno , 
e sono ricevuti all' Udienza 
Pubblica dall' Ottomano Im- 
peratore . Si paga ogni tre 
meli ai Giannizzeri il soldo 
in Divano . La Corte Otto- 
mana per far pompa della 
grandezza del suo Tesoro, fa 
cadere in una di quelle circo- 
ftauze l'Udienza d'un' Am- 
basciatore . Quelli adunque 
prevenuto del giorno, e dell' 
ora parte da Pera col suo se- 
guito , e giunto al Porto Dell' 
atto di sbarcare è ricevuto da 
alcuni Officiali di Corte, c 
con quelli dai due Capitani 
della Porta , dove li entra 
nell'Imperiale Serraglio . In- 
di lo conducono vicino al Dì- 
van , ove ricevendo le VJÌ , 
o i Caftan , cioè alcune velli, 
che in quella occaiionc dal 
Gran Signore fi mandano a 
regalare all'Ambasciatore, 
tolto se ae velie egli con tutto 
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il suo corteggio nobile. Fidi 
Vft , In quefto medeiìmo 
tempo anche l'Ambasciatore 
manda i suoi regali al Gran 
Sultano , i quali pongomì nel- 
la camera contigua a quella 
dove ftà Sua Altezza ( al Mo- 
narca Ottomano non fi dà il 
titolo di Maeiìà, ne egli lo dà 
a chicchera Sovrano) acciò 
in palTandoIivegga, Vefiito 
adunque 1' Ambasciatore col 
suo nobile equipaegio delle 
Ufi , entra nel Divano , c 
seduto in una sedia divelluto 
cremifi vicino al Gran Vilir- 
allìlìc allo sborso del soldo ai 
Giannizzeri . Finita quella 
funzione , ed imbandita la 
mensa, l'Ambasciatore pran. 
zacol Vifir Azem , e gli altri 
Miniltri componenti il Diva- 
no . II corteggio nobile dell* 
Ambasciatore pranza egli an- 
cora in Divano con altriTur- 
chi di qualità . Il trattameli, 
to, che fi dà all'Ambasciatore 
dal Vifir Azem , suol' eliere 
disellante, ed anche di ot- 
tanta piatti . Confifìe i! pran- 
zo in miueltre di riso , piatti 
dicallrato, dì capretto, di 
oche, ed altri polli tutti cu- 
cinati con butiro , moltilfimi 
aromati all' uso loro , poco 
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onlfoime al guflo Europeo . 
Vi sono delle palle lavorate 
parimente con botìro , ova, 
zuccaro , e moki aromati ma 
non colte ne'forni a quel suo 
punto . Vengono poi delle 
olive , cedroletti , e cose li- 
mili . Tutte quelle vivande 
vengono recate in tavola in 
certi bellissimi piatti di por- 
cellana sopraffina dellaCina, 
ciascuno del valore di circa 
ISO. scudi l'uno. Dicono ì 
Turchi, che per una segreti 
virtù scuopre quella terra, se 
in una vivanda vi folle del ve- 
leno, giacché quel piatto , 
dentro dì cui ftì l'avvelenato 
cibo , toilo crepa, e fi rom- 
pe . Queft'è la ragione, per 
cui tutto il servizio da tavola, 
c di credenza , che adopra 
il Gran Signore , è dì quella 
porcellana . Tornando al 
pranzo dell' Ambasciatore 
non lì usa vino di alcuna sor- 
te , ma viene una gran quan- 
tità diversa di quei loro sor- 
betti , e liquori pur troppo 
delicatissimi , c gultofi , ma 
poco conlaceuti con la car- 
ne ; il tutto in abbondanza 
sorprendente . Succede per- 
tanto , che 1' Ambasciatore 
afla-gia qualche piatto, e poi 



1 L C. 

invece di pranzare lì diverte 
a discorrere senza però levar- 
li dalla tavola. Finito il pran- 
zo, e giuntal'ora, nella qua- 
le il Monarca è dispofto di 
sentir l'Ambasciatore, ven- 
gono il Capigibascl , ed i! 
Chiausbascl vefliti con un 
abito di broccato d'oro tenen- 
dociascuuo in mano un ba* 
Itone d' argento dorato alto 
circa otto palmi , e preso 
l'Ambasciatore lo conducono 
lino alla porta della Sala 
d'Udienza . Pronti a quella 
porta trovanii due Chiaus , 
che ponili uno per lato all' 
Ambasciatore , teneodolo 
ciascuno per il braccio , lo 
conducono senza spada con 
il cappelloni capo fino ad una 
certa diflanza vicino all' Im- 
peratore Ottomano , e poi in 
lasciandola gli pongono le 
mani alla nuca ("orzandolo a 
fare a Sua Altezza un profon- 
do inchina . In quefla mede- 
lìma guisa entrano i Familia- 
ri Nobili vefliti delle UH , 
senza spada , col cappello in, 
capo , portati ancor essi sotto 
il braccio , e fanno a Sua 
Altezza la genuflessione . Dal 
Divano finalmente alla Sala 
di Udienza fi camina sopra 
Y ■ bel- 



□igifeed t>y Google 



bellissimi tappeti ai fcma . 
Nella Sala poi di Udienza so- 
pra un tappeto ricchissimo d' 
ore icllìito come una finora di 
paglia, il Gran Signore taci- 
turno , c grave Iti sotto il suo 
Taeb, cioè Trono, limato in 
un angolo della Sala , sedino 
sopra Soia p re zi ondimi . Ve- 
iiTacb. Alle spalle del Gran 
Sultano Hanno senza parlare 
in atto veramente servile il 
Kislar-Agasl , il Sclikdar, i! 
Kokadar, il Rikabdar ,1'Azo- 
dabascl, ed il Capi Agì . 
A viali poi di lui il Vifìr Azero 
alla ietta di tutti gli altri Mi- 
nittri dell'Impero lutti voltiti 
tiella più sfarzosa gala . Fat- 
toli adunque dall' Ambascia- 
tore il suo prrfoudr.ini.hino 
al Gran Signore, và poi a se- 
dere in una sedioli gii pre- 
parata a mano li.iiilra ( luo- 
go più didimo della delira 
fra Turchi) ed efibisie le 
Credenziali, che rileggono 
ad alta voce, e poi fi spiega, 
gano dall' Interprete. Varie 
sono le relazioni snidarli, o 
nò da sedere agli Ambascia- 
tori nelle pubbliche loro 
Udienze de' Monarchi Otto- 
mani, come ancora solato. 
Il Salinoti dove parla di que 
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Re dice in generale = che fat- 
to/i dall' Ambasciatore il sua 
inchino a Sua Altezza , vi 
egli poi a sedere in una sediolo: 
già preparata a man finìjlra. 
In un libro anonimo , che 
tratta della Storia Ottomana 
flampato in 8. circa 90. anni 
sono alla pag.uzo. rilegge, 
che l'Ambasciatori Hlteri al- 
la Porta Ottomana nella loro 
pubblica Udienza non fedoni 
jlando avanti il Gran Sulta- 
no , mail piedi espongono per 
mezzo del loro Interprete la 
foro Ambasciata , t che di fat- 
to casi avvenne al Conte di 
V!^ìn chili e a Ambasciatore 
della Gran 'Brettagna Da 
un familiare poi d'un Amba- 
sciatore Veneto , che da Ce- 
dati ti nopo li passò con quello 
UlClIa carattere in Roma , fi 
sà , che il suo Padrone cer- 
tamente «dette nella pubbli- 
ca Udienza avuta dal Gran 
Signore, ma sedette nell'an- 
golo della camera oppollo 
all'altro , dove sottói! Trono 
flava l'Imperatore Ottoma- 
no . Forse ciascun Ambascia- 
tore in Coilantinopoli avrà il 
trattamento diverso dall' al- 
tro . Tutta l'Udienza , che 
dura poco più d' 1111 quarto 
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d'ora, fifa con unfiienzio, e 
quiete profonda , menlrc a 
nell'uno degli aitami è lecito 
dì proferire neppure una pa- 
rola nè sotto voce , e molto 
meno con tuono alto . Spie- 
gateli dall'Interprete le Cre- 
denziali, Sua Altezza senza 
scomporli con mezza voce 
risponde in una sola parola 
Hali , che vuol dire 'Ben: , 
ovvero Ohun, cioè Cosìjìa. 
Indi fi rcgiflra tuttociò , che 
l'Ambasciatore ha rappresen- 
tato , e poi fattogli sapere 
dal Vifir Azem , che per l'av- 
venire tratterà sempre seco 
tutti gli attiri del suo Monar- 
ca , viene dal medefimo li- 
cenziato r Ambasciatore . 
Quelli adunque allora fi alza 
da sedere , fa la sua riveren- 
za, e colle modelline ceri- 
monie colle quali è venuto , 
parte servito , ed accompa- 
gnato dalle medefimc perso- 
ne , e nelli mcdefimi iiti . An- 
ticamente dagli Ambasciato- 
ti fi baciava la mano al Gran 
Signore, ma dopo, che Amu- 
ratte I. in quella occalìoue tu 
ammazzato , fi abolì il bacio 
della mano , e s' introduce 



l'altro del Manto Imperiale . 
Ma finalmente per maggior 
circospezione il bacio del 
Manto fu permutato nell' in- 
chino profondo fino a terra . 
Gli Ambasciatori alla Corte 
Ottomana generalmente par- 
landò non sono già rispettati, 
amati , e privilegiati come 
in tutte le altre Corti Euro- 
pee , perchè i Turchi non li 
considerano come Rappresen- 
tanti la Sacra Persona de' loro 
Padroni , ma lì riguardano 
come semplici Messi spediti 

zie , e favori dal Gran Sulta- 
no peri loro Principi , o co- 
me oilaggi della manutenzio» 
ne de' patti n'abiliti tra la Su- 
blime Porta, e quei tali So- 
vrani , o piuttoflo come mal. 
levadorì , e ficurtd del prez^- 
Zo delle mercanzie , che fi 
caricano da'Turchi sulle navi 
di quelle nazioni , E perciò 
non è meraviglia se piit d'un 
Ambasciatore in Collanti- 
nopoli ha safierto deprava- 
gli!». Chesei Turchiusa- 
no dei riguadi all'Ambascia- 
tore di Francia , lo (anno 
perchè il ile Crittianissimo è 
il 
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il mediatore dell' Im pero Ot- 
tomano prellb le altre Corti ; 
come pure se usano delle di. 
finizioni agli Ambasciatori, 
oMinittri di Polonia, di Rus- 
tia , e dell'Impero , proven- 
gono quefte dal timore, che 
hanno i Turchi di qucìle Mo- 
narchie per efière loro confi- 
nanti; sebbene anche a tem- 
pi noltci (ì è veduto il Mini- 
Aro d' una di (mette tre Po- 
lenze soffrire in Coftantino. 
poli delle insolenze . La Porta 
Ottomana ammette gli Am- 
basciatori, cMiniflriditutti 
gli altri Principi , e se ne fa 
un onore, volendo dare ad 
intendere di cfi'er quello un 
omaggio , che fi rende al suo 
Imperatore ■ Ma ella nell'uno 
ne tiene in veruna Corte, ma 
soltanto all' occafione ve li 
jpedìscc firaord in aria mente , 
e conchiuso il negozio , o fat- 
to il complimento, partono 
immediatamente. Anche un 
altro atto di superbia fi prati- 
ca in quello genere dalla Cor- 
te Ottomana . Tutti gli altri 
Principi sogliono ordinaria- 
mente impiegare nelle Am- 
bascierìe , o pubblici Mini- 
fleti il fiore della Nobiltà dei 
loro Stati; la Corte Ottoma- 
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na fi regola tutto all'oppofto. 
Imperciocché occorrendole 
la spedizione d'un Ambascia- 
tore , rare volte presceglie un 
Bassa specialmente di quelli 
atrcCode, o altro Soggetto 
riguardevole per altra lumi- 
nosa dignità , ma fi prevale 
prefibeche sempre de' suoi 
Ch'iaui persone vili di nasci- 
ta , e d'impiego ordinario. 
V. Chimi: . Dalla Corte Ot- 
tomana non fi permette a qua- 
lunque Ambasciatore de* 
Principi Erteri, che fi ritiri, 
e parta daCoflantinopoli, se 
non è prima venuto ilsuoSuc- 
ceflore , o almeno se il ri- 
chiamato, o altrove impie- 
gato Ambasciatore Europeo 
non di pofitivapromelTa, che 
il suo Succeflore verrà in 
quella Turca Metropoli uno, 
odue giorni dopo la sua par- 
tenza. Abramo VVicqucfòrt, 
da cui abbiamo desunte que. 
fte notizie , nel suo Ambaffa- 
deur , ^ sei FonSlhns &c. 
A Awflcrdam 1730. Tom, I. 
pag. 16. e Kg. ci racconta 
il seguente fatto succedo 3 
Monfieur de Nantiia Amba* 
sciatore di Francia alla Corte 
Ottomana . Saputofi da que- 
fia , che il detto Franco Am- 
basciatore 
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basciatore avea tatto disegno 
di partire, ordinò al Raima- 
kandi Collanti no poli , oliia 
al Governatore di quella Cit- 
tà , e luogotenente del Vifìr 
Azera d'impedire al de Nan- 
tiia l'imbarco, finché non 
avelie egli fiuto venire il suo 
Succellore.Eran già sotto Co. 
Itasitinopoli , e propriamente 
incontro il Serraglioi Vascel- 
li Franccfi venuti per il tra- 
sporto del loro Ambasciatore, 
perlocchè sembrando al de 
Nan tiia, che nulla impedir 
gli potere l'imbarco, lo az- 
zardò : ma spiegate appena 
le vele fi molle un vento cosi 
impetuoso, che impicciò tan- 
to Erettamente l'Ammiraglio 
sul quale montato era l' Am- 
basciatore, che alTolutamcnte 
non gli fu politile d' inoltrar- 
fi nel mare . Per quello sue- 
cello ebbefi dal Kaimasan 
tutto il comodo di ordinare 
ai due Capitani dei Darda- 
nelli di opporli al palTaggio 
della flotta Francese. Arre- 
nati adunque i Vascelli ebbe 
de Nantiia l* ordine di por- 
tarfi alla Corte, che trovava!! 
in Andrinopoìi , per renderle 
conto della di lui clartdeftina 
partenza , e per esporre le 



ragioni, per le quali il Re 
suo Padrone aveva sommisi!- 
tirato ai Veneziani un sì po- 
tente soccorso in Candia . 

Imam, oEkaviì. Sacerdo- 
te della Religione Maometta. 
na. Molti sono nella Tur- 
chia gl'Imam! i o limaumì , 
Hanno quelli in consegna le 
Moschee , ed il loro impiego 
è di avercura de'loro sudditi 
nelle materie di religione, e 
perciò sono da Turchi molto 
rispettati, etemuti . Si man- 
tengono con polizìa coli' as- 
segnamento sborsato a loro 
dalle rendite della respcttiva 
Moschea, e dalla generosa 
pietà dei loro Parrocchiani. 

W . Speciale . Vi sono 
varj di quelli in Coflantinopo- 
li, ed in tutto ITmpero Otto- 
mano . Vanno a curarli nei 
medefimi quei Turchi, i quali 
per la loro povertà non hanno 
il modo di medicarti nelle 
proprie case. I più bene pro- 
veduti , ed alTilliti sono quelli 
che Hanno nell'Imperiale Set> 
raglio di Coflautmopoli , 
dove fi portano a curare i Fa< 
migli del Gran Sultano , il 
quale pur troppo invigila , 
che ivifiann gl'infermi ben 
trattati, e serviti. 
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Ippodromo . V. Atmeydam. 

Ii-.Lsri . Rinomatili! ma don- 
zella greca, con tal nome 
chiamata , e nella presa di 
Coftantinopoli sono il Regno 
del famoso Mehemet IL fatta 
Schiava con altre sue compa- 
gne . Quella figliuola di na- 
scita mediocremente civile 
non oltrepallava allora l'anno 
decimottavodi eli. I suoi ca- 
pelli non avevano invidia al 
più lucida , e biondo oro ; le 

cezìone, ed il colorito delle 
sue carni era un mirto di gi- 
gli, e rose ; Dicono i Scrit- 
tori , che dopo la famosa Ele- 
iia, la Grecia non produile 
bellezza piii Angolare di quel- 
la d'Irene. A tanti pregj poi 
univa una fisonomia dolce , c 
piacevole , ed un certo tal 
quale appariva nella suaidea, 
che vederla , e non reltàrne 
rapito era imponìbile . La 
sua pietà , e modello porta- 
mento l" aveano resa riguar. 
devoleprelfode'Greci . Presa 
Coftaurinopoli cadde quella 
povera fanciulla nelle mani 
d'un Bassa, che ravvisandola 
per un vero tesoro, la donò 
a ■Mehemet II. suo Signore . 
Il SolJanu , che affatto non 
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conosceva che cosa folle amo- 
re , mirata eh' ebbe fa bella 
Irene, ne rimase di modo 
tale rapito , che cangiateli 
le condizioni, ella divenne 
sua Regina, egli suo schiavo . 
E Mehemet , che non rico- 
nosceva alcun supcriore ase, 
fi umiliò, e mansuefece avan- 
ti di Irene, che trattò sem- 
pre come un suo nume. Pose 
dunque la sua favorita in un 
appartamento sontuofiflìmo, 
con un appannaggio cosi ma- 
gnifico , che la più potente 
Regina avea certamente giu- 
do motivo d' invidiarla . A 
tanti coutrasegnì del suo più 
renero amore per Irene , ag- 
giunse anche una somma ve- 
nerazione per la persona. del- 
la sua rispettabile favorita . 
Irene però benché qua! altra 
Erodiade avelie potuto di- 
sporre non della metà , ma 
dell'intera Monarchia Otto- 
mana, anzi se per favorire ì 
Greci suoi compatrioti! aves- 
se pregato Mehemet a lascia- 
re Coftantinopoli , l'avrebbe 
(orse ottenuto , ciò non ottan- 
te mai fi prevalse di quella 
sua portanza in cose , che 
avellerò minima relazione al 
governo dello Stato , ed alla. 
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didribuzione degli officj di 
Corte. Due sole cose doman- 
dò a Mehemer . La prima , 
che non gl'impcdifle di rite- 
nere la Religione Criltiana , 
che Irene giammai nelle de- 
lizie , e corruttele del Serra- 
glio abbandonò. L'altra, che 
iratralìccon carità i Greci . 
Grazie da lei ottenute subito 
che le ebbe domandate . I 
Turchi ai quali erano affatto 
ignote non solamente le bel- 
lezze , ma le li ugola ri ili me 
doti di quella figliuola , ve- 
dendo che niuno poteva spe- 
lar da lei avanzamenti, cpro- 
grefii , la presero di mira 
sul sospetto , die folle loro 
nemica. Maggiormente que- 
llo negl'animi loro fi radicò, 
perchè presa Collantinopoli, 
ed infrante le forze dc'Grcci, 
che perduta la Metropoli , e 
tutta l'Imperiale Famiglia, fi 
trovavano senza Capo , e Du- 
ci, ben capivano eifer quella 
la congionturad'ingojarfi tut- 
to il rimanente dell'Impero 
Greco, e gli Stati de' Principi 
ad elfi aderenti , e confinan- 
ti . Così tra di loro se la di- 
scorrevano i Turchi, e tanto 
più cresceva la fòrza del loro 
argomento, quanto che vede- 



vano il Monarca Ottomano 
una volta tutto fuoco per la 
guerra , allora divenuto mol- 
le, ed inimico di Marte sem- 
pre languire al fianco della 
sua schiava Irene . Comin- 
ciarono adunque i Turchi a 
mormorare della condotta di 
Meliemct , dalia mormora- 
zione pacarono agli ammuti- 
namenti , e da quelli final- 
mente alle minacce . I Sc- 
raskieri vedendo prclìo , che 
imminente una sollevazione 
ne avvertirono Mudati Bassi 
unmo pieno di zelo per la 
gloria dell' Impero Ottoni» 
no, ed attaccatiifimo al suo 
Sovrano . Noti fi trovava tra 
gli Miniftri chi voleUe incol- 
larli il peso di avvertire il 
Monarca di quanto succede- 
va . Finalmente preso corag- 
gio Mullaf.ì Bassa , egli se ne 
incaricò . Domandò pertan- 
to a Mehemet una udienza 
segreta, d'ottenne; Erac- 
contando il tutto precisamen. 
te al Soldino , Io pregò calda- 
mente a prendere le giudo 
misure facendogli vedere , 
che una sollevazione in quel- 
le circodanze sarebbe fiata 
pericolofiilima a lui , ed all' 
Impero, e d'una opportunis- 
Z fi ma 



lima cougiontura ai Greci di 
rivai erfi contro Turchi . 
Mehemet o perche non tro- 
valle che rispondere , o per- 
chè sdegnale di fare scuse, e 
rendere ragione del suo ope- 
rare ad un Vaflallo , non ri* 
jposcalpropofitonemenouna 
parola, ed atteso il suo foco- 
so temperamento non fi sa co- 
me in quel punto la teda di 
Multali non gli cadette ai 
piedi ..Torbido adunque , e 
£ero in rispofta ordinò a .Mil- 
itali di comandare all'Agi de' 
Giannizzeri che nel dì se- 
guente ad una cena ora fa- 
celie schierare rell' Ippodro- 
mo in ordine dì battaglia Ì 
Giannizzeri con miti i loro 
Ulliciali sull'armi . Dopa di 
([nell'ordine rientrò tutto ila- 
re, ed alfettuoso nell'appar- 
tamento d'Irene, ecaricando 
oltre 1' usato gli suoi tratti 
amorofi con la sua adorata 
Schiava gli ordinò , che per 
una cert'ora del di seguente 
fi trovane nella più sfarzosa , 
e vaga pompa veilita, petti- 
nata, ed ornata . Passò in 
compagnia di lei tutto il ri- 
manente di quel giorno , e 
tutta la notte appretto; Cenò 
coneiìa, ertene sempre af- 
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tettuoso, ed allegro. Giunta 
l'ora , in cui doveano trovarli 
miri i Giannìzzeri nell'Ippo- 
dromo , come aveva egli or- 
dinato, ne fu subito avverti- 
to . A tale avviso mantenen- 
do ancora Mehemet nel suo 
viso tutta l'ilariti , e piace- 
volezza, presa per la mano 
Irene , seco all' Ippodromo 
la condurle. Al comparire di 
quella Venere i Giannizzeri , 
con tutti gli altri Turchi, a' 
quali erano totalmente inco- 
gnite le qualità ammirabili di 
quella figliuola , furono sor- 
prefi dalla di lei vaga compar- 
sa . Rotto pertanto il fikuzio 
con urli . gridi , ed applaulì 
domandarono perdono a Me- 
hemet delle loro critiche , e 
ribaldo procedere contro la 
condotta del loro Sovrano . 
Lo pregarono poi dì prosegui- 
re a tener conto di quefta ra- 
riMima gioja, e di conserva- 
re nell'Impero emetto prezio- 
fiiiitiiotesoro, e suo più beli' 
ornamento . Deporta allora 
la dolcezza, e presa un'aria 
maeflosa , e feroce domandò 
loro Mehemet con un tuono 
di voce il più spaventevole 
ehi era il Monarca Ottomana 
hro Signore , e Padrone . 
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Sorprefi , tremanti , c senza sul viso, svellonfi la barba, 1 
coraggio di mirarlo in viso ed il crine , e rimproverati 
risposero ; eh' era egli solo, da'Greci i Turchi della loro 
e che lui solo riconoscevano crìtica cagione di si funefli 
per supremo loro Imperato- tragedia, urlando , piangen- 
re. Ebenc, rispose allora il do, e fin gli: nzz a lido in im- 
Soldano , lappiate , ebc il niera, che all'ordirono l'aria, 
lojko Menarca non è sala- corsero al cadavere della sfor. 
mente padroni dclV Vnivcrio, lunata loro una volta creduta 
maèanebe dì lefkffi. E dopo nemica, e quivi agara affòl- 
avere ad elfi ricordato con landofi 1:011 lasciano con tor-; 
pocheparole il suo trasporto reme di calde lagrimedi ca- 
per la gloria , sua unica vio- gnarlo, rimirarlo , e baciar- 
lenta pallìone, credendo di !o . Nel mentre che tutta 
lasciare un' altra memoria Collantinopoli in lutto paga 
forse piti gloriosa della con- in duolo sepolta il tribmoall' 
quitta di Collantinopoli, snu- ombra della sagrilicata Irene, 
datalasciabla, e presaperi Mehcmct rinchiuso nel suo 
capelli 1' infelice Irene, le gabinetto, ove flette tre gior- 
ragliò la telta , e poi subito ni senza prendcrealcun cibo, 
partillì . Una tanto inaspel- e senza vedere li faccia di 
tata, e flraoa barbarie pre- alcun vivente, gira smanioso 
mcndoil cuore agli aitami, in preda del più acuto dolore 
perdettero quelli subito col piangendo, sospirando , e 
fiato anche il moto, c lottai]- maledicendo quel trasporto 
do in elfi il dolore , la pietà, di gloria, che a tanto eccello 
ed il timore , produlleroque- Io spinse . Poco gli parve 
Hi un profondifiimo ftleuzio . l'olocaulto dato all' anima 
Partito però Metterne! por- d'Irene , cioè la vita dell' lu- 
tando seco il furore , lo spa- felice Multata , che recogli i 
vento , e l'orrore, e celiato sulliirri dei Turchi , mentre 
perà nei spettatori il timore, avrebbe voluto incensare il 
lasciarono elfi tutto il freno cadavere della non più sua 
allo sfogo della giuda loro Irene col profumo det san- 
paliione . Si danno le mani guc di tutti i suoi Turchi . 

Z 2 Ecco 
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Ecco l'ilìoria d'Irene tal qua- 
le non dalle tragedie , ma 
dalle penne degli Scrittori 

Isa, o Josuh . VL Impera- 
tore della Famiglia Ottoma- 
na nato circa l'anno 1J7S. 
Figlio terzogenito di Bajazct- 
IC I. Morto ilo PadreBajazet- 
te , e ritiratoli Tamerlanc 
dagli Slati Ottomani , montò 
Isa nel Trono Paterno . Ebbe 
quello Imperatore la fortuna 
di vedere da un momento all' 
altro crescere , ed ingroflarfi 
il suo Esercito specialmente 
dopo la morte del Tartaro 
Monarca, perla quale riac- 
quiltò subito tutti quelli Sta- 
ti , che dalle zanne di quello 
infierito leone all'ImperoOt- 
tomano erano flati invola- 
ti. Quelle consolazióni d'Isa 
furono a dismisura amareg- 
giate dai travagli , che per 
lo spazio di circa otto. anni , 
ne' quali egli regnò , gli recò 
Musulmano (o Solimano, co- 
me vogliono alcuni , e come 
vedeli nella serie effigiata 
degl'Imperatori Ottomani ) 
suo fratello minore per usur- 
pargli il Trono, come fece. 
Ad oggetto di refillere a tanti 
sforzi di Musulmano , procu- 
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rò Isa, che seco fi collegas- 
se anche Musa altro suo Fra- 
tello. Tutte quelle rcfìflenze 
furono interamente inutili , 
perchè Musulmano elfendo 
bravo guerriero , ed amatiffi- 
mo dai Popoli , nelle campa- 
gne d'Andrinopoli diede una 
disfatta universale alli suoi 
due fratelli Isa, e Musa, per 
cui fu subito acclamato Im- 
peratore ; A Musa riuscì di 
fuggire , e porfi in ficuro , ma 
Isa incappato nelle mani di 
Musulmano lofece quefti im- 
mediatamente uccidere. 

Jus . Antico Profeta de' 
Turchi. In Collanti no poli vi 
è una Moschea dedicata a 
quello ]ub . Inolia fifa la co- 
ronazione del nuovo Impera-, 
torc Ottomano . Parte quefti 
dal suo Serraglio in pubblica, 
e solennillìma cavalcata . 
Giunto alla Moschea di Jub , 
ivi è dal Muftì abbracciato , 
poi dal medefimo gli "iene 
cinta la sciabla. Dopo diche 
lì recitano dal Muftì alcune 
orazioni , terminale le quali 
benedice il novello Monarca, 
supplicando Iddio a dare al 
medeiimo la neceflaria sa- 
pienza , perchè poffa bene 
governare. Il Gran Signore 
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poi giura solennemente di 
mantenete , c difendere la 
Religione de' Musulmani, e 
la Legge del loro Profeta 
Maometto . 

Kiabe , e Bsit-Allah. No- 
mi, colliquali chiamano i 
Maomettani la famosa Mo- 
schea della Meka . La chia- 
mano Kaabe perchè eUcndo 
effa di figura quadra , Kaabc 
altro non lignifica clic ma 
quadrala ; L'appellano anche: 
•Biìt-Allab , perchè tenendoli 
da'. Maomettani per articolo 
infallibile di fede, che Àbra- 
mo la fabbricale perTcmpio 
di Dio , 'Bàtallath alrro non 
vuol dire, che Caia ài Dio , 
con quella distinzione perù , 

'Bcit-Allab là Moschea limata 
nel centro del quadrato cir- 
condario . Neil' iiigrcub di 
quella Moschcafi vede vicino 

BtJffa qnanttla teftT d""n 
uomo; dicono i Turchi , che 

per gli peccati degli uomini ù 
divenuta nera . Quegli, che 
la bagia il primo nel tempo 
dal Salami , eh' è dopo la 
preghiera del Koux Khith , 
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ne! Venerdì che s' incontra, 
nei tre giorni che (tanno alla 
Meka, c riputato Santo , e 
procurando ognuno di baciati 
lì i piedi , gli fi all'oliano 
talmente addouo , che se non 
fi pone in luogo di difesa , lo 
soffogano . Vogliono , che 
quella Moschea fia longa i s. 
palfi , larga ti. e alia cinque 
braccia . Il suolo della porta 
è alto da terra quanto può un 
uomo alzarfi a toccarlo. con 
la punta delle dita. Laporta 
è alta un braccio, e mezzo , 
e larga uno, ed è vicino al 
cantone finiftro clic volta a 
Settentrione . SÌ chiude con 
argento mafliccio in dite par- 
ti , evi lì monta con una sca- 

softenuto da tre colonne di fi- 
di legno preziosiltìmodiAloe 
della groflezza d' un uomo , 

tutte d'un pezzo, e di un odo- 
re suaviflìmo . Nel di dentro 
è tutta parata di seta rolfa , 
e bianca, ed in ella è scritto 
a lettere d'oro Arabiche = La 
liiahe Illa Allah Muhammtà 
Raoul Allah : cioè Non v' e 
altro Dio , che Dio: Mao- 
mito è mandato da Dio , Stà 
quella 
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quella Moschea circondata di 
un muro in quadro , eilendo 
fra il recinto , c la Moschea 
un buon Spazio, Il Cottile, 
Che è attorno fi chiami Ha- 
Tarn , ove sono tre ordini di 
colonne , e quattro volte nel 
muro , per le quattro Sette 
del Manmcttanismo , ove 
fanno le loro orazioni . Cia- 
scuna di quelle volte guardali 
Beit-AUath , ovvero il Tem- 
pio . IlBeit Allah è cinto di 
due cinture dorate , una in 
alto , e 1" altra a ballo . Le 
tegole sono dotate , e spor- 
gono in fuorideltcrrazzoper 
la lunghezza di un braccio . 
I Maomettani dicono , che 

anche le dette due centure , 
e certamente non è improba- 
bile, se fi rifletta alla genero- 
sa pietà di tanti PrincipiMaO' 
mettati! , i quali coutinua- 

menfi a P qucl loro Santuario . 
Servono quelle tegole cosllun- 
ghe a gettare l'acqua' della 
pioggia in fuori , acciò non 
guaiti i paramenti preziofi , 
che il Gran Signore, con gli 
altri Monarchi Maomettania 
gara mandano ogni anno al 
Bcit Allah . Non lì può eu- 
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trsre in quello Tempio , se 
non che quattro volte l'anno. 
L'urta nel mese di Ramadan, 
per lavarlo con acqua rosa do- 
po averlo bene polito. Que= 
fla Moschea è ullìziata , e 
servita da una eran quantità 
dilmami, Muezimi, ed al- 
tri Ècclefi aitici Maomettani , 
de' quali tutti il Capo, e Su- 
pcriore è il Seriflb , che re- 
glia in quella citt.ì.ed in tutto 
il suo territorio : giacché la 
cittadella Meka non spetta 
giàallTmpero Ottomano, ne 
ad altro Principe , ma n' è 
padrone uno che discenda 
dalla Famiglia di Maometto , 
e fi chiama ScrirJò. Per com- 
prendere quali fiano i tesori 
di quello Turco Santuario iì 
ridetta perpoco , che tutti i 
Principi dell'Alia , Affrica , 
ed alcuni ancora dell'Europa 
sono Maomettani ; Ciascuno 
di quelli Monarchi ogn' anno 
manda al Beìt Allah sontuo- 
fissimi regali in denaro , e 
robbe preziose . Il solo Gran 
Signore manda a quella Mo- 
schea ogni anno un regalo , 
che colla trecento selTanta 
mila piatire , compresovi an- 
che il denaro che dà acciò 
iaccianfi elemofine , e diali 
tratta- 
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trattamento a poveri pellegri- 
ni Turchi de' suoi Si ai i,i quali 
portanfi al perdono . Inoltre 
non solamente ogni Maomet- 
tano Monarca , ma eziandio 
tutti i Grandi , e Magnati 
de' Regni infetti diveda ser- 
ia , e Negozianti , ed altre 
persone comode subito , che 
ii trovano in pericoli , ed in 
angullic fanno voto a Mao- 
metto , se refìano liberati dì 
mandare al Tempio della 
Meka un regalo, lo che scru- 
polosamente, ed abbondan- 
temente poi eseguiscono , 
seppure prima della grazia 
non fanno precedere il dono. 
Anzi il Gran Mogol per una 
grazia, che dilfc di aver ri- 
cevuto da Maometto, mandò 
in regalo al Beit Allah della 
Moka un Alcorano guarnito 
d'una coperta tutta carica di 
squifite gioje , e nel mezzo 
di ch'aeravi incanalo un Dia- 
mante del peso di cento ire 
carati , ftimato quattrocento 
mila scudi (a) . Tutti Ì Mao- 
mettani hanno il rigoroso 
precetto , che adempiono, di 
andare per una volta in tutta 
la loro vita , a vilitare iiBeit 



Allah ove di Maometto altro 
non vi è di certo , che una 
ciavatta per ricevere il per- 
dono di tutti i loro peccati ; 
ficchè ogni anno a migliaja, - 
seppure non a centinaia di 
migliaja da due, epiù parti 
del mondo in tante Caravane 
vanno a prendere U detto 
perdono, e njuno per povero 
che lìa parte senza aver la- 
sciato qualche regalo ìli de- 
naro, o robba al Beìt Allah, 
e ciò per penitenza , e sconto 
de'loro peccati . Dal detto 
finora benscorgcfi quali rapi- 
di fiumi di tesori sgorgano in 
quella Moschea , e se poiTi 
quindi dubitarli , che le sui-, 
dette cinture , e tegole di efTa 
fiano d'oro puro . Non infe- 
riori a quelle sono le ricchez- 
ze, che ammucchia il Serifi 
fo . Sappiali prima di ogni 
altra cosa, che quanto fi man. 
da , o li dà personalmente 
da tutti i Maomettani a quel 
Tempio , tutto cola in sue 
mani ; egli pensa al mante- 
nimento pur troppo decoroso 
di ella , e de'suoi subalterni, 
senza rendere conto ad alcu- 
no ne delle rendite di quella 
Moschea, 
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Moschea , nò delli regali, e 

o lì mandano ogni anno . Di 
più ogni anno fa tante pezze 
delle fodere , non già del 
dritto , perchè è tutto drappo 
d'oro dì molto valore , di 
quelle portiere , che nel tem- 
po del perdono hanno servito 
nel Beit Allah , e le mandi . 
in regalo a Monarchi Mao- 
mettani , i quali le ricevono 
come reliquie, e le mettono 
ai loro Padiglioni in tempo di 
guerra , e con molta gelosa 
venerazione le tengono pres- 
so di se . Per coutracambio 
poi al Serllfo mandano o in 
gioje , o in denari regali da 
loro pari . Accanto a quella 
Michea vi e un pozzo pro- 
fondo di acqua salata . Cre- 
dono ì Maomettani , che col 
bagnarti di queir acqua remi- 
no cancellati tutti i loro pec- 
cati , e perciò tutti i pcllegrì. 
ni di qualunque ceto, e con- 
dizione comprano a prezzo 
d'oro più , o meno di queir 
acqua, cheportano poi alle 
loro case. Dai 25. di Maggio 
finoalli 8. di Giugno, quanto 
appunto durai! perdono del- 
la Meka, il Serilfofa un'altro 
coiifiderabile negozio , ed è 
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ehequantofi vende di qualun- 
que genere fia in tempo del 

■tutto fi vende a prezzo caris- 
fimo, ed a conto proprio . 

KW. Sono Ciudicidi Cit- 
tà, i quali decidono le Cau- 
se de' Litiganti, e perciò de- 
vono elTere bene ((traiti delle 
Leggi dell' Impero, e pratici 
delle usanze, e collumi de' 
Lunghi, uelli quali esercitano 
la Giudicatura. Avanti del re- 
spciiivo K.adl ciascun Turco 
con la sua prometta Sposa sot- 
toscrivono il loro contratto 
Matrimoniale, la scambio™ 
le risoluta volontà di sposar- 
li , e tutto ciò che in giojc, 
denaro, veilì,ebiancherie por- 
ta la Sposa: quella caria reità 
per inviolabile documento del 
loro Maritaggio prello del 
Kadl per sua regola in caso 
di controversie tra li Spoli . 
Prima però dì andare a fare 
quello Atto puMico avanti al 
Kadi vanno i Spoli dall' Imam 
di quella Moschea, eh' è la lo- 
ro Parecchia; acciò cito con 
la sua benedizione , ed ora- 
zioni impetri le celefti felici, 
tà su di loro , e per ottenere 
quelle da Dio, fanno gli Sco- 
ti secondo la loro poflìbiltà 
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elembline a poveri . Adempiti 
quelli due obblighi uno Si- 
ero, c l'altro Civile, partono 
lìSpoii dal Kadì, lenza altra 
Cerimonia divenuti già Ma- 
rito , e Moglie in quella gui- 
sa. La Sposa montala a cavai' 
lo, e riccamente vedila sotto 
ad un padiglione dipanno , o 
drappo secondo la sua coudi- 
zione. Il Padiglione è porta- 
to da quattro uomini , e se 
la Sposa è Dama, o facolto- 
sa, da quattro Eunuchi neri, 
che le regala poi lo Sposo per 
suo servizio . Le Schiave a 
guisa di Stallieri gli vanno a- 
vanti, ed intorno; le paren- 
ti , ed amiche invitate la fie- 
guono , C vanno accompa- 
gnando il bagaglio delle rob- 
bc della Sposa . Quella fa- 
mosa comparsa negli Sposa, 
liij de' Grandi, è molto bel- 
la . I poveri a proporzione 
ancor clli fanno la loro com- 
parsa sforzandoli per quanto 
gli è permeilo di rendere que- 
lla gita non dispiacevole . 
Giunta la Sposa in quella gui- 
sa alla Casa dello Sposo , ce- 
lebrano le Nozze con son- 
tuose fede , alle quali in- 
tervengono tutti i parenti ; 
con quello divario però , che 
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gli uomini Hanno separai! 
affano dalle Donne, tra le 
quali ili la Sposa. Con quella- 
divilione fanno poi un gran- 
dioso pranzo, al quale affi. 
He la Sposa senza mangiare, 
nò bere immobile come ima 
Statua. Nel tempo del palio 
vi sono Mufici , e Sonatori 
dell' uno , e 1' altro Sello , 
che suonano , e cantano, gli 
uomini nel pranzo degli uo- 
mini, e le donne a quello 
della Sposa. Finito il pranzo 
la Sposa con la sua comitiva 
via certe fenellrc, che guar- 
dano la camera dove Hanno 
gli uomini ma guarnite di fit- 
te gelosìe, e vedono qualche 
comedia «presentata dalle 

Dopo vi è un' altra più gra- 
ta allegrìa recata da certe 
Donne, che in quelle circo- 
llanze fi chiamano a bella po- 
lla per suonare, e ballare nel 
che hanno quelle un'arte trop- 
po grande di esprimere le più 
occulte , ed amorose tene- 
rezze . Finalmente portano 
la Sposa al talamo , ove fan- 
no altre cerimonie . Il dello 
fin qui sulle nozze de' Tur- 
chi , lì fa da elfi solamente 
negli Sposalizj delle quattro ■ 
A a ■ Mogli 
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Mogli , che ciascuno può te- 
nere, e non già con le con- 
cubine prese da eili a nolo, uè 
con le Schiave. 

KADii-BsKinni . Giudici Su- 
premi delle Provincie , e delle 
Milizie. Prima i Radileskic- 
ri non eran più di due in tutto 
l'Impero Ottomano cioè di 
NatoIiaCapoProvincia d'Alia, 
c di Romania prima Provin- 
cia di Europa. Sclim I. sog- 
giogato 1' Egitto creò il terzo 
Kadilcskiere chiamandolo di 
Egitto. La dignità di Kadi- 
leskiereèsacra, e non profa- 
na. Giacché di Laicale altro 
non ha, che la Giudicatura 
delle Milizie; E perciò tutto 
il loro Audio confitte nell' im- 
parare a bene interpretare 
l'Alcorano, per potere da es- 
so ricavare quei teili, che gli 
pofibno bisognare per dare 
poi nelle occafioni una giu- 
lla Sentenza. Imperciocché i 
Turchi a riserva dell'Alcora- 
no non hanno altro Tello né 
Canonico, nò Civile: e per- 
ciò qualunque materia, o sa- 
cra, o profana che ila sem- 
pre è dai medclimi decisa 
con i soli dettami dell'Alco- 
rano ; fiudio che in Tur- 
chia fi fa da tutti i Giudici , 
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come óltre quelli sono i Mu- 
la-Radi , i Radi , ed i Nai- 
pi, e da tutti ì Maeftri del- 
la Legge , giacché in tutte 
le Cause benché Criminali, 
non fi giudica, né li decide 
se prima non li consulta l'Al- 
corano. Hanno Ì KadìlesKie- 
rì quel comando, ed autori- 
tà su li sudetti loro dipenden- 
ti, che hanno (per usare la 
frase della Storia Bizantina) 
gli Arcivttcrjì ni li loro Suf- 
fraganti, Preti , e Diaconi, 
Ciascuno di quedi tre Radi- 
lcskieri, quello di Natòlia in 
Afta, quello di Romania in 
Europa, e quello di Egitto in 
Affrica spediscono a loro arbi- 
trio nelle Provincie dell' Ira- 
pero Ottomano iMula-Kadì, 
Kadi , lioegiafi , e Talisma- 
ni , ma bensì devono que- 
lle nomine effere confermate 
dal Gran Signore . Da Radi- 
lcskierc suol panarli alla di- 
gnità di Gran Multi di Co. 
flantinopnli . I due Kadile- 
skieri di Natòlia, e Romania 
come più rigiiardevoli per la 
loro iilituzione aliìdono al 
al Divano. Avanti quedi due 
Radileskieri una volta (posa- 
vano i Gran Signori come 
fece Soliman II. 
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K*ouss . Sono certe Don- 
anziane governataci , e 
roaeftre delle Odaliclie del 
Monarca Ottomano . In una 
parola sono come Prefitte , 
clic devono di notte , c di 
giorno impilare alla con- 
dotta delle giovani alla loro 
cura commclfc per informare 
poi esattamente dei loro por- 
tamenti il Monarca . Soli- 
mano II. Principe di spirito , 
e talento, che ben compren- 
deva a quali eccelli erano 
spìnte le molte giovani rin- 

nel suo Serraglio , egli fu 
quello che iftitt.il , ed intro- 
dulleuell'anno iS37. le Ka- 
duns perfrenare molti eccelli 
di quelle figliuole . 

Kjimaka* . Bassi di pri- 
mo rango. Governatore di 
Coftan tìnopoli , e Kiaia del 
Vifir Azem, ma senza auto- 
rità , se non che in affenza di 
Jni , mentre allora afioluta- 
meute governa , pone le ma- 
ni negli affari dello Stato , e 
dà anche udienza agli Amba- 
sciatori . Quefta è una di 
quelle pochilfime luminose 
cariche licll'Impero Ottoma- 
no reputate per le migliori 
di tutte , perchè, non sono 
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mai soggette al perìcolo dell* 
vita . Infatti quantunque il 
Kaimakan di Collant inope li 
manchi in qualche. cosa , il 
Gran Signore aè lo cartiga, 
nò ne domanda ennto da lui, 
mi dal Vilìr Azem.suo capo, 
c che deve render elio ragio- 
ne delle mancanze del Kai- 
makan suo Kiaia . Per altro 
il Vifir Azem invigila tal. 
mente sù la condòtta del Kai- 
makan , che lo fa Ilare a do- 
vere, e quello che sa beniflì- 
mo dì edere dal, Monarca 
rimolTo torto , che il Vifir 
Azetu gliene avanzi le sup- 
pliche , non trascura di an- 
dare sempre di concerto col 
Vifir Azcm suo Capo . Sotto 
il' regno di Murtafa II. un 
Kaimakan soggiacque alle 
procelle d'una furiosa solle- 
vazione . Il Kaimakan ordì- 
-nariameute suol pall'are all' 
eminentegradodiVifir Azem, 
appunto perchè già pratico 
del governo . Non abita nei 
Serraglio Imperiale . 

K/MAKIRBASCI . lì' il Capo 

de'Paggi Iciogl ami dell' Odi 
detta Sefcrìì Odasi . L' Ka- 
maltirbajcl se esce dal Ser- 
raglio Imperiale la sua pagi 
è di.centoAspri il giorno, e 
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se c ben veduto dal Monarca 
è ancora di cento cinquanta . 
Vedi Stferl) . 

. Kà!hi . Sono Turchi , che 
guardano , scopano , ed ac- 
cendono le lampadi nelle 
Moschee . 

Kaz . Odi . Vtàì Chaz. 
Oda. i 

Kbsih. E' una palcntc , o 
un ! attelìato , che danno i 
Turchi ali: schiavi quando 
gli lasciano in libertà . 
- Kuiì . Luogotenente , 
Miniflro , o Softituto ; cosi 
per esempio Kiaia dei Sera- 
skiere vuol dire Luogotenente 
del Generale d' Esercito , 
Kaimakan Kiaia del ViQr 
Azero., Miniflro del Viiìr 
Arem ,.ch'è il Kaimakan di 
Collantinopoli . 

Kilar . Credenza , luogo 
ove fi tengono tutti i sorbetti , 
Jiroppi, confetture, la tria- 
ca , Ì contraveleni , le acque 
odorose, espiriti, che ser- 
pono per la tavola , c persona 
del Monarca Ottomano . 
i KiLAHBiscl . E' il Gran 
Maggiordomo del Principe 
Ottomano . li Kiiargibasci 
è Eunuco bianco.e preficde a 
lutti gì' Idoglami addetti al 
servizio del Kilar, corn' an> 
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che a lutti i cuochi , e còn^ 
fetturieri del Gran Signore , 
quali può licenziare, e rim- 
piazzare , aumentare , o di- 
minuire come pili li piace . 
Tiene in consegno tutti i 
boccali, sottocoppe, tazze, 
ed ogni altro vasellame , che 
fi tengono a mano per il ser- 
vizio del Principe . Tutto 
quello Vasellame e d' orò 
malììccio, eia maggiorpar- 
tc guarnita di prezioliffime 
gemme . Per altro l'Impera- 
tore Ottomano non suole ser- 
virli di quelli arredi , ma di 
certa porcellana tini Hi ma 
della Cina , e propriamente 
di quella impallata d' una 
cena terra , la quale dicono 
i Turchi , che per incognita 
virtù fa subito crepare il 
piatto se dentro vi fia qualche 
avvelenato cibo . Deve anche 
il Kiiargibasci con ognicsat- 
tezza invigilare, che i detti 
sorbetti , confetture &c. fianò 
manipolate con tutta la polli- 
bilc delicatezza, e polizia. 
Ha un Kiaia che lo all'irte iti 
una azienda così valla . 

Kiurkek-OoaiI . Kiaia del 
Kiiargibasci , e conseguente- 
mente sopraint endeute sopra 
le cucine, e credenze del 
Monai- 
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Monarca . Nettuno può eiTere 
ammetto nell' impiego di 
cuoco, e credenziere del Sol- 
dami . anzi neffuno può en- 
ira re senza di lui licenza 
nelle cucine , e credenze 
cioè nelle sette camere , ove 
lavoratili li sorbetti, iirop- 
pi , confetture, ed ogn' altra 
cosa , che serve per la bocca, 
■ed uso del Principe . Può 
il Kilarkek-Odasl col tempo 
divenir Bassa . 

Kioìbm . Figlia di un Pre- 
te Greco di Romania . In 
morte di suo padre fi trovò es- 
sa priva di beni di fortuna , 
ed in una età ancor mollo 
fresca. Certe donne d' intri- 
go ravvisando in Kiosem uno 
spirito vivace , e gajo fuori 
dell'ordinario , la conduttivo 
.in Cottati tinopoli per servirli 
della medelìma in cerca del- 
la loro fortuna . Col crescere 
, dcij,li anni crebbe , ma ranel- 
. rolli ancora Ìli Kiosem lo spi- 
rito. Non maravigliosa era 
la sua bellezza, ma regnava 
nella sua fisonomia un sò che 
di attraeste, dal quale sareb- 
be (lato prellbcne imponibile 
il noti lasci a rfi incantare . 
Quello però che mancava a 
i compiere la perfetta av ve neu- 
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za del suo viso , fi rifondeva! 
nella sua datura . Impercioc- 
ché cflendo alta , rutta pro- 
porzionata , c presentandoli 
con una tal quale maeltà , 
rapiva ella certamente chi 
l'avctte veduta . Cantava, e 
ballava perfettamente . Univa 

grazia flraordinaria . Ballali-, 
temente discorlìva parlava 
molto bene , ma sopra tutto 
era Angolare nelle rispofte , 
che dava all' impronto piene 
dì fuoco , e di facezie . Per 
queflo attonimento di prero- 
gative in Kiosem , li risolvet- 
tero le sue compagne di pre- 
sentarla ad Achmet I. allora 
Imperatore de' Turchi . A 
quello patto forse le impegnò 
la fletta Kiosem , la quale da 
grecaaftuta sótto un citeriore 
giulivo , ed un aria di dìitt- 
pazione nascondeva certa- 
mente la smisurata sua ambi- 
zione di avanzarli , e sopra - 
tutto quella di regnare . Fu 
adunque da Mehemet Gira 
Bais.ì della Bosna presentata 
al Kislar Agì Eunuco nero 
Capo de' Guardiani delle 
Donne di Achmet I. perche 
a Sua Altezza la facette vede- 
.re .come succe.tte. Altro non 
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vi volle perchè ilSoldano tra 
le sue favorite la rinchiudere. 
Ma non fu già Kioscm l'og- 
getto primario delle più vive 
icnerezze di un Soldano già 
preoccupato dalla vaghezza 
di altri più belli, e delicati 
fiori. Nulladimeno incontrò 
molto il genio dell'edemi nato 
Prìncipe , forse però più per 
il suo brio, che per il suo 
viso; giacché quando Achmet 
voleva scherzare , ridere , e 
divertirTi , allora faceva capo 
dalla sua Kioscm , la quale 
peraltro non disperava di so- 
verchiare un giorno tutte le 
altresue compagne, sebbene 
di se più giovani , c più avve- 
nenti . Giunse per lei dunque 
anche quello sospirato giorno, 
e Ri quando morì nel parto la 
giovane Johahi , la quale uni- 
camente predominava il cuo- 
re di Achmet. A quella for- 
tunato accidente per Kioscm 
se ne aggiunse un altro , e fu 
ch'efla partorì al Soldano un 
figliuolo chiamato Amuràtte. 
Era pur troppo già nato al 
Gran Signore il Primogenito, 
e suo Succclfore nel Soglio , 
malafortuna, cheavevagià 
cominciato a sollevare Kio- 
sem , gliela dipinse per un 
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soggetto maggiormente ama- 
bile , per aver ella col suo 
bambino ailkurata la succes- 
sone del suo Principe . Infat- 
ti accecato Achmet per la sua 
Kiosem principiò a contradi- 
fiingucrla con una flravagan- 
za affatto nuova nell'Impero 
Ottomano. E' legge in quella 
Corte , che quella Donna del 
Soldano, laqiialeprima del- 
le altre eli partorisce un fi- 
gliuolo , ila dichiarata Haffa- 
ki, cioè Regina.- Dignità di 
una cftermìiiata poflanza , e 
carica di rijpcttabililTìmi pri- 
vilegi, ed onori . V. Haffakl. 
Kiosem non poteva ottenere 
una tanto luminosa dignità , 
perche meritamente n'era già 
invellita un altra sua compa- 
gna , che avea partorito ad 
Adirne: il Pri mogen ito Os ma- 
no . Nulladimeno usando il 
Soldano della piena sua auto- 
rità, creò Kiosem Haffakikck, 
vale a AlreStcouda Regina . 
Pareva che quello privilegio 
altro non dovette produrre a 
Kiosem che una mera dìtlin- 
zionc, c nulla più, ima volta 
che v'era già nel Serraglio la 
prima Hallaki;ma ben pensò 
Kiosem a soverchiare quel!' 
altra, come le riusci . In tutto 
pone 
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poneva Kiosem le mani , non 
aveva suggerito al Snidami un 
coniglio , che tolto non folte 
eseguito : i di lei comandi fa- 
cendo tremare tutti gli Offi- 
ciali , c Miniflri, sebbene 
tutti forse del suo partito , 
eran sul punto eseguiti . Ado- 
rata dal suo Monarca, temuta 
ed adulata da tutto I' Impero 
ammassò ricchezze imper- 
cettibili, e tra quelli un paro 
di pendenti regalatigli da 
Achmct d'uno llenninato va- 
lore baitanteacomprare uno 
Stato. E' pur vero però , che 
per la di lei dclìrezza nel go- 
vernare, forse Achmct fu uh 
di quei pochi Monarchi Ot- 




met I., e salutato Imperatore 
Multati suo fratello , come 
succede nel Serraglio aqnclle 
donne, che non sono la madre 
del novello Imperatore; fu 
Kiosem presa , e condotta 
allTiskiScrray, cioè al Ser- 
raglio vecchio senza cfTcrpiii 
allatto confiderata. Un tanto 
doloroso trapano da corag- 
giosa , eforte sottri Kiosem , 



forse perchè per c(Ta meno 
doloroso in seguito delle piti 
vive raccomandazioni fatte in 
di lei favore da Aclimet I. 
moribondo a Muflafa quando 

10 dichiarò suo SuccclTore . 
Ma per due volte detronizza- 
to Muflatà.cd ancheOsmano, 
rinacque a Kiosem 1' antica 
sua fortuna , da cut non era 
fiata per anco abbandonata . 
Dovette però eflà quaft ricom- 
prarsela . Imperciocché dopo 

■elfere (lato deporlo dal Soglio 
perla seconda volta Multata I. 

11 Gran Vilir Daut Bassi per 
impadronirfi egli dello Scet- 
tro Ottomano , avea dispollo 
le cose in maniera , che do- 
vcllcro Kiosem con Amurattc 
suo figlio, ed altri quattro 
fratelli di lui edere (Irango. 
lati . Kiosem aveva di già 
tirato al suo partito alcuni 
Officiali de'Giannizzeri, ma 
il colpo maeltro dato da lei 
agli nemici suoi, edisuo fi- 
glio, fu quello, che non fi 
fece trovare nel Serraglio con 
Amurattc quando vennero i 
barbari esecutori per troncare 
alci , ed al suo figlio Armi- 
ratte il filo de' loro giorni . 
Amuratte IV. quando fu salu- 
tato Imperatore era ancora 



giosa per Kiosem , che am- 
biva di governare . Finché 
durò nel Prìncipe la minori- 
tà, Kiosem per edere ella la 
madre del Saldano , era di 
elfo tutricc, e govcruatricc 
dell'Impero. Use ito però egli 
di tutela non volle ch'erta per 
la prima in avvenire s' inrri. 
galle negli affari di Stato ; 
mutazione che trafitte 1' ani- 
ma a Kiosem , a cui non relfc 
la sua difinvoltura , mentre 
fi sà, che per quella dispofi- 
zioue di Amuratte ella affli!- 
tiilìma fi chiuse nelle sue ca- 
mere per dar pabulo all' in- 
tensosno dolore , clic sfogò 
in lacrime amariilimc . Sic- 
come però Amuratte fu un 
Prìncipe vario , poiché con 
egual fteititì patlava da un 
abuso di piaceri, ad una vigi- 
larne allìlknza agli affari di 
Stalo, cosi non fini Kiosem 
di comandare dì tratto in 
tratto . Morto anche Amurat- 

l'cloqucnza , ed i maueagi di 
Kiosem . Tre erano li partiti 
che volevano a loro genia il 
novello Ottomano Imperato- 
re. Gl'inimici d' locatimi 
figlio ancor elfo di Kiosem , 
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dicevano dì non effer egli CiN 
pace di regnare per la sua 
debolezza di spirito, e perciò 
pretendevano, che in virtù 
dell'ultima solenne dispolì, 
zionc di Amuratic doverti: 
regnare sul Soglio Ottomano 
il Kan de Tartari , dall'ulti- 
mo deferito Soldano e.spreffa- 
mcntc chiamato . filando 
però i Turchi gclofiflìmi di 
non lasciarli governare da 
altra famiglia fuori dell'Otto- 

quefl'era il partito più debole 
degli altri due. Aliatela del 
secondo flava Muflalà Bassa, 

Diadema . Kiosem softeneva 
il suo figlio Ibrahim,c quefto 
era il più gagliardo partito. 
Da donna aliuta durante il 
regno dì Amuralte lì tenne 
sempre amici tutti i più ele- 
vati, e potenti Bassa , e Mi- 
niftri dell'Imperio . lilla ave- 

chiati nel rcmio diAchmctl. 
e poi per adulare Amuratte, 
durante il dì lui regiio.fi curò 
piuttollo di regolare il tesoro 
dell'Imperio , clic gli affari 
di 
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diStato. Conducile ricchez- 
ze da lei prodigamente di- 
sponsale a coloro , dai quali 
ben capiva di poter un giorno 
ricevere altrettanti servizj , 
fi formò il suo partito . Per 
decidere dunque d' un affare 
di tanta neceliità,fi radunò il 
Divano in cui sentirli doveva- 
no le ragionidei pretendenti, 
e decidere poi l'elezione del 
nuovo GranSultano . Per il 
scilo, e per la dignità lì per- 
mise a Kiosem di perorare 
prima degli altri in Divano . 
Quella coraggiosa donna ve- 
latali il viso scese in Divano 
asoiìcner la causa di stio fi- 
glio. Espose a quell'Augurio 
Senato prima d'ogti' altra cosa 
I 1 inconvenienti , che sareb- 
bero nati nell'Imperio se un 
Principefìraniero, oun Sud- 
dito ambizioso giunto folle 
ad occupare il vacante trono; 
passò poi ad esporre la som- 
ma ingiuftizia , che lì sarebbe 
fatta al sangue Ottomano , e 
la vergogna eterna , che fi re- 
carebbe al medefimo , se un 
unico Principe di quella Im- 
periale Famiglia non futTe 
flato a defonti suoi Padri , e 
Predecellori nelTrono surro- 
gaio} fi finalmente con una 



sommiflione, e con ima piena 
fiducia negli Elettori perorò 
cosi bene , che prima di aver. 
elTa finito.risolveite il Divano 
efler nullo il Tcflamcnto di 
Amuratte IV. , e per loro 
Imperatore riconobbe Ibra- 
hira . Kiosem con quella 
vittoria venne effa a cingere 
le proprie tempia della Co- 
rona Imperiale , che per 
mera formalità Ibrahim por- 
tava sul crine . Imperocché 
ancor quelli effeminato , e 
molle non volle impiegarfi in 
altre occupazioni , che in 
quelle delCharam, e minor 
male sarebbe flato per lui se 
almeno in quel filo solamente 
averte racchiuse le sue dillo- 
lutezze, ma per averle divul- 
gate in tutto l'Imperio, dette 
a Kiosem sua madre col dolce 
del comando anche l'amarez- 
za di (indiar sempre la ma- 
niera, con cui reggerlo sopra 
un Trono da lui solo più che 
da tutti gli altri suoi Prede- 
colibrì profanato , e vilipeso . 
Inolio anni quanti ne regnò 
Ibrahim, dovette Kiosempro- 
fondere milliont di zecchini 
enei popolo > e nelle truppe, 
e neiMiniftri per atturare lo- 
ro la bocca, affinchè non al- 
ti b zafferò 
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Stafferò le grida , edi lamenti 
contro d'un Monarca , dive- 
nulo abominevole , ed odioso 
a tutti i più scapeftrati Otto- 
mani . Dovette sempre Kic- 
sem in otto anni tener pronte 
le menzogne , i raggiri , e 
le scuse per non vedere li 
ruina, e Io scempio di un 
figlio, per far regnare il qua- 
le dovette effa tanto maneg- 
giarli, ed avvilirà" fino al se- 
gno di scendere tra un affem- 
blea di uomini per dar forza 
alle di lui ragioni. Ma final- 
mente dopo aver esaufto tutto 
il tesoro per dispensario in 
prò d'Ibrahim , e dopo non 
saper più con che cabale al- 
lontanare il precipizio Jet fi- 
glio , lo vide Kiosem detro- 
nizzalo, ed ucciso -, Sa pur 
troppo 1' uomo diftaccarfi 
dall'antica sua miseria di ma- 
nieratile dopo aver egli pas- 
sato il fior degli anni nelT in- 
felicità , se giunge in vec- 
chiaia a cambiar fortuna , 
sembra che ringiovenisca , 
non sa però voltar la fronte 
alle felicità per panare all' 
anguflie, alle pene. Kiosem 
fi era mantenuta sull'ara del- 
la fortuna tra gl'incenlì, e tri- 
buti d'uu tanto vallo Impero 
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nelregno di Achmet I., Amn« 
ratte IV., e d'Ibrahim , e non 
avendo altri suoi figliuoli da 
fituar nel irono , doveva pur 
una volta e nere rinchiusa eoa 
altre sventurate in un filo di 
angoscie , ed affanni . L' età 
sua dì circa 70. anni le toglie- 
va anche in sogno lavana In- 
finga dipoter più affascinare 
col suo viso il cuore dell' eli- 
gendo Soldano, se mai pei 
bizzarria gli fofìè saltato in 
capo di portarli al vecchio 
Serraglio . Mentre dunque 
andava tra se facendo quefte 
afflittive rifleffioni , le venne 
in mente, che effendo Mene- 
rò et IV. Su cceilbre d'Ibrahim 
poco men che fanciullino , 
effa come Ava aspirar potreb- 
be alla di lui reggenza . Dal 
penfiere passò ella tolto all' 1 
esecuzione. Convocato fi dun- 
que il Divano per creare 3 
Melicmet la reggenza , tanto 
seppe Kiosem adoperarli, che 
qucllirisolvetie, che Kiosem 
come Ava , e Tacan corno 
madre del nuovo Gran Signo- 
re governa ffero l'Impero, du- 
rante la di lui minorità , as- 
fiiliteperò daun Sinedrio di 
dodici Bassa . Tornata per la 
quarta volta Kiosem sul can- 
delabro 
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delabro voleva al solito senza 
dipendenza di alcuno figlio- 
leggi a re , ma l'Hailaki Ta- 
chan altra reggente temendo 
la portanza , e 1' esperienza 
della vecchia sua competici- 
ce affiniti da Bcaas Agà de' 
Giannizzeri, ricorse all'ajuto 
de'Spahys, de'Bassà, e de'Bey, 
che sono per lo più nemici 
de' Giannizzeri. Per tirarli 
al suo partito fece loro inten- 
dere , che Kiosem aveva fatto 
il disegno di detronizzare 
Mchcmet suo Nipote , e di 
abolire il nome , e le cariche 
dciSpahys, per inalzare viep- 
più i Giannizzeri . Quefto 
fuoco ballò per incitate i 
Spahys dell'Alia , Ì quali ra- 
dunata una poderosa armata 
marciarono versoScutari sot- 
to la condotta di Gurgi Nebi, 
cioè Nebi ;/ Ghrgìtno , i 
cuali domandarono le ielle 
dei traditori , che avevano 
detronizzato , ed ucciso Ibra- 
him . Amurai Vifir Aicm 
fi allarmò subito , ed avvici- 
Datoli con ahto formidabile 

Scutari voleva con elfi batter- 
li , locehe non gli riuscì, per 
eìlerfi frapofti i due Radi- 
leskieri di Natòlia, e di Ro- 



mani* . Maggiormente invÌJ 
periti i Giannizzeri dalla riti- 
rata de' Spahys , tennero mi 
secreto Conlìglio.in cui risol- 
vettero di perderli allbluta- 
mentc, e spedirono perciò) 
ordine al Beglierbcy di Natò- 
lia , che avelie ucciso Gurgi 
Nebi . IIBeglierbey portatoli 
al quartiere de'Spahys , e tro- 
vato solo Gurgi Nebi loro 
Colonnello , gli tagliò la te- 
fla, che fu portata a Coflan- 
tinopoli , e per ordine di 
Kiosem gettata in Divano a 
terrorcdiqueiMiniliri . Per 
quelli atroci s uccelli maggior- 
mente crebbe l'odio, tra Kio- 
sem , che detronizzar voleva 
Mehemet suo Nipote , e Ta- 
chan , che a tutto suo potere 
cercava di sollencre il figlio 

chia, etol perdere della gio- 
ventù, avea smarrito tutto i! 
buono, ed altro nonl'erarc- 
llatcì , che una sfrontata odi. 
nazione, ed una inconcluden- 
te presunzione , compagoo 
indivifibili delta vecchiaia . 
Al contrario Tachari giova- 
ne , bella , e manierosa trion- 
fo . Siaux Bassi Gran Vifir 
attaccato a Mehemet , ed x 
Tachan fi portò cosi bene , 
Bbt che 
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che deluse tutti i piatii fatti 
da Beaas Agi de' Giannizzeri 
fautore di Kiosem. V.'Bcftas. 
Entrati adunque in gran nu- 
mero gl' le io gì ani neHecame- 
redi Kiosem non fuloropos- 
fibilc di' rinvenirla ; uno di 
loro però volle ben oflervare 
dentro un grand' Armario , 
equi fra matarazzi, e coperte 
trovata l' infelice vecchia la 
tirò fuori . Era la sventurata 
ve Hit a coll'ultima ricchezza;, 
le riluceva» dalle orecchie i 
preziolilfrmi pendenti, che 
regalati le avea il suo Sposo 
AchmctI., e benché in ed 
di 71- anni non era ancor il 
suo viso ributtante , nè molto 
deteriorata la sua persona . 
Dalla Soprana di prezioso 
broccato foderata di martora 
cavò fuori un fazzoletto pie- 
no di zecchini , che darvole- 
va a quel paggio , da cui fu 
ritrovata, ed a tutti gli altri 
di Ini compagni cinque borse 
per ciascuno dì soo. scudi 
l'ima se le avellerò dato scam- 
po di salvacG . A nulla perii 
le giovarono efibizioni , e 
promette cotanto generose , 
ed allora per allora fu da elli 
ammazza . Qnefl'è la vita 
d'una donna celebre quando 
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non foss' altro , per aver sa- 
puto regnare anche da vec- 
chia in una Corte , dove non 
può succedere ad una donna 
disgrazia in quello mondo 
maggiore di quella di ellerfi 
invecchiata . Per capir quan-, 
toquelio lia vero bafta leggere 
quello, che fi dice dell' Eski. 
Serray , dove fi rinchiudono 
quelle donne , che servirono 
qualcheGran Signore . fidi 
Eski Scrray. 

Kiosk. Balcone, o Belve- 
dere . Nel Serraglio Imperia- 
le ve n' è più d' uno. Il più 
bello È quello verso il mare, 
ove il Monarca fi porta in 
certe ore per prendere aria , 
godere di qucll' amenìilim* 
veduta, e vedere partire , e 
tornare le armate navali . 

Kislar Agà' , o KlurZMH 

Acmi' . E' il Capo degli Eu. 
nuchi neri Guardiano delle 
Odaliche del Monarca , e 
perciò chiamati ambe Kiuz- 
hr Agasl , cioè Guardiano 
delle Vergini . E'queftaon* 
carica dulie più opulente , e 
didime di tutta la Corte Ot- 
romana . Il Kislar Agasl è 
moito ben veduto dal Gran 
Signore ■ perchè appunto è 
il cuflode del suo più gelose- 
tesoro 
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tesoro - Da elfo domanda con- 
to se per imponìbile foggine 
un'Odalica, se entrato foffe 
un uomo tra effe , ovvero se 
qualcuna di quelle innamora- 
ta di alcun Bassa avelie seco 
lui amoroso carteggio, o te- 
nete trattato di fuggire , ( i= 
Odaliche non boffoQo effe» 
vedute ,. ma effe da certe fé- 
ncltre ove sonovi fitte.e groiTe 
gelosìe poffono vedere chi 
palla ) . E'U Kislar Agasl cor- 
teggiato , « magnificamente 
regalato da tutti i primi Bassi 
dell'Impero , e dalle ileffe 
Odaliche ; da quelli perchè 
senza di lui saputa non poffo- 
no far avere hè donativi , n£ 
memoriali , e suppliche a 
quelle favorite, Iaprotezione 
delie quali coltivano peri lo- 
ro progreili; Da quelle per- 
che non riferisca menzogne , 
e bugie sudi loro alMonarca, 
e perche non polfono avere un 
frutto da fuori nemmeno con 
i proprj denari • senza che il 
Kislat Agi-: non sappia , e 
non ollcrvi tuttocìò ■ che en* 
Ira nel loro Serraglio. Sono 
perciò immense le ricchezze, 
che queilo qujl vailo mate 
continuamente riceve , come 
da tanti fiumi perenni. Baiti 
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solamente dire, che un Kislar 
A gasi per nome Tnmbel sotto 
il regno d'Ibrahim parti con- 
ducendo seco tesori tali, che 
preso da certe Navi Maltell 
fecero credere, che seco aves- 
se un Figlio dell' Imperatore 
Ibrahim , e non uno che egli 
fi era adottato . V. Candio . 
Tutte le sue immense ricchez- 
ze quando muore sono devo- 
lute al Chasna . 

Kiupbkli' , E' flato quelli 
un famoso Bassi della Porta 
Ottomana , ed il suo nome 
era Metterne t Kiupcrlì . In 
età di setta in' anni da Bassa 
di Damasco fu creato Vifir 
Azem dalla Reggenza di Me- 
hemet IV. Era ancor vigoro- 
so , pieno di spirito.e talento, 
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e gloria all'Impero Ottomano 
in quei tempi la vecchiaja di 
Kiupcrlì , che non avrebhe- 
gli recato la gioventù di altro 
soggetto. Ora con lamansiie. 
tudmc, ora cnl rigore seppe 
tenere a frer.:i un popolo , che 
il solo spargimento del suo 
sangue può trattenete. Più 
con la prudenza, che con le 
armi, seppe Kiuperll riderli 
di tutti li sforzi di Orkane 



Bassi d'Aleppo contro Mehe- 
met IV. Orkane aveva uni- 
ta seco tutta l'Alia per ripor- 
re sul Trono Ottomano So- 
limano Figlio di Amuratte IV. 
nato daRacimasulle fronde-, 
re di Perfia appunto nel ten* 
po che Amuratie guerreggia- 
va contro i Perfiani, e da sua 
Madre tenuto sempre celato 
per timore , che l'Haffaki fa* 
vorita di Amuratte gelosa dei 
figliuoli del medeflmo non da 
lei generati , lo facefTe mo- 
rire. Kiuperli per difendere 
li dritti diMehemet IV. ebbe 
Dna sanguinosa battaglia nei 
campi diTrocakaja di Smir- 
ne contro di Orkane , c tutte 
le sue forzi , che formavano 
il numero dì ottanta mila 
combattenti. L'efito però di 
quell'azione non fu corrispon- 
dente al zelo , e valore di 
Kiuperli , che senza sua col- 
pa perdette la battaglia , e 
dopo elitre flato da Orkane 
disfatto , dal medefimo gli fu 
preso tutto il bagaglio , e tut- 
ta l'artiglieria. Una rotta tati; 
io universale sbigotti certa- 
mente lo sfortunato Vìfir . 
Ma poi accortoli che Orkane 
invece di proseguire il corso 
della suafavorcvole fortuna. 



come se altro non gli Folte re 
flato da.fire per render paghe 
le sue mire temporeggiava , 
Kiuperli per aver tempo di. 
riunire altre forze finse di vo- 
ler veuire a patti con Orkane, 
e perciò cominciando i trati 
tàtifacevanlì da Kiuperli, per 
non conchiudere domande 
sempre troppo alte Acche 
per mezzo di continui pro< 
getti , e rinuti da una parte, 
e l'altra, il Vifir Azem ebbe 
tutto il comodo dì porre in 
piedi un esercito più forte 
del primo , e volle , che alla 
teda di quello andalte il fan- 
ciullo Mehemet , non perchè 
lo dirigere, nò Io comandai 
se, ma perchè era ben per- 
suaso , che i ribelli dati già 
in preda alledelìzie, sorpreii, 
ed impauriti dalla fama del 
nuovo esercito , e molto più 
dal ribrezzo d'impugnare le 
armi contro la medefima per. 
sona del loro Sovrano legitti- 
mo, non avrebbero avuto il 
coraggio di venire alle mani, 
ma abbandonando il partito 
di Orkane sarebbero palTati 
sotto le bandiere diMehemet. 
Un disegno cosi bene lludiato 
risarcì la gloria del vecchio 
Vifir; Poiché quando Orkane 
teppe 
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seppe , che Mehemct medefi« 
no , e Kiuperli con un eser- 
cito più spaventoso dei primo 
venivano contro di lui, senti 
finn gerii il ciiornelseno.ed 
i suoi Soldati aliai più di lui 
s'intimorirono . Cercò di ve- 
nire a patti , roa in quello 
mentre riuscì al Vifir di avere 
nelle mani Orkane , e Soli- 
mano, che ambedue fece su- 
bito ilrangolare , pcrintiera- 
menteavvilire tritelli, eto- 
gliere dalle loro ali le penne 
maeilre ; Pcrlocchè da un 
apparato di guerra spavente- 
vole nata una tranquillità, ed 
■obbedienza universale in tut- 
to l'Impero, riuscì al gran 
Kiuperli di bene snodare sul 
crine del suo Monarca il va- 
cilhnte diadema. EraMehe- 
met Kiuperli sempre egregia- 
mente alìillito da Achmct 
Kiuperli suo figlio ; ficchi 
alla grati teda del padre uni- 
toti il valoroso braccio del 
figlio , ebbero i Turchi la 
consolazione di vedere sotto 
la condotta di quelli due fa- 
mofi Min litri risplendere la 
gloria dell'Ottomano Impero 

limati governi diun Armi rat- 
te , d' un Mehemet , e d' un 



Solimano tutti secondi dì 
quello nome. Sclù Mehemet 
Kiuperli attuto per disfarli 
del suo potente nemicoOrka- 
ne, azione , che gli comprò 
molta gloria, nonio fu niente 
meno in procurare la fortuna 
ad Achmct suo figlio , impre- 
sa , che rese quello vecchio 
Vifir eternamente prello de' 
Turchi memorabile . E'iegge 
impreteribile dell' Impero 
Ottomano, che niun figlio, 
anzi nemmeno i nipoti per 
parte di donna delMonarca, 
subentrano colla mortedi suo 
padre nelle di lui Cariche . 
Ciò non oliarne Mehemet 
Kiuperli Vifir Azem rompen- 
do quello duriflimo. giaccio, 
introduce un Arano .esempio 
di prima, ed ultima eccez- 
zione a quella inviolata leg- 
ge . Consumato dagli anni , 
e dalle memorande imprese 
il vecchio Vifir Azem cadde 
malato , e conoscendo forse 
da se medelìmo d'eflere giun- 
ta ormai 1" ora sua fatale , 
chiamolfi immediatamente a 
se Achmet Kiuperli suofiglio, 
a cui affidò l'import a ni illimo 
depofito del segreto di tutti 
i più rilevami affari dell' 
Impero coli' ordine esprelfo 
di 
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dì reggere.e mantenere l'aftu- 
zia, della quale sarebbeli egli 
servilo , per non confidare ad 
altri il detto segreto . Capiva 
egli bene , che la premeditata 
afluzia gli avrebbe potuto for- 
se produrre un fine di vita 
non corrispondente agli an- 
tecedenti onori ; Ma l'impe- 
gno di felicitare il figlio , e 
l'ellerc persuaso, che per po- 
co alTai gli avrebbero antici- 

ed inevitabile, vieppiù l'ani- 
maronoairimpresa. Finitoti 
colloquio segreto col figlio lì 
pose in letto , c sparsati la 
voce della sua malatia , che 
universalmente tutti i a tiri Ilo, 
venne 1' Hekimbasci per me- 
dicarlo . Il male era serio, 
c I' età molta , onde Mehe- 
met mandò da Kiuperll i Vi- 
firi del Banco suoi Coniglie- 
ri , per prendere il Sigillo 
dell'Impero, ( secondo il so- 
lito Itile , ma di rado aliai 
praticato , perchè in più se- 
coli quello è uno dei pochifiì- 
fimi Viti ri Azera morti nel 
suo letto , e non per mezzo 
d'un cordone in a spetta meo te, 
ovvero Tatti in pezzi dai ribel- 
li ) e col Sigillo unto il segre- 
todegli affaridìStato; Mail 
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vecchio finse dì aver perduta 
la parola, ed il senso, ed in 
quello profondo filenzio ai 
19 di Ottobre dell'anno ifitìi. 
mori . Achmet suo figlio cor- 
se subito dal Monarca per 
depofitare il Sigillo Imperia- 
le , e con quello gli consegnò 
una lettera del mono Padre , 
ili cui diceva , che il suo fi- 
gliuolo Achmet avea tutto il 
segreto . Mchemet ripensan- 
do al!Ì meriti , ed obbligazio- 
ni , che profetava a Mehcmec 
Kiuperll , al valore , e spiri- 
to di Achmet suo fi gl io, flint ò 
bene di non far pacare in più 
d'uno un segreto tanto im-- 
portante, e creò subito Vifir 
Azem Achmet Kiuperll gio- 
vane di 32. anni , ma per la 
pratica acquiflata sotto ino 
Padre , maturo, savio, epru- 
dente . Sotto quella giorane i 
Turchi portarono lo spaven- 
to , e terrore nell' Aufiria , 
Polonia , e nei Stati della 
Rcpublica di Venezia . Man- 
cò quello forti/Timo soflegno 
della gloria Ottomana in età 
di 47. anni, e tirò seco nel 
sepolcro tutto lo splendore 
dell'Impero , la felicità , e 
quiete del suo Monarca . La- 
sciò Achmet Kiuperll un suo 
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fratello collo Hello casato , 
giovane ben degno dì mille 
elogj per le sue militari , e 
politiche prodezze . Quella 
Famiglia Kiuperll ,chc eGfte 
ancora frà Turchi , i prclfo 
de' medelìmi veneranda ap- 
pinne per li molti meriti di 
quelli suoi antenati , ch'han- 
no lasciate memorie iìluliri 
in pace ed in guerra . Errati 
molti privilegi > ediltinzio- 
nichc sode in quell'Impero, 
ha ancor quella , cioè che 
dovendo alcuni di ella per 
delitti clfcre puniti colla mor- 
tella, maaguisa della Fami- 
glia Ottomana , il di cui san- 
gue i proibito di spargere, 
devono elitre rtrozzati . Vii, 
Mchem Kifip'. negli l-log. de 
Capic. nittjiri 'di Lorenzo 
Cralfo. Vtn. itìa;-^.;;!. 
ed in q/icfto Dizionario te vice 
di Mebemet I V. Solimano III. 
ed Acbmet II. 

Kul. Schiavo. Selim I. 
non asceso ancora sul Trono 
quello titolo fi diede per al- 
lertare a Bajazette li. suo pa- 
dre la sua sommiilione ai di 
lui comandi , in tutte le let- 
tere, cheglì scriiTe su leFron. 
ticrc d' Ungheria per piegar- 



lo a dargli licenza di venirlo 
ad inchinare in Andrinopcli. 
Setìm Kul al Soldan "Bajazct- 
te Padhacb no onoratijmio 
Signore, e Padre . 

Lbpamco. Cittì fòrte , e 
riguardevole della Turchìa 
Europea nella Livadia con 
Arcivescovato , e fortezza 
inespugnabile . Dopo che 
l' Imperatore Emanuele eb- 
bela ceduta al Dominio Ve- 
neto , fu da quelli in tal ma- 
niera munita , e fortificata , 
chei Turchi nell'anno 1415. 
dopo un' attillato aliedin di 

furono fi'rzaii ad abbandonar 
l'impresa, e vergognosaraen- 
teritirarli. Bajazattell.pcrò 
pollo in piedi un esercito di 

abolì dal nome Ottomani) 
quella macchia, e nell'anno 
1408. tolse ai Veneziani Le- 
panto , che unì al suo Impe- 
ro . I Veneziani se la ripre- 
sero nell'anno i6Ì7, , ma 
ncllapace sottoscrita a Car- 
lovvitz a di z6. di Genna- 
ro itìyg. fu all' Impero Ot- 
tomano rcilituita, e demolita 
la fortezza di Romania . li',e 
sarà sempre celeberrima la 



vittoria dalle armi Criftiané 
riportata contro de* Turchi 
nella tanto rinomata batta- 
glia di Lepanto sotto it Pon- 
liticato del SantilTtmo Papa 
PioV., esottoilrcgnodell' 
Imperatore Ottomano Se- 
lim II. ai 7. di Ottobre dell' 
anno 1571- La fiotta della 
Sacra Lega die per Salva- 
guardia avea lo tìendardo 
coli' Imagine del Croccfillo 
N.S.GcsùCnfìo benedetto, 
emandato dal prelodatoSan- 

10 Pontefice , era compolla 
di duecento dieci galere , al- 
tee se! con grotta artiglieria , 
e ventotto Navi d' equipag- 
giò . Montata era quella Bot- 
ta da una prodigiosa quantità 
di Cavalieri tutti volontari, 
eh' erano il fiore della più ri- 
guardevole nobiltà di tutta 
.1' Europa . Don Giovanni 
d'AuftriafratelIonatnralcdel 
Re Filippo II. di Spagna n'era 

11 Grande Ammiraglio, e 
Don Marcantonio Colonna 
Generale della Flotta della 
Santa Sede. L'Armata Na- 
vale Turca sotto gli ordini 
del Capudanbascì Ali era 
coni polla di duecento Gale- 
te , e circa settanta erano trà 
Fregate, e Brigantini. Cnie» 
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ile due si spaventose Armate, 
che a se tirata e rati fi l'univer- 
sale espilazione, qual due 
più forzuti giganti che 1' uno 
nulla teme dell* altro , furo- 
no ambedue al tiro di canno- 
ne ai 7- di Ottobre ; cprelìb 
che subito come due fiere af- 
famate volendo una ingojare 
1' altra fi attaccarono con un 
fuoco tanto seguito, e furio- 
so, che i'ariadopo non molto 
ne rimase annebbiata . Tre 
ore fi batterono sanguinosa- 
mente con eguale succello . 
Ma poi volendo Iddio glorifi- 
care i! Popolo Cd (li a no forse 
a riguardo delle fervorofiffi- 
me orazioni del suo Santo 
Vicario , tolse l'uguaglianza 
nel succeflb, e proteggendo 
la sua Armata , quella final- 
mente dopo lungo , ed atroce 
combattimento trionfo intie- 
ramente degli Ottomani . 
Cominciò la Battaglia circa 
le ore n. d'Italia, e fini 
all' imbrunire della sera. I 
Turchi perdettero circa tren- 
tamila uomini , cinquemila 
ne fiiron fatti prigionieri, c 
prefib ventimila Crifliani ri- 
cuperarono la libertà. Idue 
Figli del Capudanbasci Ali 
furono fatti ambedue prigio- 
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rrieri . ICrilìiani s'Impadro- 
nirono di cerno trema galere 
Turche; ntìvantasette di elfc 
perirono tra quelle arenate , 
•incendiate, e mandate a pic- 
co . Il bottino fiittoda vinci- 
tori fu confìderabilillìmo. 
Dell' Armata Criiliana peri- 
rono Solamente ottomila uo- 
mini, e di tanti Cavalieri 
I' unico nobile Veneziano 
Barbarìgo , che comandava 
1' ala fini/Ira . Vedi DÌBhn. 
de Monticar Morcri. Edi. 
Per.ni9.Tam. (S.^flg.258, 
Malvasia. Città fituata su 
la coda Orientale della Me- 
re» sopra d' una Montagna 
a la punta del Golfo di Napo- 
li di Romania . E' rinomata 
per i suoi squifiti vini . I Ve- 
neziani presero quella Città 
\ agl'Ottomani nell'annoij 3 
e dopo non molto Solima. 
no II. se la riprese . Dopo 
varie dì quelle vicende , per 
le quali Malvalla ora poiie- 
devafi da' Turchi , cdorada' 
Veneziani , finalmente nell* 
anno 1715. i Turchi nella 
guerra della Morea sotto il 
regno di Achmet III. se la 
ripresero, edè rimafta sotto 
illoro dominio, 
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Mansul. Vuol direlnsuf 
fidente , Delimito , opcr me- 
glio spiegarli Giubilato . Il 
tìtolo dìMansul dalla Cone 
Ottomana fi di a quei Bassi, 
Miniltri , ed Officiali dell' 
Impero , che non voglionli 
più promuovere , o de' quali 
non fi vuole più il servìzio , e 
perciò ficcome non è un be- 
nefizio , né un onorevole ri- 
poso, ma una pena , ncltun 
Turco se ne cura, benché 
avanzato in etì, anzi gli dis- 
piace di averlo. Al Mansul 
perà non fi toglienì vita , uè 
libertà, nèsoltanze che gode; 
ma solamente la carica con 
tutti gli emolumenti , e pri- 
vilegi ad effe auneffì . Da 
Achmet II. Gran Signore de* 
Turchi fu damper invìdia il 
titolo dì Mansul 3 Kmperll 
figlio del famoso Mehemet 
Kiuperl! Bassà di Damasco, 
e fratello di Achmet Kiuperlt 
ambedue famofi Capitani , 
e ambedue uno dopo I' altro 
Vifir Azem sotto ii regno di 
Mehemet IV. 

Maometto. Fondatore del. 
la setta Maomettana . Nac- 
que Maometto nella celebre 
Cittì della Mek a dell'Arabia 
Felicedalla nobilìiuma.ed al- 
C c 2 net- 
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MAO. 
frettante» povera famiglia Co- 
ialina circa l'Anno di Gesù 
C'riflo 569. in giorno di Lu- 
nedi , o come altri vogliono 1 
di Venerdì agli undici del 
Mese Maomettano Rabio. (a) 
Suo Padre fi chiamava Abdal- 
lah, che mori due meli pri- 
ma che nascale Maometto , 
efua madre Amena, ovvero 
Emina . I seguaci della Setta 
Maomettana dicono , che la 
nascita del toro Profeta fìx ac- 
compagnata da molti prodì- 
gi , che presagivano gran co- 
sa sii la futura riuscita diqite- 
flo bambino, e che periate 
motivo gli posero il nome dì 
Mfbomnwd voce Araba , che 
in Italiano corrisponde a Lo- 
dato. Giunto Maometto all' 
età di sette anni con altri 
suoi coetani vcllito daPaltc 
re, andava pascendo il Grc- 
ge d'una certa Halima ch'era 
(lata sua Nutrice , e qui pure 
gli Alcorani Hi vogliono per- 
suadere , che Maometto fa- 
ceile molti miracoli, di gua- 
rire pecore ammalate , farfi 
dalle medelìme capire, ed ub- 
bidire , frenare col comando 
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i Leoni , e le fiere , ed altre 
limili invenzioni. Giunto poi 
all'età di venticinque anni 
sposò Chadige giovane di 
cent'anni vedova già di due 
altriMariti, lapiùricca, c 
potente tra rutti iMekani fi- 
glia di Chavailedo Nobile 
Mekano . Vifle con la Mo- 
glie die ioti' anni, dopo i quali 
Ella morì contando Maomet- 
to quarantatre anni di età . 
Tre anni avanti, che gli mix 
rilfe Chadige Maomettocra- 
fi già sparso per un Profeta 
mandato da Dio; e ficcome 
era Ligi! portato per la soli- 
tudine, ogn' anno soleva riti- 
rarli sul Monte Harrà . Neil' 
anno quadragefimo di sua 
età nel MesediRhamadan,o 
Romazan volle condurre se- 
co sul prefato Monte Chadi- 
ge ancora con tutta la sua Fa- 
miglia. Edivi deteitata l'Ido- 
latria , diede ad intendere al- 
la Moglie che Dio gli fi era 
fatto conoscere , che gli avea 
roanifelìato il suo spirito, e 
la vera fede, e gli avea ordi- 
nato di abjurarc il falso cul- 
to, e predicare al mondo la 



(<) I meli dt'Turchi fono Lunari ; e perciò non fi può dire precifi. 
menu: aquile de noltrimtfi corri fpond» il loro Mefe Rabio. 
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verità con altre limili insilili- 
itemi invenzioni . Il certo 
peròfiè, che in quel, gii det- 
to tempo ■ e luogo cominciò 
a flcnderc il Oflema della sua 
nuova sena desunta dal Giu- 
daismo , dal Crifti anellino , 
e da quante creile infettavano 
allora i veri Fedeli , e che 
scriflcin un libro detto tAl- 
coratii, ch'Egli spacciò per 

duo per man" dell'Arcange- 
lo Gabriele . I i pr;ma di 
tutte ad abhraiuarc uneila 
nuova Legge di Maometto fa 
suaMoglie; Il secondo fuun 
certo Aly figlio di Abu-talcb 
Zio paterno di Chadige, ed 
il terzo Zaido liberto delio 
ilelfo Maometto. I Mekani 
Idolatri, com'era (tato Mao- 

va Legge del loro Concittadi- 
no , come altresì, ch'Egli as- 
seriva di cflcre il vero ed as- 
pettato Profeta da Dio pro- 
mellb nel Pentateuco, e nelF 
Evangelio, sul dubbio sedo- 
veano o nò predargli fede , 
spedirono alcuni loro Savi a 
Medina Cittì non molto di- 
nante dalla Meka perdoman- 
dare a certi Ebrei , se nelle 
sacre loro Scritture cosa al- 
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cura fi dicclìedi quello Mao- 
metto ; risposero gli Ebrei , 
che la loroBiblia nulla affat- 
to pronunziava di queft' uo- 
mo . Contemporaneamente a 
ruefla spedizione di Medina 
continuavano Ì Mekani ad in- 
quietate Miumettn animili 
facelle vedere ad cffi qualche 
miracolo , appunto per po- 
terti poi determinare a pre- 
dargli fede . Ma Egli sempre 
fi stmava dicendo, che Dio 
non lo avea mandalo al Mon- 
do net fare miracoli , ma per 
predi tare la venti dalla fede. 
I Mekani non persuadendo- 
li di quella scusa gli diceaiio, 
che se Egli (òffe veramente 
accetto a Dio, come quello 
fi era degnato di tante volte 
farscgli conoscere , vedere , 
e parlargli , e come per suo 

firati gli Angeli , così' gli po- 
trebbe , e gli darebbe real- 
mente la facoltà di fare pro- 
digi ; Nel tempo di quelle al- 
locazioni fra i Mekani , e 
Maometto ritornaronni Melfi 
da Medina con la sudelta ri- 
spolì a , che intesali da elfi , e 
scoperte perciò le bugie di 
Maometto s'infuriarono tal- 
mente contro di lui, che do- 
po 
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po averlo tacciato col titolo 
di bugiardo, c d'impofiore , 
lo mi 11 accioro no fieramente, 
e comincio la persecuzione 
contro di lui, e de suoi com- 
pagni . Non per quello» sbi- 
gottì Maometto . Fece bensì 
partire dalla Meka ì suoi 
compagni , e lidivise in varie 
parti per propagare la setta, 
e farli dei seguaci , e fautori 
per poterla softencrc . Egli 
però rimase nella sua patria, 
dove certamente erafi già 
procurato alcuni parteggi ani 
in suo favore , ma di giorno 
in giorno crescendo le allo- 
cazioni , ed i dillapori de ì 
Mekani coutro di lui suscita- 
roiioqueiti tali rivoluzioni , 
che ne segui una fatale civil 
guerra . La disgrazia di Mao- 
inetto in quelle circoflanze 
fù , che gli mori la Moglie 
Chadigc , ed Abu taleb suo 
Zio, appoggio grande, e forte 
softegno per la sua impresa. 
Allora Maometto abbandonò 
la patria , e fi ritirò in un al- 
tra Città dell'Arabia chia- 
mata Taiph con la speranza 
di ellere ivi benignamente ri- 
cevuto, ma quella sua fiducia 
lo tradì, perchè arrivato colà, 
poco dopo come impoilore, e 
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parabolano ne tu cacciato : 
Kitoriioifcne dunque alla sua 
Patria v edi Mekani suoi ne- 
mici per troncare gli ulterio- 
ri disordini, eper ottenere il 
loro intento, ch'era quello 
di annientar Lui con la nuova 
sua setta, segreta mente fi ra- 
dunarono a configlio , in cui 
filiarono di ucciderlo di nor- 
ie tempo . Ma penetratali da 
Maometto quella loro deter- 
miuazione.se ne fuggì segre- 
tamente a Medina lasciando 
in sua Casa Aly uno de'suoi 
Miniftri.Viaggió Hgli a cavai- 
lo sopra una Mula , tanto da 
lui filmata , clic dove que- 
lla fi fermi) la prima volta 
giunto egli a Medina , ivi fa- 
bricò una Moschea . Da que- 
lla trasmigrazione di Mao- 
metto dalla Meka a Medina 
comincia 1' Hgira de' Mao- 
mettani , olila il punto , 
da che d'i contano il lo- 
ro anno . Maometto par- 
ti quella volta dalla Meka 
circa l'anno di Gesù Cri- 
ilo 6ji. nel mese di Rha- 

anni di età . Con molta gio- 
ja,oper dir meglio con gr3n- 
dùTima curiofità fu egli rice- 
vuto a Medina . Saluto che 
fecefi 
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le cefi vedere al pnblico gif 
andò incontro una gran tur- 
ba di uomini , c fanciulli , e 
molti salirono sù li tetti del- 
le loro Case per vederlo , ed 
augurargli felicità. Per quat- 
tro giorni iù allogiato da un 
certo Chaltnm in un luogo 
della città chiamalo Cofn.net 

d'una Moschea portando egli 
su le proprie spalle le prime 
pietre di elli, ma poi obbli- 
gato dalle eccelfive cottene 
di Abu-Aiubuno de dodici 
suoi fautori dimorò pres- 
sodi quello finché fu da Ini 
terminatala Dorica della in- 
detta Moschea larga; c lun- 
ga cento cubiti nel di cui cir- 
cuito avendo fabricata l'abi- 
tazione per se , sua famìglia, 
e suoi seguaci , ivi fi portò ad 
abitare. Intanto anche Aly 
abbandonò la Milla, e fi por- 
tò a Medina . Maometto , ed 
Aly con altnloro segnaci di* 
(trufferò in Medina tutti i 
Tempj degl'Idoli .nella qua- 
le impresa egregia niente fi di- 
ttili sero quei primi suoi fau- 
tori , i quali con particolare 
divozione lì attaccarono a 
Maometto , e da quel tempo 
cominciò la di lui setta mol- 



to a dilatarli . Diede poi ad 
Aly in sposa Phatema sua fi- 
glia di nove anni .Ville Mao- 
metto altri undici anni dopo 
tutte quelle cose , qual tem- 
po spese in compire , e per- 
fezionare a suo genio la nuo- 
va sua setta , in propagarla 
più- che potè, ed in difendere 
quella , e se fieno dalle per- 
ni pochi Meiinefì , quanto 
da certi popoli convicini , 
che tratto [ratto l'inquietava- 
no , nelle quali cose molto 
bene riuscì . Nell'anno linde- 
cimo dell'Egira ammalatoli 
egli, dopo due giorni di mala- 
ti.! amilito da Aisa ovvero 
Aiesha altra sua Moglie mori 
in eti di settanta tre anni nel 
mese di Kabio dell' anno 
Criftiano 641. come conven- 
gono molti autori . Ecco it 
rillretto- della vita di Mao- 
métto . Chi volelTe poi leg- 
gerla intiera per sapere an- 
che i suoi viaggi in Siria, e in 
Gerusalemme , le guerre, al- 
le quali andò , e le ambasce- 
rie che ricevette anche da' 
Cciliìani, legga Lud. Marno 
ciò Tom. I. p.p. S!- in poi , 
in cui vi è tutta la vita di 
Maometto scritta in lingua 
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latina . Divulgatali la morte 
di Maometto per la Citt ì di 
Medina rimasero quei Citta- 
dini addoloratimi™, e co- 

tale, non la credettero, finché 
affollatili alla sua Casa, ne 
furono cerziorati daAly, e 
da Abbas suoi congiunti , i 
quali dopo avere lavato il 
di lui cadavere , e condilo 
con molti animati , e mu- 
schio, di cui egli molto ser- 
vitali in vita, lo vcltirono 
con tre velli . Stette il sua ca- 
davere sopra terra due, o tre 
giorni. Gli fu fatto il funera- 
le , e poi fu sepolto in un 
Mausoleo di pietra, sotto il 
quale iù polla la vede di scar- 
latto , ch'egli in vita adope- 
rava. Nel tempo che Ah-, 
e gli altri domatici erano oc- 
copali in scpcllirc il cadave- 

tenibile contesa tra il popo- 
lo di Medina, e gli fautori 
del defunto Maometto sopra 
la lucceiiìone nel pontificato 
del loro i mieta . Con quella 
occasione se lo prese Abu- 
Bekrc, e ricevette da tutu il 
giuramento di fedeltà. Vei. 
M(àìna,ov'tdescYÌUQÌlÀlu:t' 
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nÌM di Maometto lai quale è. 
ancora oggidì . 

Mahkuhiti . Popoli, Ì quali 
abitano nel monte Libano , c 
profittano la Religione Cri- 
(liana. Hanno il loro Patriar- 
ca , il quale riliede nel Mo- 
ti attero della Versine Deipa- 
ra, cherefla a mezza «rad* 
di elio monte . Polfiedono i 
M arreniti in Gerusalemme 
una Chiesa sotto il titolo di 
S.Gioreio Martire, ove sono 
aopran «minati Crijiìani Cia- 
ti, o Zinuriì per le lunghe, 
ed alte cinture, che portano. 
I Marroniti sono Popoli con- 
finanti, ed alleati con i Dru- 
lì, Squali fi vantano di edere 
un avanzo di quei Cnftianì 
di Occidente, che sotto il 
regno di Errico IV. lidi' an- 
no 1099. Goffredo Duca di 
liughon condiate in Terra 
Santa, e servitoli dell'opera 
de' quali s'impadronì di Gè- 
ruMlemmce del rimanente 
della Paleltina. Gli uni, e 
gli altri sono tantonumeroli, 
e così bene applicati agliftu- 
dj della guerra, che facil- 
mente p'mTobo mclicrem pie- 
di un Armata di scllanta mi- 
la uomini , la maggior parte 
de' quali maneggia egregia- 
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mente il fucile . Selim II. 
ncll' anno dell' F.gira 98 1. e 
dell' Era Crìftiana 1 574. fece 
il pollibile per avvilire, e sor- 
to mette te all' Impero Otto- 
mano gli uni, egli altri, ma 
non gli rnise). Pecianio i Tur- 
chi fin ria quel tempo me- 
diando alla liberti , ed agli 
loro averi, finalmente dopo 
undici anni furono soggioga- 
li da Ibra hi m Bassà JSeglier- 
bey del Gran Cairo, e di 
tutto l'Egitto , il quale dalle 
spoglie mandò in Coftantino- 
polt a regalare ad Amurat- 
te III. un Regio Trono tutto 
d' oro puro maflìccio del va- 
lore di sei millioni di scudi. 
Dicefi che il medefìmo Ib- 
raim mandale aliaSultana.la 
dicuiFigliada molto tempo 
ambiva, e che iemadubio 
crederli allora che avrebbe 
sposato, e ad altee (Maliche 
del Serraglio Impetrale . re- 
gali tanto preziud , che il 
loro piena uguagliava il va- 
lore di duecento mila Sulta- 
nini. Ved.Tcm.%.tìift.Sy. 
tane, de Amai. Tare. Sulla- 
mr.Otbmanidar. pag, z&j. 

Mbdin.i . Città dell'Arabia 
Felice . E' celebre preflb de' 
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Maomettani , perchè ivi mori 
Manmctto loro Profeta . Ben- 
ché i seguaci dell'Alcorano 
vendono da elio obbligati so- 
lamente di andate una volta 
in tuttala loto vita alla vai- 
la del Beit-AUah della Mekaj 
Ccnti.-ttociódopo e fletè flati 
a venerare il luogo ove nac- 
que Maometto, cioè alla Me- 
ka , fi portano anche a Me- 
dina per adorare le di lui os- 
sa . II tempio , ove ftannole 
ceneri diMaometto, efabri- 
cato forse come quollo di Gè- 
rusalemme, non cosi bello, 
ma ricchiffìmo , tutto coper- 
to di Marmi finì come dia- 
spro, verde, lapislazzolo,e 
agata in profuGonc , ed in 
più luoghi lallre d'oro , e di 
argento, panie oì armeni e nel- 
le eongionture più rlguarde- 
voli. Si dice per certo > clic 
ventimila liauo le lampadi , 
che fi accendono nei gran 
concorso de' pellegrini, e non 
ardino già olio , néccia, ina 
balsamiche mifture, dall'odo- 
re de'quali rena tiascuito ri- 
creato, e molti vafi tetti d'ar- 
gento , come le lampadi , in 
cui fanno brugiarc aromati . 
II sepolcro di Maometto è in 
una Cappella fatta in forma 
D d di 



aio 

MED. 

torretta, ofabrica rotonda, 
con unaCuppola, chi i Mao- 
mettani chiamano Turbt . 
Qiictto edifìzio dal mezzo in 
sii verso la Cuppola è aperto, 
ed all' intorno vi è una pie. 
cola ringhiera: la muraglia 
è piena di quantità di fineftre, 
che hanno le loro gelosie di 
argento . La parte inferiore 
della torretta è apparata , ed 
arricchita d'oro , e di gioje 
particolarmente dove rispon- 
de la teda del Sepolcro di valo- 
re indomabile tutte mandate 
da'Principi Maomettani. La 
porta perdovefi entra nella 
ringhiera è di argento, come 
anche quella per la quale fi 
entra nel Turbe , ove fi scen- 
dono alcuni scalini per anda- 
re al Sepolcro . I pellegrini 
non vedono quello Sepolcro 
perchè è chiuso , e vi biso- 
gna la chiave d'oro per iscen- 
dervi , e non lo pollbno ve- 
dere che per la ringhiera, es- 
sendo coperto per ogni lato 
dal Padiglione, ed altri or- 
namenti. Finito perù il con- 
corso de'pellegrini , quei che 
rivedono in Medina per fa- 
vore lo polfoLio vedere , ed 
entrarvi . E', il Sepolcro dì 
Maometto di pietre concie 
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rivenite di marmi Sniffimi 
posato nel mezzo di queda 
torre a terreno piano longo 
sette piedi, e largo quattro , 
avendo sopra la tetta una co- 
lonna di diaspro scannellata, 
sopra la quale vi è un Tur- 
bante verde, everso i piedi 
ve n'è un'altra Umile, e su di 
quella lì fauno continui pro- 
fumi de'più preziofi balsami, 
e di Aloe . Sopra quello Se- 

e un pezzo di marmo che fi 
leva segretamente , e sotto 
di elio un forame per cui può 
pacare un braccio , ed un ce- 
reo acceso per vedere den- 
tro una tetta di morto, che 
ha soli quattro denti, e l'os- 

alcune vertebre tarlate, che 
Hanno separate , avanzo del 
cadavere di Maometto . In- 
torno a quello Sepolcro gior- 
no , e notte ardono continua- 
mente più lampadi di argen- 
to , e sopra un ricebiffimo 
baldacchino d'oro ricamato 
di perle , e sotto dì quello 
padiglione propriamente so- 
pra alla cada sepolcrale fi 
ponealtropadiglione, chea 
tale effetto fi porta ogni anno 
da Dimasco , riportandoli il 
vec- 
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chio all' Imperatore Ottoma- troppo tra effi, chi non fi curi 
no. Dal lato di mezzo giorno di perdere poi intieramente 
nel muro sotto la ringhiera , la viltà , purché vedino una 
che sporge in fuori per regge- volta quello da loro creduto 
re la baluftrata vi è una pie- prodigio . Anche quella Mo- 
ira di calamita grotta tre di- schea di Medina è afiìftita.ed 
la, di due piedi in quadro la uffiziata da unagran quantità 
quale è attaccata con quattro dì Imami, come quella della 
grolii rapini di argento; sotto Mcka. Le sue entrate sono 
quella pietrafi vedeuna mez> cnpiolìlume tom'anche i re- 
za luna di oro con le punte gali, che, cgn'anno ancor 14 
rivolte inailo nel mezzo del- a guisa de'fiiimi vanno ascor- 
la quale vièun chiodo di ferro rere. Padrone diquefta Città 
grotto come un dho.chetirato e di tutto il paeseè unSerif- 
dallacalamitafmenesnspeso fo. Vidi Serìfió . 



calla. In quella mezza luna so. della Famiglia Ottomana Fi- 

noincalìrati, diamanti ed al- glioseftogenitodiBajazettel. 

tre giojetaiitorarc,chenon Quello Principe dalla Ma- 

hanno le compagne. Ecco in drc nascoflo in casa d'un fa- 



fà secondo i Maomeianì il ca. per timore , che non cadefle 
davere del loro Profeta . I ancor egli nelle mani di Ta- 
Turchi nazione la più cieca, merlane, in quella mentita , 
e scrupolosa nel credere, ed evile condizione li mantenne 
offervare tutto ciò, che spella finche ritiratoli il Tartaro 
alla loro religione, benché vincitore ne'proprj Stati, eva- 
sappianobenillìmo, e vedano cuó l'Impero Ottomano dal- 
realmente praiticare , che a le sue armi . Morti già gli aK 
tutti coloro , i quali per so- tri due suoi Fratelli Imp era- 
dì sfare la propria divozione torilsa, e Musulmano.e sa- 
hanno voluto vedere il mira- pendo cheancor l'altro Musa 
colo suddetto , gli fi crepano era profhmo a cadere pei il 
poi immediatamente gli oc- sno cattivo governo.ìu Ama- , 
chi , contuttocic.fi trova pur- fra Città della Natòlia. fisco- . 
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prl perquello che realmente 
era, onde per tale ricono- 
sciuto da'Soldati, che già ma- 
lamente soffrivano il gover- 
no di Musa suo Fratello pose 
in piedi un ben grolfocserci- 
to , e colle armi alla mano 
spogliò Musa del manto Ini' 
penale , e ne velli se ftelìb 
l'anno dell'Egira Si 6. dell' 
Er* Crifiiana 1414. Di tutti 
i suoi Fratelli (li egli l'unico 
fortunato , poiché non e flen- 
dovi altro rampollo della Fa. 
miglia. Ottomana atteso che 
l'altro suo Fratello minore 
Aly , o come altri vogliono 
Casan.'dne mefi prima della 
sua ascenlìone al Soglio era 
morto , fìi pacìfico polìéflbre 
de^uoi «arti Dominj . Le sue 
amabili qualità innamoraro- 
no talmente i suoi Popoli , 
che lo credettero il loro Ti- 
to . E perciò non molto fati- 
cò egli p^r quietare la Roma- 
nia, dove il partito del suo 
detronizzato Fratello , era 
ancora intolente . Mehemet 
era valoroso, e forte, e li- 
berale-, il mjo cuor tacerò > 
l'anima nobile , e bella . Pa- 
reva dato ai Turchi per quie- 
lare u:i Impero, che per Io 
spazio di circa. ij. anni non 
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avea più conosciuto che cosa 
fòlle pace _ e tranquillità . Si 
adoperò con tutti j Principi 
suoi confinanti per iìringere 
con elfi una. lega , e fincera 
amicizia, cosa che pei: la sua 
buona condotta facilmente 
ottenne. Frenò l'orgoglio deL 
Principe di Caramania , che 
in una battaglia intieramen- 
te disfece: Poi usando della 
sua mansuetudine il tutto 
compose Mehcmei col detto 
Principe di Caramania a cui 
diede la liberti, purché ii 
ritirane dalCampo di batta- 
gliai e daitreCaftelli da lui 
occupati . Lo che eseguito^ 
dal vinto principe, Mehe- 
met lo regalò , e rimasero 
amici. Svanite perciò tutte 
le procelle che turbavano la 
quiete , e felicità dell'Impe- 
ro Ottomano tutte lesuepre. 
mure furono finalmente che 
firiposaflero le truppe ormai 
troppo fatigatc da tante guer- 
re . Anodo la MouarchiaOt- 
tomana, che la caduta di 
Bajazette I. suo Padre, e le 
guerre tra' suoi Fratelli resa 
avevano vacillante . Con le 
Leggi fece anche fiorire le 
belle Arti. Rcftituì all'Impe- 
ro l'antica sua. eftsnflone . e 
con. 
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confine. Si propose un Regno 
dolce , e pacifico , clte fa 
egualmente gii Ilosò a suoi po- 
poli , ed a'Principi confinan- 
ti . In somma di barbaro non 
ebbe che il puro nome. Adon- 
ta però dell'indole sua man- 
sueta , e del pacifico metodo , 
con cui fi era prefifio di go- 
vernarci suoi Popoli , dovet- 
te sul bel principio appartar- 
li dalle sue mallìme ,,e ver- 
sare il sangue di alcuni scon- 
figgati suoi Valgili per le 
sciocchezze d' un fanatico 
chiamato Scheik Bedredin. 
Quello Turco , il quale sot- 
to il Regno del precedente 
Imperatore Musa era flato 
Kadileskier di Natoli, vi ve di' 
morava, vedendosene dettar- 
lo spogliato per mezzo d'un 
suo Maeftro di Casa chiama- 
to Burglusez fi sparse elle» 
egli un Profeta mandato a 
prevenire i popoli Maomet- 
tani del cattivo governo, che 
avrebbe fatto Mehemet. In 
fiuti s'intanò a guisa d'una 
beftia in un deserto affettan- 
do auilerità , e devozione 
mentre che ili suo Maeftro di 
Casa spargeva nel popolo la 
santità del suo Padrone . I 
.Turchi faciliflìmi a «edere 
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specialmente quelle cose, che 
hanno relazione con la loro 
ReFigione in truppa correva- 
no alia Caverna, e sentendo 
tante disavventure , che a- 
vrebbero sofferte sono il go- 
verno di Mehemet , premiti- 
ziate con tanto zelo da un 
uomo , che potendo vivere 
co m moda mente faceva una 
vita da orso , fi sollevarono 
contro un Principe, che non 
aveva eccezzionc . Distilla- 
rono moltifiimo quelle noti- 
zie l'amoroso Monarca tanto 
più effendogli amare, quanto 
che vedeafi nella dura neces- 
fità di rìspargere il sangue 
dc'juoiVaffallkaffinchè dun- 
que le turbolenze non gettas- 
sero più profónde radici per 
Te quali folli: poi cosa più 
difficile Io svellerle,im media- 
tamente pose in efferc un 
esercito alla di cui tefla volle 
che marciale Amnrat te suo 
figlio sotto gii ordini de'più 
bravi Seraskieri . Parti l'Eser- 
cito ed incontratoli a fronte 
con Scheik Bedredin non più 
divoto nella Caverna ma ne- 
mico sfrontato acapo de'suoi 
seguaci, una sanguinosa bat- 
taglia, che vinsero Amura tte, 
ed i Seraskieri di Mehe-r 
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met, calmò quelle temperte. 
Scheik Bedredin con i Capi 
de'Sollevati furano impiccati 
a villa di tutto I' Esercito . 
Parve quali un dettino per 
quello mansueti Ili ni o Princi- 
pe, che più fi itudiavadi ri- 
chiamare nell'Impero la pa- 
ce , più veniva quella bandi- 
ta sempre da impoflori di 
nuova invenzione . Infatti 
spento del tutto il fuoco 
della descritta sollevazione , 
ne insorse subito un altra 
egualmente intere (Tante. Usci 
fuori un fanatico Turco il 
quale sparse elTer egli il vero 
Multata figlio secondogenito 
di Bajazette I.,e conseguente- 
pente erto , e non Mehemet 
dover cingere le tempia dell' 
Imperiale turbante. Mehemet 
alieno sempre dalle oltilità 
fecequantomai potèper prò- 
varecon documenti incontrai 
flabili la morte del vero Mu- 
ltata suo Fratello accaduia 
nella guerra contro Tamer- 
Jane . Tuttofi! inutile, ed in- 
tanto aumentandoli il nume- 
ro de'Sollevati , M;hemet 
cominciò a formare l'Eserci- 
to da contraporre ai sforzi 
del finto Muflaa . Saputili 
tfiai quelli preparativi, da. 
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Muflafa, e dal suo alleato il 
Duca di Smirne prevedendo 
di non avere forze sufficienti 
per combattere l'Armata del 
SclJano, presero la fuga , e 
rifugiarono in Conltantino- 
poli prclIbrimperaioreEma- 
nuele. Molto adoperollì Me- 
hemet per avere querti due 
ribaldi nelle sue mani; mail 
Greco Monarca non volle 
darli ; alflcnrò bensì della 
sua amicizia Mehemet pro- 
mettendogli che nè avrebbe 
fatti uscire da'suoi Stati, e 
molto meno avrebbe dati in 
potere di altri Principi i due 
perturbatori scelerati della 
sui felicità, e della quiete 
de'suoi Popoli; anzi per in- 
contra II ab ile conferma di 
■quelle promette fece rilegare 
-nell'Isola diLcmnos ben rin- 
serrati , e cuftoditi Multata 
col Duca di Smirne di lui 
■compagno , e fautore-, Me- 
hemet poi fi obbligò di paga- 
ie all'Imperatore Emanuele 
Tia annua penfione per man- 
tenimento dei due fanatici 
malfattori , come puntual- 
mente esegui finché viffe . 
Quello operare di buon ac. 
cordona le dueCorti Greca, 
ed Ottomana prodnUè van,' 
lag- 
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taggi confiderabi]i all'uno e 
l'altro Mon arca per aver man- 
tenuta intatta laLega tra loro 
ftabilita . Mehemet conti- 
nuò a bene all'oliarli nel 
Trono, e vide il suo Impero 
pacato , e quieto . I Greci 
ancora ciTendo ben ficuri 
dell'amicizia tra il Soldino , 
ed il loro Emanuel!* noneb- 
bero di che temere , subito 
che il più potente Monarca 
con elfi confinante non a 
moverle a loro danno . Vii- 
Mujiafà t Impostore . Comin- 
ciancioli adunque dal Salda- 
no a respirare dopo quelli af- 
fanni, non mancò dì far ve- 
dere a' suoi Popoli quanto 
chimeriche, e bugiarde erari 
Hate le predizioni sul suo go- 
verno di Scheih Bedredin , e 
quanto con loro danno fisa- 
rebbero poi pentiti se aderen- 
do alle pretenzioni di Mufla- 
fa benché (bfle flato il vero 
suo fratello , avellerò tolto 
l'Imperiai Turbante dal suo 
capo per adornarne la fronte 
aduno; che l'ambizione lo 
divorava. La giufìizia di Me- 
hemet accoppiata alla sua 
mansuetudine , la pace uni- 
versale dell'Impero procura- 
ta per, mezzo d'una buona 
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armonia con tutti i Principi 
suoi circonvicini , la sua li- 
beralità , e munificenza a 
tempo debito fatta risplende- 
re , le cariche egregiamente 
provedute di ottimi soggètti, 
e li principj., che continua- 
te andava spargendo , e col- 
tivando nell'animo de' suoi 
figliuoli posero l'Impero Ot- 
tomano senza flfepito di ar- 
mi, senza efTufione di sangue, 
e senza imbarazzi militari , 
in un grado tale di feliciti , e 
di splendore, che i Turchi 
uè lo viddero prima di quello 
Imperatore , ne avranno mai 
più la consolazione di speri- 
mentarlo . E perciò troppo 
allora, appafiionati ma con 
ragione per quello Monarca 
non potevano saziarli di ve- 
nerarlo , ed amarlo , di par- 
larne con trasporto , edì po- 
co meno adorarlo . Quando 
di quello Soldano non fi ade- 
risca altro, che di aver egli 
preso a governare un Impero 
sconcertata , avvilito , c de- 
pauperato per tante guerre 
quante furono quelle diBaja- 
zette L suo Padre contro Ti. 
merlane, e le tre altre, con le 
quali vicendevolmente fi di- 
AruiTero i tre suoi Fratelli 
Isa, 
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Isa, Musulmano, e Musa.; 
pieno di triboli, espine prò. 
dotte da Popoli giù Ita mente 
malcontenti pei le angherie 
e di averlo poi lasciato ri- 
spettato, e riverito , amplia- 
to come prima, ricco, tran- 
quillo , ed obbediente senza 
tumulti, e rigori, conviene 
confettare di aver egli fatto 
una impresa, alla quale po- 
chi affai riusciranno. Di cin- 
que figliuoli Amuratte, Mu- 
flafà , Achmet , Joseph , e 
Mehemet , ch'ebbe quello 
Snidano , i soli due primi gli 
riffero, cffendogli li tre ulti- 
mi morti bambini . Ad Amu- 
ratte , e Mudala U loro Padre 
qual Seneca novello suggeri- 
va continuamente l'offervan- 
za di tutte quelle virtù , che 
sono aflblutamcnteneceffarie 
per rendere un Principe ve- 
ramente buono , ed adorabi- 
le; ficchi alle lezioni aggiun- 
gendo anche il suo esempio 
crebbero in modo quelli due 
Principini, che il primo fu 
degno succcffbre di suo Pa- 
dre, ma l'altro per avere an- 
cora otto anni fu nel giro di 
poche ore tanto mutato dal 
suo Tutore Helias Bassa, die 
con. eflb fini miseramente i 
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suoi giorni. Mehemet però 
era affai più tenero per il se- 
condo che per il primo . Per- 
chè il primo iroppo vivace fi 
vedeva che nel suo capo re* 
gnavala guerra; nel secondo 
la mansuetudine, eia pace 
come suo Padre ; e perciò per 
farlìambcdueregnare,spesso 
erafi pubblicamente epreifo, 
che averebbe fra elfi diviso 
l'Impero ; Ad Amuratte li 
Stati d'Europa , e Muitaf.i le 
Provincie dell'Afta . Ma so- 
giungendoli la morte quando 
Multala non avea più di otto 
anni , svanì la sua idea . Am- 
malatoli adunque Mehemet , 
chiamò a se Amuratte, e gli 
raccomandò di governare se- 
condo la sua scuoia, e sopra- 
tutto di mantenere le lega, 
ed amicizia coli' Imperatore 
Emanuele , facendogli riflet- 
tere , che elTeudo quelli il 
suo più potente vicino nulla 
avrebbe giammai fatto di bue- 
uose tra di loro aveffero coz- 
zato . Gli raccomandò suo 
FratelloMuilafà cheparimen- 
le con gran, premura affidi 
al suo gran Coppiere Helias 
Bassi, e dopo di avere adem- 
piuto a quelli suoi urficj morì 
nell'anno dell'Egira 814. 
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aarEra Criftiana 1422. do- 
po 1 1 . anni di Regno , pian- 
to amaramente da Popoli, e 
da' Principi suoi vicini , ed 
amici . 

Maiinuarll. XI. impera- 
tore Ottomano figlio primo- 
genito del grande Amurat- 
te If, «scese al Trono l'anno 
dell' Egira Bss. e di Gesù 
Crino 1450. Quello Princì 
pe fin dall' età puerile diede 
ben fondate speranze d' una 
portentosa riuscita . Suo Pa- 
dre lo fece circoncidere nel 
settim'auno di ina età, c non 
compito l'ottavo.tuttelesuc 
azioni sorprendevano ì Mi- 
niltri, edGificiali delSerra- 
glio . Alla quadratura di 
mente univa Mehemei un 
fuoco, che da cosa alcuna 
non poteva arreìlaili.Parlava 
seno , e grave , e con auto- 
rità comandava . Nell'età di 
nove anni tolto dalle mani 
delleSultane fu dato in con- 
segna a Persabcg il più grand' 
uomo dell' Impero Otfoma- 
no,onde con i principj d'una 
buona educazione apprefigià 
antecedentemente , sono la 
direzione d'un Ajo tanto fa- 
moso fece Mehemct una riu- 
scita del tutto corrispondente 
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air espeitazionev in cui [la- 
vali dà. Turchi della sua con- 
dotta . Attese agli lludj Ca- 
vallereschi , c militari con 
Tanto impegno, e profitto, 
che recava ilupore vedere un 
Principino di circa 12. anni 
maneggiare egregiamente i 
Cavalli, l'Arco eia Scia- 
lila , parlare Turco , Arabo , 
e Partano , comandare le 
truppe, e fare ogni altra 
azione tutta propria della sua 
nascita, c futura condizione. 
Di tanta gioventù più avan- 
zata negli anni , eh' era nel 
Serraglio , e che attendeva 
agli medefimi csercizj diMc- 
hemet , il solo Scanderbeg 
era quegli , ri quale ugua- 
gliava, e per poco ancora 
superava la deflrezza di qne. 
fio Soldanmo, cosa che gli 
pungeva il cuore senza volerli 
mai capacitare , che Scan- 
derbeg avendo cinipe anni 
più di lui meritava minor lo- 
de . Ecco qual fu la puerizia,- 
e fanciullezza d' un Impera- 
tore Ottomano , cheaumeu. 
tando poi a dismisura degli 
anni il suo coraggio , e la sua 
braura, adulto poi fu il ter- 
rore del mondo , il diiìruito- 
rc delle più potenti , e rispet-' 
li e labili 
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labili Monarchie , e sarebbe 
flato eziandio dell'Italia.e dì 
Roma, come fi era pretina , 
se dopo ellere fiata preso 
Otranto in Calabria dalle sue 
armi sotto gli ordini del Bas- 
sa Achmet eccellente Capi- 
tano e ino. Vjfir Azem , la 
morte non lo avene rapito. 
Avanzatoli Mebemet negli 
anni a tante sue virtù, uni un 
trasporto troppo grande per 
la gloria, eduna politica in 
quei tempi ammirabile. Due 
volte rìnunziatoglifi dal Pa- 
drel'Impero, ii: da t;fo inal- 
zalo al portèllo deltmno Ot- 
tomano , e stesone Mehemet 
ambedue le volte ne seppe 
tosi bene ricuoprire il ram- 
marico, che non solamente 
fi aflenne dal fard vedere ad- 
dolorato , e dal tentare mi- 
nimo insulto contro il suo 
genitore Amuratie , ma tutta 
giulivo ne lo ringraziò, e vol- 
le del tutto da elTo allonta- 
narli pertogliergli Pombradi 
qualunque- minimo sospetto . 
Inoltre divenuto A murane 
suo Padre negli ultimi anni 
di sua vita malsano, quantun- 
que sembrali? niente più giù- 
fio , che il Figlio setvilTe dì 
braccio alla cadente salute 
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del Padre, ed agli affari dell' 
Impero , contuttociò Mehe- 
met mai fi molle dal suo riti- 
ro , ben persuaso che il Pa- 
dre volendolo , P avrebbe 
chiamato; all' incontro se in 
Andrinopoli lì folle portato 
senza l'ordine di suo Padre , 
avrebbe potuto il Genitore 
sospettare , che divenuti or- 
mai i suoi giorni a Mehemet 
nojosi , folle quelli venuto per 
contarli , ed abbreviarli . 
Morto finalmente Amurat- 
te II. , e giuntane la notizia 
a Mehemet , che flava nel 
suo governo di Magnai a, volò 
quelli subito alla sua Scude- 
ria , dove montato un Ca- 
vallo Arabo come una palla 
di fucile alsuo bersaglio,» on 
lasciò di correre finché non 
giunse a Gallipoli , altra 
città dì quello nome nella 
Turchia Europea , dove s'im- 
barcò . Fu cosi precipitosa 
la corsa dì Mehemet , che 
sempre sul medefimo cavallo 
non fi capisce come in due 
giorni porefie ingoiarli !o 
spazio di cento venti leghe . 
Parve , che quello Snidano 
temette , che suo Padre ri- 
nascere per involargli la ter- 
za volta lo scettro dalle mani. 

La 
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Li milizia Turca, la quale 
crede che nel tempo dell'In- 
terregno tu ito glìfìa permes- 
so ,non fi molTc punto,perchè 
dai Minillri dell' Impero Ot- 
tomano fi tenne occulta la 
morte diAmuratte, ma pro- 
pagatela poi sparsero subito 
la voce, che Mehemet era 
vicino, ondele truppe, che 
ben conoscevano l'umóre 
di etto, non fi rischiarono 
di fare alcun movimento. 
Sicché Mehemet senza il mi- 
nimo oftacolo giunto in An- 
drinopoli fece la sua prima 
solennillìma , e quali trion- 
faleentrata., e (ìposeimme- . 
diatamente a riposare sul 
trono Ottomano . Celebrò 
poi 1' esequie a suo Padre il 
di cui Corpo fece trasportare 
a Bursa nella Tomba de'Mc- 
narchi Ottomani . Somma- 
mente accarezzò Calil Bassa 
favorito di suo Padre , per 
scavargli prima tutti i più 
importanti segreti dell'I m pe- 
ro confidatigli dal suo Geni- 
tore , c poi farlo morire per 
vendicare con quello Bassa , 
che tutte , e due le volte era 
flato la cagione del pentimen- 
to di Amuratte per aver ri- 
nunziato il trono. Come se 
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la pace , e tranquilliti dell' 
Impero Ottomano dovess' es- 
sere il centro del suo gover- 
no , sparse quelli voce anzi 
dille che per quello fine vole* 
mantenere con i Principi suoi, 
circonvicini tutti i trattati, 
che suo Padre con elfi avea 
flipulati . Ecco dunque in 
Andrinopoli venire Amba- 
sciadorì da quali tutte le 
Potenze d' Europa , c dell' 
A/ia , tra quali quei di Co- 
flautino Paleo logo Impe- 
ratore di Coftan duopoli fe- 
cero la più sfarzosa compar- 
sa . Tre Capi conteneva V I- 
ftruzione de' Greci Ambascia- 
tori . Il primo , che li rino. 
vaflelalega tra li duelmpe» 
rj; il secondo, chelaCorte 
Ottomana pagane annual- 
mente all' I mp eratore C o flao. 
tino una penfione per il man- 
tenimento del Principe Or- 
kane nipote di Musulmano. 
Il terzo di procurare che la 
vedova d' Amuratte Soldaua 
Maria ancor giovane, e bella 
la quale non avea fatto righe* 
li , e conservata avea anche 
nel Serraglio la Religione 
Crifliana , divenifle Sposs 
dello fletto Imperatore Cn- 
flantino. Mehemet accolse, 
E e 2 ■ c trai- 
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È trailo gli Ani bis ci adori 
Greci con tutta la magnifi- 
cenza , ecircalitrepuntiso- 
pradettì giurò seco loro per- 
petua lega ; assegnò trecen- 
^tornila aspri sopra alcuni 
Borghi fittati ne'contomi del 
fiume Striatone per manteni- 
mento di Orkane;PerquelIo 
poiché riguardava il matri- 
monio della Soldana Maria , 
Io rimise al di lei arbitrio, 
lì Qccome quella Principe [fa 
rifiutò subito il partito perla 
ragione di aver fatto voto a 
Dio, che se la faceva uscire 
dal Serraglio, avrebbe in ap- 
pretto villino con perpetua 
cattiti, perciò qncllo capo 
non-ebbe F elito felice . Me- 
hemet ammirò infinitamente 
quella condotta dellaSoldana 
Maria, ma per meglio esplo- 
ratela sua volontà.gli orterse 
pec marito un suo favorito 
Bassa, ma ripetendo eiraper 
scosa del suo rifiuto la mede- 
Urna cagione, non volle il 
Sóldano violentar la, nò fargli 
m i ni m o sga rbo per il rispetto 
e venerazione , che avea a 
quella Principefla dalla quale 
avea ricevuta quali tutta la 
sua educazione . Permise a- 
dunque alla Soldana Maria 
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di uscite dal Serraglio per 
ritornarsene pretto il Despo- 
to di Ssrvia suo Padtc.e oltre 
l'avergli fatto un aflegm men- 
to da sua pari . la colmò di 
onori , e regali incllimabili, 
onde quella Principerà pife 

nere jl suo voto ville ritifata, 
e sola tutto il rimanente della 
sua vita. Tornando aMche- 
mct , con quelle apparenze 
ingannò tutti i Principi, l'o- 
se subito mano all' intcriore 
regolamento del suo Impero; 
indi agguerrì le sue truppe 
nel che poco ebbe di spesa , 
meno diarte, e tempo, atteso 
che Amuratte II. suo Padre, 
lasciò gli Eserciti bene com- 
pleti, disciplinati, e provedu- 
ti . Intanto per ftuzzicare i 
Greci ad eifcre i primi a 
romperla con lui , segretar 
mente ordinò; che uh corpo 
di truppe facelTe dcllescorre. 
rie in alcune tette de'Greci, 
esotto altro colore più segre- 
tamente che potè fece porre 
in piedi una grolla Armata 
Navale : Dati quelli ordini 
che fi eseguivano mollo oc- 
cultamente senza far ciarle , 
e senza tumulto , e pompa, 
fi pose Mehemet afareall'a- 
more 



more con la figlia ;<li Zogan 
Bassa ragazza fornita d' lina 
rara bellezza . Venivano i 
ricorli da Collantinopoli con- 
tro le ìncurfioni de' Turchi , 
eMehemet&cendofipiùche 
mai vedere aftacceunato ne- 
gli amorofi esercizj , appa- 
rentemente dava un ordine , 
coi suoi Mìnilìri , che a 
meraviglia lo servivano, ne 
davano un altro. Tergiversò 
in quello modo, il Soldano fin- 
ché il tutto fu pronto per l'e- 
secuzione delle sue valle idee. 
I Greci finalmente (lanchi di 
reclamare posero mano alle 

vare nella persona di Mehe- 
net un Cupido , e non un 
Marte, gli minacciarono di 
porre in piedi tra grolle- eser- 
cito alla di cui telta marce- 
rebbe Orkanc , il quale quan- 
to lui avea dritto al- soglio 
Ottomano. Altro non velie 
il Soldano . Tolse subito la 
penfione , che pagava per 
detto Pri nei pe;e poi nel tem- 
po chei Greci lì ponevano in 
ordine per venire abattere il 
Soldano , quelli con quattro- 
cento mila soldati, e con una 
AfmataNavale,che ricopri- 
va tutto il mare diMarmora 



fi portò ad attediare Collanti, 
napoli , che dopo cinquanta 
giorni d'attedio espugnò , e 
fi prese. Vedi Costantinopoli. 
Calligaiii Greci, o per dir 
meglio traditi > dopo un'a- 
zione cosi memorabile in 
tutti t secoli avvenire , prese 
ilSoldano riposo divertendoli 
con le schiave Coftantinopo- 
litane a lui dopo la vittoria 
presentate . Tra effe una ve 
n'era la più bella , e degna di 
tutto il suo cuore che vera- 
mente le donò . Irene fi 
chiamava l'infelice, Si accor- 
se Mehemct, che alle truppe, 
le quali arcano già comin- 
ciato a gulìarc il dolce delle 
vittorie so ttolesuebandiere, 
dispiaceva qu elio suo amoro- 

moraadaltreconquiile, che 
appretto alla prima, e più 
d i fi I coltos a p otea no s u ccede- 
re . Invaso adunque da un 
furore di gloria, conduce Ire- 
ne nell' Ippodromo , ed alla 
presenza di tutti i Giannizze- 
ri colle proprie mani!' ucci- 
de. Vidi frette . Dopo dun- 
que avere sagrificata al suo 
furibondo desìo di gloria 
quella sventurata Fanciulla , 
e dopo dato lo sfogo all' oc- 
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cullo , ccrudo affanno copio- 
samente cagionatogli da que- 
llo sacrifizio riprese Mehe- 
mei le armi , il di cui valore 
spc ri meni aroti o Atene , e 
Sparta città ri nomati Ili me. 
Appunto come il fuoco , che 
fi attacca di casa in casa fin- 
chètutto divora quanto gli lì 
presenta , così proseguendo 
egli il corso felice delle sue 
vittorie a Sparta , ed Atene 
uni Trabisonda , e Lesbo re- 
gai ben noti nella Storia . 
Van,tavaG Mehemet d' imita- 
re il Grande Aleifandro , ma 
in «manza a riserva che nel 
conquida re, tutto era fuorché 
un novello Aleffandro, e spe- 
cialmente nella moderazione 
dopo la vittoria : non si può 
scusare la sua barbarie dopo 
i trionfi, ne' quali la presa 
degli Stati era la minor per- 
dita per quelli infelici Sovra- 
ni , che poi trucidavanfi dal 
Soldano per maggiormente 
alHcuraru della presa dei di 
loro domini : aumentando 
pertanto egli con i trionfi, an- 
che i trasporti di sua vera 
crudeltà, dopo preso il co- 
spicuo Impero di Trabison da 
uccise T Imperatore con sette 
suoi figliuoli i Lo ilelTo av- 
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venne allo sventurato Re di 
Lesbo, che chiamavafi Do- 
menico.Bizzarro fu il motivo 
che spinse Mehemet a treci- 
darlo.valea dire perchè senza 
combattere gli apri le porte ; 
Parve a Mehemet una viltà 
troppo grande quella del Re 
diLesbo.ed una ingiuria trop- 
po insoffribile alle armi Otto- 
mane, il ricusare di speri- 
mentarle . Domenico per 
alUcurare la propria vita pre- 
se ilturbanie, c fi fece Mao- 
mettano, ma nulla giovan- 
dogli quefto empio , e sacrì- 
lego prete Ilo , colla vita forse 
perdette eternamente anche 
P anima. Stanco finalmente 
Mehemet di più lìraziarfi in 
raccogliere nel Campo di 
Marte palme, ed allori, di 
cui carico era il suo crine, 
dalla guerra volle per riposo 
pallate ad impiccarli in al- 
cune Ani bclle.cdilettevoli. 
Si dette egli adunrue alla 
lettura, alla A«ricuitura,ed 
alla Pittura. Parlando della 
seconda era cesa veramente 
curiosa il vedere un Principe 
tutto fuoco che poco prims 
avea portato lo spavento , e 
la morie a Regni interi , am- 
ili an zito affacccndarfi nella 
col- 
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coltura dc'suni Giardini, me- 
ftiereche in pochiHìmo tem- 
po apprese tanto bene , che 
non cedeva a' suoi Boflangi . 
Piacevano alTaillinio a Mehe- 
met i Cocomeri , onde per 
poterne gurtare a suo pieno 
arbitrio , ne piantava con 
le sue mani una prodigiosa 
quantità. Pareva che l'aria , 
laTerra , ed il Sole avelTero 
una (ingoiar parzialità a que- 
lli frutti , atteso che non so- 
lamente nascevano, ematu- 
tavanoafTai più sol lecita me n. 
te di tutti gli altri, ma erano 
ancora fuor di modo squilìti. 
Avvenne, che un Icioglam 
portato anch' egli per tal 
sorta di frutti panando un di 
per il Giardino ne colse uno 
furtivamente per mangiarse- 
lo.ScopertoQ il furtoe datane 
parte al Soldano , fu quelli 
subilo invaso dalle sue solite 
furie , ed indovinando che 
dai soli Icioglami poteva il 
furto efTere flato commetto , 
chiamò a se tutti quelli , e. 
domandando loro chi avea 
tolto il cocomero , negarono 
tuttiil delitto. IlSoldanoal- 
lora fece venire un Ballasi, o 
fleccalegni ed ordinò, che li 
comiociaiTe ad aprile lo fio- 



maco a ciascun' Icioglam 
finché fi trovarti: il reo.Alcuni 
Scrittori dicono , che com- 
pafiionandofi. fin dal caso la 
barbara, e spietata condizio- 
ne di quei sfortunati fanciulli, 
alla sezzione del primo di 
efii fu l' infelice reo discoper- 
to , mentre trel ventricolo gli 
fu trovato il cocomero quafi 
digerito . Altri Storici poi 
pretendono , che all'apertura 
del quarto, ed altri del deci- 
moquarto . Risaputofì tutto 
l'occorso da Mchemet fece 
egli unalegge, cheperl'av. 
venire fofle rigorosamente 
vietato a tutti gì' Iciolami di 
andare ne' suoi giardini , e 
c lìccome l' esercizio delle 
loro incomhenze li obbligava 
a pattare per i medefimi fece 
il Soldano mutare, tutto il 
giro del suo appartamento . 
Ciicapoi la su a applicazione 
alla Pittura, ayea. egli saputo 
che in Venezia fiorivano allo- 
ra nella Pittura due bravi 
giovani chiamati. Giovanni , 
e Gentile Bellino figli ambe- 
due del celebre Giacomo 
Bellino aneti' egli Pittore; 
perlnchè avanzò il Soldano 
le sue preghiere a quella Se. 
leniffimaRepublica, perche 
gli 
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gli mandate unodi elfi. Avn- 
lofi da Mehemet l'intento, 
ricevette con moltiflìme ca- 
rezze il Pittore , che prclTo 
di se riteneva con magnifico 
appannaggio. Fece ad unti ue 
dal Bcllinoritrattar se , c le 
sue più favorite; riuscì tanto 
egregiamente il Pittore in 
quelle opere, che guadagnolfi 
tutta [' ammirazione, la Mima, 
edamore del Soldano, ilqua-_ 
le appunto per la rariilìma 
abilità, che avea dì appren- 
dere sollecitamente , e bene 
tutto ciò , a cui applicava!! , 
capì subito quanto di difficile 
in secontienc la Pittura. Avea 
il Bellino portai oscco in Co- 
ftautinopoli varie sue opere 
sacre , e profane, tra le quali 
un quadro che rappresentava 
la Decollazione di S.Giovan- 
ni Battilla; ficchi alle lezioni 
teoretiche , che davaal Sol- 
dano, aggiungeva per la pra- 
tica Io fiudiosopra a qualcu- 
na delle opere.che seco avea. 
11 Soldano divorandoli la 
scuola pretto crafì avanzato , 
onde Bellino suo Maellro un 
giornodiedeglìa ftudiatel' i- 
magine dell'enunciata decol- 
lazione . Mehemet dopo a- 
verla minutamente oifervata 



M E H. 
difle al Maellro, che ,nel 
quadro eravi un errore , cioè 
clie la parte del collo rimalta 
all' amputata cervice non 
avea le caini troppo ritirate, 
e pretese che la morte non le 
lasciava così dillese . Si av- 
vide molto bene che quella 
sua a ni m ad verdone non avea 
persuaso il Bellino, onde sen- 
za fare altre parole chiamò 
aseun Kul, ctoèuno Schiavo 
ed un Giannizzero, e nel me- 
defimo punto, e luogo latta 
recidere la teda all'infelice 
Schiavo col fatto convinse il 
Maeftro . Bellino rimaseflor- 
dito alla villa di tanta barba- 
rie, e non solamente non ar- 
dì mai più di moflrarfi non 
capacitato , ma dopo qual- 
che tempo con tutta la de- 
(Irezza procurò, ed ottenne 
di allontanarli da un Princi- 
pe, preffo di cui niunprcg. 
gto avea 1' umana vita , con- 
ducendo seco tutti Ì molti , e 
magnifici donativi, che da 
Mehemet uniti alla sua pro- 
tezzione .avea guadagnati. 
Mancato il Pittore al Salda- 
no , fianuojò quelli di per- 
dere più tempo in braccio 
allapace, e perciò ripresele 
armile rivolse contro ill'rin- 
cipc 



L U Ì I Od t : 



M E H. 
tipa di Caimani* , che al 
jolìio intieramente disfece 
anche per le molle prodez- 
ze fatte da Muftafa suo Pri. 
mogcnito. Poi tolse a Vene- 
liani il Regno di Negroponte 
pei longo tempo difeso molto 
valorosamente dal Provcd ito- 
le Erizzo . Ma quella vitto- 
ria cotto a Me liemet qualche 
affanno . poiché avendo egli 
controipatti della resa fatto 
morire il Provcditorc , Anna 
fcrìzzodilui figlia vollepiut- 
tofto morire,cbe compiacere 
il Soidano di lei innamorato. 
Vtd. Ntgroponte . Erafi già 
cominciata la Guerra tra la 
Ferlìa , e l' Impero Ottoma- 
no, ed a. quella precede- 
vano Mudati Primogenito 
del Soidano il quale beavo 
pocomeno del Padre, avea 
già data la rotta ai Generali 
Periìani. Quella miovacolmò 
l'animo di Melicraet di gioja; 
onde rallegrandoli perleltera 
col figlio gli mandò molti 
soutuoJI regali . Poi lasciato 
Zizim suo terzogenito in Co- 
flantinopoli a governare l'Im- 
pero sotto un configliodi fe- 
deli, e sperimentati Bassà, 
alla teda di joo.mila Soldati 
cou Bajazette suo secondo 
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genito entrò in Pcrfìa . Nel 
traversare però i vafti,e orridi 
deserti della Perfia luoghi 
inacceflìbìli soffri Meheniet 
incredibili travagli ; ma il 
Soidano come scoglio all'ur- 
to delle tempefle, finalmente 
superò quel difficoltoso cam- 
mino . Più di quarantagior- 
ni fletterò ì suoi Minifìri in 
Coflan ti n opali senza aver 
potuto ricevere notìzia alcu- 
na di Lui , e de' suoi figliuoli , 
nè dell'Esercito , onde te- 
nendoli per cosa ficura , che 
in quei si orribili desertiaves- 
scro li Perfiani fatte dell'im- 
boscate, dalla sortita delle 
quali l'Esercito Ottomana 
(offe (lato trucidato , -e perita 
l' Imperiale famiglia , Zizwn 
ebbe il coraggio <li slTumerfi 
l'autorità Sovrana e farfì di- 
chiarare Imperatore; Risapu> 
teli poi le notizie di Mehe- 
met , Zizim retrocedè dal 
'patto falso, ma ciò non orlan- 
te il Soidano cafligò con la 
morte tutti i Minifìri che la» 
sciò per direttori del figlio , 
ad eilì attribuendo tutta la; 
colpa del delitto, perchè o 
non avevano bene configliala 
Zizim, ovvero se ciò da etti 
erafi fatto , non. aveano poi 
Ff co- 
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Come era lor dovere , impe- 
diti l'esecuzione della voluta 
intrapresa del ligi io. Entrato 
adunque Mehemet nel cuor 
della Perfia lì attaccò coli' 
Inimico, ma dopo aver sa- 
grificato cinquanta mila Tur- 
chi li ritrovò egli tanto 
smarrito, che a marcia for- 
zata fi ritirò a Trabisonda . 
I Perlìani Io inseguirono, ma 
trovarono il Sol ti ino cosi ben 
guarnito, e fortificato in casa 
tua, che seppe redimirgli iu 
buon contante quel che nella 
primiera battaglia avea da 
elfi ricevuto .Rodendo il cuore 
al Soldino queir unico elìto 
infelice delle sue armi, glifi 
risvegliarono talmente coli' 
ira il suo spirito, e deftrczza, 
che pugnando da disperato 
trucidò 1' Esercito Perlìano 
nella battaglia , e molto più 
nella sua ritirili, a segno tale 
ebe per Mehemet fu più glo- 
riosa, ed utile laprima perdi- 
la, subito che nella seconda 
mìschia seppe , risarcire i 
danni , e la gloria perduti nel 
primo incontro , Ricevendo 
intanto Mehemet dalle trup- 
pe le loro congratulazioni , 
ed evviva per il glorioso, c 
fruito avvenimento appunto 
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quando lì applicò a rimune- 
rare coloro i quali fi erana 
segnalati in quella tuffi, vo- 
lendo cominciare dal suo 
fiijlioMuffafa, non fu quefli 
potuto rinvenire per quante 
mai diligenze fi usafiero. Ec- 
co adunque tutto ad un tratto 
da tanta gioja cambiarli il 
campo in amari pianti, urli , 
e grida ciascuno credendo 
ertintoil più prode loro Duce, 
il prezioso loro, depolito , lo 
splendor dell' Imperiale Dia- 
dema . Mehemet poi più che 
gli altri credendo eftiuta la 
più cara pupilla degli occhj 
suoi , e mancato il più tòrte 
braccio dell' Impero, non 
può affo! uta mente esprimerti 
da quali fùrie invaso , minac- 
ciale i Generali di poca a (Ti- 
fte n za predata al Prìncipe 
Muffati . Malediceva la Per- 
ita , la guerra , e la vittoria. 
Nel tempo adunque cheflava 
per dare il fatale sfogo agli 
ultimi trasporti del suo acer. 
bo dolore, videfi tornare il 
Giovanetto Muffati tutto in- 
triso di sangue affile, e di 
polvere, allegro, egiulivo. 
Si era il Principino con pochi 
de' suoi talmente offuscato 
nel proseguire a flagellare 
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l'inimico che per niente erafì lezza, ed alle lettere. Affinchè 
avveduto di eflere da' suoi ri- dunque le cose continuall'ero 
mallo lontano, ed imbaraz- a mantenerli , come fi erano 
zatoper incognite vie. Il Sol- gii in suo favore dispofte, so- 
dano al comparire del caro leva quelli ogni tanto tempo 
suo Muftafà come un frenai- col pretelle di preflare 1' ob- 
cofebri citante depolla la pa- bedienza a Mehemecsuo Pa- 
tria poieftà corse qual cervo dte portarfiìn Coiìanrinopo- 
alTetato ad abbracciare, e li per farti vedere ai Miniflri 
baciale il figlio, che gettato- del Divano , a tutti altri Offi- 
segli apiedi con elfo lui rat- cialidella Porta ,cd al Popo- 
legroilì di vederlo sano, e ni- lo, e cosi tenere intuttiquelH 
vo, e trionfante. La Scena sveglialasuamemoria, evi- 
giuliva d' un si tenero spetta- vo quel tenero amore, che gli 
colo divenne affai più brillai* portavano. Un giorno nell' 
te per la gioja di tutto il otcaiìonedi quefie gite vide 
Campo, che tra il suono de' (non lì si come pereffere 
Strumenti, le acclamazioni, cosa pocomeno che impoflì- 
e gli evviva rese la circoflan- bileil vedere in Turchia le 
za veramente feflosa. Dopo 'Donne, e molto più le Si- 
dì ciò re flitui Ioli il Snidano a gnorc, ) la moglie di Actinie! 
Collanti no poli , lasciò Mu- Bassi , figliola molto avv& 
ftafà in Trabisonda con delle nente. Ne rimase Mulìafa 
truppe sotto i suoi ordini, acceso , e tanto più glifi ac- 
Quello Principe erafi bene crebbe la rea voglia quanto 
avveduto di cller egli l'occhio più era difficile l' appagarla . 
drittodi suoPadre , il cuor Tanto fece però, che a furia 
de'Soldati, l'amore, edam- di oro ottenne dalle Schiave 
mirazione di tutto l'Impero , della Dama di elitre intra- 
onde benché foss' egli secon- dotto daeifa appunto quando 
dogenito, per isudetti riflessi flava nel bagno. La Dama, 
lulìngavalì dipelerò un gior- ch'era quanto bella, altrct- 
no soverchiare lìajazzete suo tanto savia ricusò li vezzi , e 
fratello maggiore Principe le promeifeL ma il Principe 
portato alla pace, alla mol- subito che fi avvide nonellèr 
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lungo nell' animo della don- 
in per le Infingile, pese mano 
alla-forza , e qual altro Tar- 
quinio Romano commise l' e- 
nnrme delitto , e-1' abbando- 
nò. Giunto Actinie!, e tro- 
vata la moglie addolorata, ed 
afflitta, V obbligò a palesar- 
gliene lacagìone . Risaputoli 
adunque il tutto da Achmet 
suo Marito, corse quelli con 
lacere velli .senza turbante , 
e con la barba svelta segni 
tutti del più acerbo dolore a 
gettarli a piedi dì Meliemei 
per implorare gìuitizia con- 
ico l' usurpator del proprio 
onore . Achmet era vilmente 
nato, ma per il suo spirito , 
e coraggio dal Saldano era' 
fiato sollevato alle più emi- 
nenti dignità militari .. Onde 
perquefii riflelfi pretendeva 
forse Mehemet, cheAchmct 
per gratitudine dovette sep- 
pellire l' oltraggio , e no n p o rre 
ilPadrea rischiodi sagrifica- 
repcr sodisfazìone d' un vile 
da luiingentihto , un figlio 

1* Impero . E perciò intesa 
l'accusa contro Mulìafà ; ri- 
spose in modo, che Achmet 
ben capi l'animo del Mo- 
narca , ondi p;r timore dì 
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perdere dopo l'onore anche 
le fortune parti scoosolatilìi- 
mo . Mehemet adunque che 
se era barbaro, amava ,■ e 
facevi la giuttìziaibene argo- 
montando le ^.rinscgncnze 
che nascere potevano in se- 
guito d'un tal delitto impuni- 
to, chiamò a se Mullafà a 
cui ne'termini più umilianti, 
ed. autorevoli fece un'acerri- 
mo rimprovero . Il giovane 
Principe, al quale pareva di 
elì'erfi fin' allora comprato a 
caro prezzo l'amore , e con- 
discendenza del Padre., far' 
fai trio delle Leggi , ed anco il 
Dispotismo in cose non ri- 
guardanti lo Stato, fi. sdegnò 
anziché umiliarli alla pater- 
na riprensione . Mehemet 
per un tanto, orgoglio misu- 
rando qual potess' ellcrc il 
figlio in appretto, se tmavolta 
che per un tanto delitto nien- 
le-eralì riscolfo, uè avvilito* 
flette tre intieri giorni com- 
battuto dall' amore , e dalla 
giullizia, mafiualmcnte nello 
spirare del terzo giorno trion- 




de'suoi Generali in casa pro- 
pria , mandò alcuni Muti 
nel!" 
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«n'apparta mento del giova- 
ne Principe per farlo llrango- 
lare, come avvenne . Pian- 
sero i Turchi amaramente la 
mone di Muflafà , sotto di 
cui speravano di dilatare la 
gloria dell'Impero Ottomano 
alfai più oltre di anello l'avea 
dillesa ilPadre. Il SolJano 
medelìmo per più giorni fu 
veduto veramente accorato , 
ma poi rjiieir i Hello desio di 
gtoriachc gli fece- dimenti- 
care la sua cara sagrifkata 
Irene-, gli diè coraggio a 
persuadevi di aver bene im- 
piegata la vita del figlio im- 
molato sult' ara della giudi- 
zia . lira Mehemet ancora 
d'un età, che davagli a spe- 
rare un avanzo dì vita non 
breve. Prima adunque di ri- 
posarli ne! seno della vec- 
chiaia deitinò di tentare due 
altre imprese , che tutte le 
altre già prosperamente suc- 
cedute nel vanto superalfero. 
La prima era di conquistare 
l' Isola famosa di Rodi allora 
Sede dell'inclita Gerosolimi- 
tana Religione , e l'altra di 
andare a Romaper prendere 
F Imperiale Diadema . Dato 
principio a quell'imprese fe- 
ce attediare Rodi con tutte le 
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sue forze, ma il GranMaefiro 
d'AubuilOn li difese con tale, 
e tanta braura , cheMisach 
Bassà, a cui ru addottala l'im- 
presa, dovette ritirarli dopo 
la perdita di quarantamila 
uomini , ed un Bassa Genero 
dclSoldano. II. secondo prò- 
getto ebbe ottimi principi, 
poiché Achmet Bassi Gene- 
rale prese la città d' Otranto 
in Italia , c petunatal con- 
quida aptl lalfrada agli Otto* 
mani. Ciò saputo fi da Me- 
hemet passò egli subito in 
Alia per andare ad a ni fi all' 
Esercito,col quale doveaittir 
barrarli per compire, L' im- 
presa. Non fu però arrivato 
a Tegguirlzair dittante una 
giornata da Colìantinopoli, 
che cadde pericolosamente 
malato da una colica violenta 
che nel di 30. Aprile dell'an- 
no 1481. l'obbligò a guar- 
dare il letto . Gli fu data una 
medicina che in vece dì gio- 
vargli, finì di rovinarlo. Si 
accorse allora che dovcaG 
muri re, ma invece di pensare 
alla succelfione dell'Impero, 
tra le furie della sua ambi- 
zione, ed i dolori della mor- 
te maledì tre volte Rodi come 
per eccitare i suoi succeffori 
aprea- 
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a prendere vendetta contro 
quell'Isola, e filialmente ai 
tre di Maggio dell'anno 1481. 
e dell' Egira Sjj. mori in 
età di cinquantadue anni, e 
circa 19. di Regno. Non poco 
Fa trasportato per le donne, 
comefl rileva dai fatti tragici 
d'Irene, e di Anna Erizzo . 
Ved. Irete , ed Erizza . Ma 
eziandio predominato dalla 
nefanda palBone , per Sfo- 
gare la quale ricevette dal 
giovane Dragala di Vallachia 
un colpo di pugnale iti una 
coscia , che poi ogni anno 
gli fi gonfiava con tutta la 
gamba ancora . La sua alte- 
rigia èmanifefta dall'Epitalìo 
che ordinò di porli al suo te- 
polcro= Egli viltà prendere 
Rodi, e àsmr C Italia . La- 
sciò Mehemei due figliuoli, 
Bajazette il Primogenito , e 
Zizim Terzogenito; a queir 
ultimo attaccollì il Soldino 
dopo fatto ftrangolarc Mufta- 
fà . Di tante cose però che 
avea ideate siili due suoi fi- 
gliuoli , noti rie effettuò ve- 
runa e mori in seno a quella 
furiosa ambizione, dalla qua- 
le fu sempre dominato. Dalle 
sole cose qui in succinto rac- 
contate potrebbefi argomen- 



M E H. 
tare la sua gloria, ma sappiati 
che le sue armi soggiogarono 
due Imperi, dodici regni, e 
duecento cittì. Vei- Hi/i. 
'Bys. Amai. Ture. Tom. S. 

Mancar IH. XVII. Im- 
peratore della Famiglia Ot- 
tomana figlio diAmurattcIII. 
Quello Principe benché da 
giovanetto dalfe ottime spe- 
ranze di sua riuscita allorché 
giunto folle a sedere sul tro- 
no; li cambiò poi di manie- 
ra tale, chefù il vero ritrat- 
to di suo Padre . Salito appe- 
na sul soglio fece Mehemet 

fratelli , de' quali un solo 
chiamato Selim di nascerlo 
fu salvato dal Vifir A zem spin- 
to forse da pietà verso quel 
giovane Principe , ovvero per 
servire del medefimo in cir- 
collanzedi poterli ingrandire. 
Di più preciso emulo delle 
paterne lodi ordinò, che fi 
gettalìcra in mare le dieci 
Odalicheda lui lasciate in- 
cinte, come fu puntualmente 
eseguito . Su di quelli fonda- 
menti alfodó Mehemet il sua 
Soglio , ed il vituperio dell* 
Ortomano Impero, e prose- 
guendo il camino della sua 
vita dalla barbarie ai piaceri, 
per 
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attendere intieramente a que- 
lli consegnò le redini de) go- 
verno alla Valide Baffo senza 
fartraluccre minimo raggio 
di speranza , che folle per 
tornare all' amiche sue virtù. 
Dì continuo diceva che gli 
obblighi di vto Monarca altro 
non sono che il bere , ed 
amoreggiare . Fra una truppa 
ben numerosa di Odalìche , 
dalle quali era elfo continua- 
mente trattenuto , quattro 
erano a lui le più care. Una 
Ciprioti! poi per nome Ria- 
tta era l'idolo del suo cuore, 
che le altre dìitruggeva. Per 
quello tanto obbrobrioso fi- 
ftema di Mehemet non Selle- 
rò molto a sollevarli le solite 
procelle cagionate da' suoi 
ileflì Bassi, che non voleva- 
no vedere maneggiarlo Scet- 
troOttomano da una femina. 
I Criftiani seppero bentoilo 
prevalere in lor vantaggio 
di rali sconcerti . Presero 
adunque le armi ricuperaro- 
no parte dell'Ungheria, cioè 
Strigorria-, Albareale.c Buda; 
Presero le fortezze di ViiTe- 
grade, di Baboch , de Petri- 
nie , ed Audam.I Cavalieri 
di Malta ancor loro volendo 
guadagnare su $i Ottomani 



fi presero Lepanto. Mehemet,' 
il quale faceva più conto d'un 
tenerosguardo della sua cara 
Filatra, che di tutto l'Impe- 
ro, non fifece carìcodique- 
fli guai ; quando poi senti , 
the la milizia , e molto pio. 
i Giannizzeri inviperiti con- 
tro di lui fi erano olii nati in 
volerlo dctronizzare.eporre 
T Imperiale Diadema Otto- 
mano sul Capo del Kan de* 
Tartari, allora fi riscofle dal 
suo letargo , e sveltoli dal 
lebraccia della sua Cìpriotta 
fi pose alla teda d' unapode- 
rosaArmataperaudarc a ri- 
sarcire il disonore da cui era 
tutto 1' Imperio oscurato , 
Dalla Valide Baffo lì fecero 
gli ultimi sforzi per fraiìor- 
mrvelo.fino con regalargli 
□n' altra belliflima Odalica . 
Tutto però fu inutile, perchè 
Mchemer non volle smontare 
dal risoluto ; Ringraziò la 
Valide del regalo , accettò 
con tutta gentilezza ildouo, 
e promise alla donatrice, che 
se lo riserbava per riftoro 
delle militari fatiche al suo 
ritorno. Marciò adunque il 
Snidano col suo Esercito con- 
tro gli batdanzoji nemici dell' 
Impero Ottomano, che avea- 
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no di recente su le rovine de' 
Turchi inalberatele-loro vin- 
citrici insegne in Ungheria , 
ed in ima sola battaglia cam- 
palcbattc a segno tale Mattia 
Arciduca d' Auftria poi Im- 
peratore de' Romani , che 
riacquiltò poco meno tutto 
quello, che gli aveano usur- 
pato . Credendo Mchemct di 
aver fatto troppo fi reftitul 
subito in Colìantinopoli per 
indennizzarli dalle soffrite 
militari fatiche, e mantenere 
la paiola data alla Valide 
Pano, cioè di prevalerli in 
quella circofianìa del regalo 
da ella fattogli prima di par- 
tire coli' Esercito per 1' Un- 
gheria . Lntcó il Soldano 
nella sua Metropoli con la 
più sfarla trionfale pompa, 
che per uo caso (Irano fi rese 
più nuova , e brillante . La 
novìtlfù, che ancor la Valide 
Baffo volle intervenireaque- 
fta funzione. Comparve ella 
a cavallo senza velo in viso , 
con tutto il suo Imperiale 
equipaggio, e non oilantc la 
sua matura età, trasparivano 
in e(Ta alcuni raggi di bellez- 
za , onde facil cosa era l'ar- 
gomemare quale folle fiata 
perl'addietro. Al dritto fian- 
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co portava il suo Ocfid'dar, 
che gli sporgeva ogni palio, 
quantità di aspri, quali ella, 
con le sue mani al popolo di-, 
spensàva . I Turchi , da quali 
mai per 1'a.ddictro fi era ve- 
duta svelata alcuna loroSol- 
dana , accorfi in folto con- 
corso chi per eurioiità , chi 
per guadagnare resero la fella 
più vaga , e solenne. Peral- 
tro 1' ctito felice dell'ultima 
battaglia , e la fella trionfale 
non toglieva il crudele cor- 
doglio de'M in ilici , e del Po- 
polo, i quali ben sapevano , 
che i l'erliani prevalendoti 
delle rivoluzioni in Alia , 
crani! ripigliato tutto ció.che 
torto gli AuteceiTori di Me- 
hemet nveano petduio . Le 
Troppe Ottomane erano sta- 
te fieramente flagellate dai 
Vayvodt di Vallachia , edal 
Principe di Tranfil Vania, che 
uniti al Principe di Moldavia 
eranfi sottratri dal giogo Ot- 
tomano . Sicché per questi 
funesti accidenti (i radunaro- 
no j Giannizzeri infieriti con- 
tro la Valide Baffo origine di 
tante sciagure, ed obbliga- 
rono il Soldano ad alìistere 
al Divano, e con animo ri- 
soluto di porre line a unti 
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deplorabili danni gli doman- 
darono le teste della Valide , 
e del Capi Agi . Ricusò Me- 
hemet di acconsentire alle 
loro domande sul principio , 
ma subito che fi avvide che 
quelli vieppiù infelloniti co- 
minciavano a porre mano 
alla sua detronizzazione, 
diedpsubitom loro potere il 
Capi Agi, c fece il Katake- 
rif, con cui ordinava «116 
dentro un certo spazio di 
tempo la Valide andafle in 
efilio . L'infelice Capi Agì 
fa fatto allora per allora in 
pezzi, bcnchèMehemetpre- 
galle i -sollevati a lasciare allo 
sfortunato Miniftro per gra- 
zia lavita. Calmatili -unpo- 
co gli animi de' ribelli que- 
llo ballò perchè le lagrime 
della Valide moveflcro ii Sni- 
dano a ritirare il suo decre- 
tato elilio . Nel mentre che 
in Co (Untino poli era il lutto 
solTopra , in Alia succedeva 
di peggio , Que' popoli più 
indomiti per la mancanza 
della presenza del Monarca ^ 
aveano pollo alla loro iella 
Selim Fratello di Mehemet 
peroperadelViGr Azem sot- 
tratto dalla morte , e se ne 
venivano reno l'Europa riso- 
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lati, di porlo snl trotto Olio- 
mano dopo averne sbalzato 
Mehemet. Per (ali lunette 
cireolìanze rrovoflt ilSoldano 
im ha razzati (limo , ma Gcca- 
me avea de! talento , e non 
poco spinto 1' impiegò tutto 
in cercare lo scampo dall'im- 
minente sua totale rovina. 
Apertamente vedeva , chele 
truppe le quali erano predo; 
di luiinvece di battere li suoi 
nemici avrebbero piuttofto 
fatta con efli la lega per af- 
frettare il di lui precipizio. 
Dopo avere ftudiato.e riftti- 
diato trovò , che quelle pro- 
celle dovevano effere calma- 
te con oro . Invece adunque 
diprepararfi a difendere col- 
le armi la sua persona , e la 
suadignità. Stabilì di sofie- 
nerfi sul trono peimezzo defi- 
la diflribu-zionc di larghe 
somme di denaro.Ogni Prin- 
cipe per quanto Ha universal- 
mente odiato da' suoi VaiTal-, 
LU Ita sempre qualcuno a se. 
attaccato; Perciò scrine Me-, 
hemet a quei pochiflimisuoi, 
(Mietali in Alia , de* quali, 
poteva ripromctterft , che 11 
impiegaiìero a tutto lorpo- 
tere prelTo de' Generali ribel- 
lati, acciò .deifero . in . suo 
G g potè- 



potere il Principe Selim, e 
non fibadalTeaspesa.il tutto 
riusci come dalSoldanoftde- 
fiderava.. Selim caduto in 
mano di Mehemet fu portato 
in Collant ìnnpoli, e alla pre- 
senza di suo Fratello medeC- 
mo per timore che non lo 
salvafTeroun altra volta, gli 
fu tagliata la tefla . Troncate 
le ali ai ribellati colla mor- 
te di Selim , e con aver gua- 
dagnato il Bassi di Aleppo 
loro capo , le loro mite non 
potendo spiegar più alto il 
volo caddero, e perirono. 
Polle per* tutte le cose in 
quiete, noti mancarono a 
Mehcmet nuovi travagli ca- 
gionatigli dalle medefimesue 
più care favorite. L'Odalica. 
Laparè non avendo più corag- 
gio di elTere Maomettana per 
riabbracciare la primiera sita 
Criiliana Religione, e per 
toglierei! suo figlio lakaia da 
una ficura morte per effere 
terzogenito, col pretelle di 
salute parti da Coflan finopoli 
e poi fuggi per miglior fortu- 
na col lakaia suo figlio. Vei, 
lakaia . L' Odalìca Filatra 
Cipriotta gran favorita di 
Mihemetfuconelìo lui più 
barbara . Quella perfida fe- 
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mina , pensò , ed intraprese 
nientemeno di detronizzare 
il Soldano , e porre sul Soglio 
suo figliolo che pure chiama- 
vafi Mehemet come suoPadre, 
Prima però di tirare il colpo 
volle consultare un Aftrologo 
sulla futura umazione del fi- 
glio. Mandò pertanto da que- 
lli un Eunuco col queuto . 
L' Aftrologo , che qualche 
cosa ave a.penetrato , rispose 
che il Principe Mehemet pre- 
tto avrebbe regnato . L'Eunu. 
co invece di portare la rispo- 
ila a Filatra la portò al Solda. 
no Mehemet discoprendogli 
il tutto . 'Subito il Monarca 
fece gettare in mare Filatra, 
fèce ilrangolare il figlio , e 
massacrò molti dell'uno, e 
l'altro serto complici dique. ~ 
ilo perfido intrigo . Trovatali 
da. Mehemet anche per la 
terza voltala ftrada per sorti- 
re da un laberinto , che (tra- 
scinava! o a perpetua min a in 
vece di sollevarli , maggior- 
mente fi ammalinconì . La 
motte del suo Primogenito 
Selim, e 1* altra del secondo 
Mehemet, a cui aveva Egli 
donato tutto il suo afflitto 
dopo la mancauza.del primo, 
il non sapete affatto uuova 
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del suo terzo figlio Iakaia,: e 
la nera ingratitudine delle 
sue più care donne balzarono 
il Soldano in una profonda 
ipocondria, per cui provò 
anche del danna nella pro- 
pria salme . Poco più però 
sopravi liea tanti guai,poichè 
aitatila Collantinopoli da una 
furiosa pelle aiferró quella lo 
sconsolato Monarca Un nel 
suo Serraglio , edili una sola 
notte mori in età di trentotto 
anni l' anno ióoj. Ninno 
allatto compiantela morte dì 
quello Monarca , sotto il di 
cui governo un' oscuriamo 
velo d' ignominia ri cop ri tutto 
l'Impero Ottomano . Di cin- 
que figlioli, eh' ebbe Mehe- 
met, Solini, Mehemet, Ia- 
kaia, Achmet, eMulìafà.gli 
ultimi soli due rimasero in 
Coftantinopoti , ed Achmet 
gli succeffe. 

" MBHflHETlV.XXIII.Impe- 
ratore della Famiglia Otto- 
mana Figlio d'Ibraim unico 
Monarca di quello nome . 
Avea Mehemet sette anni 
quando suo Padre fi: prima 
spogliato dell' autorità Sovra- 
na, e poi fa-angolato, hi 
minorità ne' Principi OttCk 
manidura fino all' età dì dir 



ciasctte anii , e ficcomc que- 
llo Imperatore ne avea non 
più dì sette, dovette perciò 
il Divano creargli la Reggen- 
za . Qui fu dove l'ambizione 
dì due £ emine suscitò rumo- 
ri, ed imbrogli per la pre- 
tensione , che ciascuna dì 
quelle'avea . Kiosem preten- 
deva l'amminìfirazìonedello 
Stato come ava del piccolo 
Mehemet. lakan dall'altra 
parte come vedova del prece- 
dente defunto Monarca, e 
Madre del Sultanìno .-nell'es- 
sa aspirava a govcrnare.Tutte 
e due quelle donne a veano un 
grotto partito, ed ambedue 
il loro merito. Kiosem con 
la sua ciarla, spirito, etalen- 
to ; lakan col dritto legittimo 
di. Validè, e colla sua fisono- 
mia docile, e quieta posero 
in grande imbarazzo il Diva- 
no, che non sapeva come 
sciogliere quello nodo.. Fimi, 
mente fi decise ,.chem mano 
ad ambedue fi dalie il gover- 
no macoll'allilìenza di dodici 
Bassà senza de' quali nuli? 
far poteliero Kiosem.e lakan. 
A quella providenza del Di- 
vano fi aggiunse aiichel'altra 
di dare per Hcggia , cipàper 
Ajo al Principino Mehp,met 
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il Bassi Vani Effèndi ff più 
ónclìo.e savio Miuiftro dell' 
Impero . Chi non avrebbe 
presagito ottimi succedi da 
tali previdenze? Spccialmen- 
tedai priricipj molto buoni 
della reggenza . La prima 
cura delle due Validè fù di 
evacuare tutto il Serraglio 
dalle tante femine.dellequali 
eraft Ibraim il più effeminato 
Principe prevaluto per lisuoì 
sfretiati piaceri , e per il 
mantenimento, eluffb delle 
quali it- sensuale Monarca 
avea reso del tutto esaufto il 
Chasna . Ma poi risuscitatoli 
negli animi di quelle dlic Go- 
vernataci l'antico scambie. 
véle odio fi urtarono in ma- 
niera che per li loro intrighi 
riempirono di sufTurro il -Sei- 
Taglio, la Metropoli , a l'Im- 
pero, non effendo pollimi e ai 
iodici Bassi di porre alcun 
argine ad una si impetuosa 
inondazione perchè le pre- 
venzioni di quclledue femine 
erano soflenute dal partito 
che ci asch ed urrà avea in pro- 
prio favore. Balli dire che 
quelle due fùrie- di Averne 
per soverchiarli l'un l'altra 
fecero tanto poco conto della 
gloria,- -anzi perno della vita 
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diMchemet, che-per lo spa- 
zio di circa dicci anni flette 
egli continuamente sull' orlo 
di efTere dalla Madre , e dall' 
Ava rovinato . Ma per altro 
1' amore, e fedele vigilanza 
del VifirAzemSiaoux seppe- 
ro pedo spaziod) circa sene 
anni clleredi scudo ramo im-- 
penetrabile alla ficurczzadel 
suo Sovrano, chespczzatc le 
lancie vibrate controia di lui 
propria vita, rimase quel!» 
sempresana e salva. Quello 
accorto Minillro seppe bene 
discoprire tutte le più occulte 
congiure, e troncarle final- 
mente colla morte di Ikctas 
Agà de'Gìannizzeri , e della 
Valide Kiosem , che m età 
di 70. anni fu dagl'Icioglami 
presa, e [macellata. Finche- 
continuò nella cospicua cari- 
ca' di Vifir Azem il gran 
Siaox le tose li mantennero in: 
linei pacifico [tato, in cui Con 
rischio della propria viti 
le avea llabilite quello pri- 
mo Minillro; Mancato que- 
fli insorsero di nuovo .altre 

E rocche per travagliare Me- 
emer, ma creato che fu Vi- 
fir Azem Mehemet Kiuperli 
Bassa di Damasco ebbe quella 
memorando vecchio l'abiliti 
di 
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di rendere a "timi gli sfòrzi 
di Orkan Bassa d'Aleppo che 
avea unite io suo favore [una 
l'Alia per detronizzare Me- 
hemct , e dichiarare Gran 
Signore Solimano figlio inco- 
gnito di Amuratte IV. , che 
gli partorì su le Frontiere di 
Perlìa lineila Racima. Riuscì 
a Kiuperli qual' altro Fabio 
Mailimo per mezzo del tem- 

poderosa nimico ..che.avuto 
poi nelle mani inficine con 
Solimano fece flrangolare . 
Dillìpate tutte quelle, nubi 
sempre apportatrici di tem- 
pelle cominciò a prendere 
poflcuo in quella Corte la se- 
renità , e Scurezza del. Mo- 
narca Mehcmet , che avea 
allora zo. anni ..In quella età 
apparvero subito fé inclina- 
zioni del Soldino . La più 
predominante età quellapcr 
la caccia ,.onde venncsubilo 
sopranominato il Cacciato- 
re . Si levava per quello eftèt. 
to nella mezza notte, ed at- 
tendeva^ le pìttime , e fa- 
ticose cime delle montagne 
l'aurora tanto nel verno, che 
nella elisie . Trentamila era- 
no le persone impiegate in 
quello servizio , ed i soli ca- 



ni levrieri erano novecento . 
Il trasporto per la caccia ol- 
tre eh' era ne! Soldano pro- 
tondamente radicato , gli 
serviva anche per pretella di 
non Ilare in Coltantinopoli , 
per la quale Città avea egli 
un totale aborrimento , ap- 
punto perchè ricordav ali del- 
li pericoli, che in efla ancor 
fanciullo avea partati . Rac- 
contano a quello propostogli 
espofitori della sua- vita, che 
quando forzato dal Viflr A- 
zem trattenevaft nella sudet- 
ta Metropoli eratollo all'alito 
da uno spavento così grande , 
che parendogli di vederli vi- 
cina la morte fi vedeva tre- 
mare da capo a piedi . Ad 
onta di tutte le premure di 
Kiuperli Vjfir Azem procu- 
rava Mehcmet sempre sotto 
vari prctelìidi tratte n e rfi fuo- 
ri di Città, e quando non 
potea molto «lontanarli , 
andava in un Calino di 
Campagna poche miglia di- 
ttante dalla Città chiamato 
Daut Bassa . Fino all' età di 
21. anni non fi scorse in lui 
aflézione veruoa verso ie O- 
daliche , ma bensì più em- 
pia pafiìonc per l'infame vi- 
zio . Arbitro del suo cuore 
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era un giovane Polacco da 
Meheroet polio tra gl'I elogia- 
mi col nome di Hasan Agì . 
Poi Io inalzò allepiù emincn- 
ti dignità. Lo facci veflire 
conio flellòluflothesè, an- 
zi delle medelìme robbe , e 
non vòlta , che fi partine 
giammai dal suo riluco > di- 
modoché fu poi da.' Torchi 
quello Mosaip chiamato col 
sopranome di Union Celebì, 
cioè , Hasan figlio della for- 
tuna. La Valide Johan , e 
Kiuperll Vifir Azem , ed il 
Kislar Agasl procurarono ma 
indarno di fniìornarc il Sol- 
danodaqueiìobertiale attac- 
co per it suo Mosaip . Al Vi- 
fir, che ci provò con più 
giudizio degli altri , fecesa- 
pere che per l'avvenire non 
ardiUe di dargli mai più ve- 
run configlio. Alla Valide 
salvò la vita , la sui dignità , 
ed il materno grado . Al 
Kislar Agasl in grazia delle 
lagrime della Valico perdonò 
la morte, ma lo cacciò via 
dal suo Serraglio , e da un 
uomo che po ■.ledeva sei mi- 
lioni dilirc, divenne il più 
miserabile pezzente . Avver- 
ato però Meheirjet , the il 
Popolo già biontolava cootto 
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di luì per Hasan , se Io lUecò 
dal fianco , e fecelo Capigi- 
bascl con cento cinquanta 
aspri di paga il giorno . Li- 
cenziato quello Mosaip Me- 
hemet non flette molto ad 
appiccicati! con un'altro che 
fi chiamava Multala . Era 
quelli uato in Conni nella 
Natòlia da parenti CriAiani . 
Ad una sorprendente bellez- 
za univa uno spirito ammira- 
bile . Cantava , e danzava 
molto bene. Quanto i Tur- 
chi aveano odiato Hasan , al- 
trettanto amavano Muflafà, 
che noti s'intrigava per nien- 
te nelle cose dello Stato . L'u- 
nica grazia che domandò a 
Mehcmet fu di pregarlo ad 
impegnariì che il vacante Pa- 
triarcato di Coflantinopoli 
folTe conferito ad un Prete di 
Romania , lo che ottenne . 
Ancorqueilo colmò di favori 
tra quali .gli compartiquello 
di crearlo Bassa . e Vifir del 
Bioco . Finalmente poi Me- 
hcmet cnsmouó a sentirai 
desiare ;n seno l'amoreper 
una Odalica chiamata Zachi 
presa nel sano di Reumo 
nella pucrra di Ca:idia , e 
che dopo non molto tempo 
gli panari il tanto sospirato 
Che* 
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Chez-Ade, a cui fù porto il 
nome di Muffala. Un sì faufto 
lucceflo volle Mehemet che 
fi so lenii izza (Te con un son- 
tuosoDuhalm per tutto l'Ira- 
pero.ed aquefta Feftaaggiun- 
se ancheunaCaccia. L'amo- 
re di Mehemet perii suo na- 
to bambino gli aumentò affai 
di più la tenerezza per la ma- 
dre , la quale fu tale, chegli 
regalò una corona d* oro tut- 
ta tempeftata delie più. pre- 
ziose gioje , eh' erano nel 
Chasna . Travagliarono al 
lavoro di quello dono dentro- 
il medefìmo Serraglio per 
moltilTinii giorni una prodi- 
giosa quantità di Gioiellieri ,. 
a'quali fi prefìgeva un.riftret- 
to spazio di tempo unicamen- 
te per mangiale*., L' Hafiiki 
c orri spose a I foi b e ne al l'a m o~ 
re del Saldano, e concepi- 
ta per elfo una ben profonda: 
pailione, non poteva senza 
gran pcnaftardalui disgiunta: 
neppure per pochi mometìtì.. 
Ma il Snidano che avea or- 
mai troppo saporito il dol- 
ce.clie gli produceva là com- 
pagnia delle Odalichc, eb- 
be sempre tutta la venerazio- 
ne , eftiraa per l'HailikiZa. 
chi , ma si affezionò a novel- 
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le schiave , alle quali poi (ini 
di darri interamente in pre- 
da. Nel mentre che Mehe- 
met fi spanava colle Odali, 
che , e colla caccia, che non 
mai lasciava, Achmet Kiu- 
perli figlio del vecchio Kiu- 
perli, il quale per ladeftrez. 
za del Padre ad elfo nella ca- 
rica di Vifir Azcmera già da 
più anni: subentrato ,. trava- 
gliava molto egregiamente, e 
per gli affati dello fiato , 
ed accudiva alte- importanti 
guerre, che avea in quel tem- 
po l'Impero Ottomano , cose 
tutte al sua talento, espirito 
affidate. La guerra di. Can di a 
cominciata dall' Imperatore 
Ibraim Padre di Mehemet 
proseguivafi. da' Turchi con 
notabili perdite , ma fi- 
nalmente ad onta di tutte le 
forze della Crifiianità impe- 
gnata- alla difesa di quello 
Regno riuscì al gran KJuperlt 
di porre fi ne a quefta guerra 
con' impadronirfi di tulto 
quel Regno .. Vii, Candia 
Nella guerra contro la Polo- 
nìa guadagnò l' importante 
piazza di Kaminiek.e l'Ukra- 
nia ; su gli ilati Imperiali di 
Aulirla conquillò Meuhausel. 
In somma sotto quello famo- 



fiflimo Generale, c Min litro 
l'Impero Ottomano non solo 
ritenne tutto quello che avea, 
ma 'fece altresì delle notabili 
conquide , e non sema gran i 
merito è fino al di presente 
amata , riverita , e poco men 
che adorata la famiglia Kiu- 
perli. Vcd.Kiaptrls.ìAzhe- 
mct inondato dallagioja per 
tante consolazioni tofto che 
vide beneallicurata la succes- 
sone della sua famiglia , 
pensò di levarli d'avanti agli 
occhi Solimano suo fratello, 
appunto perchè temeva Tu- 
more inconftante de* Gianie- 
zeri , i quali se fluii di pi» ul- 
teriormente soffrirlo avellerò 
voluto far novità sul Trono , 
non trovafiero chi porvi . Il 
Muftì per altro lo diltolse 
cosi bene, che persuaso Mehe- 
met non durò fatica a rila- 
sciare la vita a Solimano . 
Bensì per aver intese troppe 
lodi di Grkanc altro suo fra- 
tello molto amato dalla Cor- 
te , e dal Popolo , lo fece av- 
velenare con tutta la segre- 
tezza . La morte di Olitane 
fù amaramente pianta da tut- 
ti. Dopo le tempefte , che 
agitarono Mehemet Qe'primi 
dieci anni del suo regno , go- 



M 'E H. 
dòtte quello Monarca una ve- 
ra felicità comperatagli sem- 
pre dall'impegno di ben ser- 
virlo de'suoi bravi Mi ni (tri > 
c specialmente delli due Kiu- 
perll padre, e figlio , ónde 
ne avvenne , che i popo- 
li continuamente abbagliati 
dallo splendore del loro Im- 
pero, e contenti dd governo 
veramente esatto , nulla fi 
curarono , che Mehemet per 
canto sno non vi cooperas- 
se . Sicché il Soldano per 
buoni quattordici. in quindici 
anni quanti ne contò dalli 
verni fino a!li incirca 
potè tranquilla me n te gode- 
re di tutti quei piaceri , e 
spalli , che dalle sue in- 
clinazioni gli fi affacciava- 
no ; ma quando poi la morte 
gli tolse il suogrande appog- 
gio , cioèil Viiir Azera Kiu- 
perii, nell'età più robulta av- 
venne a Mehemet quello ap- 
punto , che succederebbe ad 
unacasarovinante subito che 
gli fi toglielfero i puntelli . 
Non era ancora sotterrato il 
cadavero dì quello prode Mi- 
nistro , e famoso Generale , 
che i Turchi pillando dalle 
copiose lacrime, con cui of- 
ficiatomi la morte del loro 
gran 
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gran Kìuperlì , fecero subito 
comprendere a M che mot , 
ch'eili erano troppo persuafi, 
che l'Impero avrebbe altret- 
tanto d'allora in poideterio- 
10 , quanto avea pria miglio- 
rato. Atempoil Soldano ;;p- 
prese molto bene i sentimen- 
ti del popolo , e con occhio 
linceo penetrò il profondo 
baratro delle sue disgrazie, 
se non mutava regifiro, ov- 
vero se non sceglieva un sog- 
getto uguale a Kiuperlì. Per 
quello che riguardava se ites- 
so egli certamente era eccel- 
lente nella Caccia, ma altret- 
tanto ignorante delle cose di 
guerra, e di politica per il 
governo , onde quantunque 
aveffe voluto attender egli 
agli affari dell'Impero, non 
vi sarebbe ficuramente riu- 
scito . Si applicò dunque a 
scegliere il succellbrea Kiu- 
perii, ma scarso nella cogni- 
zione de'soggettì più che mai 
s'imbrogliava nell'elezione. 
Avrebbe voluto surrogare a 
Kiuperlì lo dello fratello di 
lui che pure col nome di Kiu- 
perlì avea tutte le virtù del 
defonto Bassà.Ma il giufto ri- 
fleflo, che ciò sarebbeftato lo 
Hello che volere una rivolu- 
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zio ne generale in tutti iMi- 
itiltci , ed Officiali dell' Im- 
pero se per la terza volta suc- 
ceflivameme una all'altra la 
raggu ardevo lilli ma carica di 
Vìfir Azem folfe ricaduta nel- 
la nella famiglia , Io diftoL 
sero da quella scelta. Dopo 
aver fatto tutte le mature ri- 
ileflìoni, finalmente creò Vì- 
fir Azem Kara Muflafà , uo- 
moquanto ambizioso , e su- 
perbo .'altrettanto ignorante 
come suole succedere. Que- 
llo fanatico Vifir per sover- 
chiare la gloria del suo Ante- 
cclTore con opere più glorio- 
se delle sue , ruppe subito la 
tregua coli' Imperatore de* 
Romani Leopoldo , e con 
tutto il Corpo Germanico . 
Entrò in Ungheria con un' 
Esercito dì 4oo.mila Soldati, 
eperverità nelle prime mos- 
se acquillò della gloria per 
l'efito felice delle sueopera- 
zìoni ; Poi fi portò ad attedia- 
re Vienna refidenza dell'Im- 
peratori Auftriaci . Ma finite 
qui le sue glorie trionfò 1' 
ignoranza. Allora Vienna era 
difesa da un pugno de' Cri- 
fliani , ficchè era cesa facile 
il guadagnarla . Ma Kara 
Multata dopo avere tenute le 
H h sue 
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sue truppcoziosesottoquella tanti già spallati negozj, fìi 
piazza non solo non fece cosa rimoffo , ed in sua vece sur- 
alcuna che merhanb almeno togato il Bassa Solimano , 
lode, maanzi diede agliAu- uomo pratico, e cor agi oso. 
flriaci tutto il tempo , e ma- Quello nuovo Vifir troppo iì 
niera di fortificarli un poco ajutù per riparare le nuove 
meglio , e di avere in loro perdite, e risarcire le pattate, 
difesa il Gran Giovanni Su- ma i Criftiani dopo l'efito 
bieski Redi Polonia Eroe ben favorevole della Battaglia sot- 
noto all'universo intero. Sic- to Vienna presero uu'ascen- 
cbè l'Esercito Ottomano do- dente tale sopra gli Oitoma- 
po effere fiato ben battuto , c ni , che ogni movimento eri 
rotto in una battaglia cara- per elfi una vittoria . Si ri- 
pale dovette vergognosamen- presero adunque una prodi- 
te togliere l'aiicdio . Proces- giosa quantità di piazze, in 
salo Kara Muftafi per quello le quali quella di Buda ba- 
fatto , e convinto reo fu con- loardo del Impero Otto man» 
dannato ad effere depofto dallaparted'UngheriailTur- 
daHa carica, e -ad effere fi roz- chi avvezzi pochi anni ad- 
zato , come segui . Al povero dierro a vincere , a trionfare, 
Mehemet opprelfero il cuore ed a bottin avvedendoli tanto 
quelli fatali succedi , e quafi malmenati , secando il loro 
parendogli, di cominciare a solito se la presero contro il 
scendere dal Trono piange- Soldano Mcbemet, come se- 
va , Onghiozzava sempre fra- il Monarca polla trattenere- 
gemiti,e sospiri framischian- gli tratti della fortuna , ov- 
do il nome del suo gran Riu- vero legare le mani a Dio r 
perii . Intanto qual'altro Dio- affinchè non li flagelli . Mc- 
gine cercava un uomo , capa- hemet , che sempre avea avu. 
ce a medicare quelle ferite to un timor grande di que- 
dell'Impero . Scelseadunque ila gente, per motivo della 
per Vifir Azem Ibraim Kai- quale odiava Collant inopolì, 
makaodiColtantinopoli.Ma ed evitava per quanto gli era 
riconosciutoli ancor quello poITìbile il dimorarvi, inteso 
incapace di Itare alla telta dì delle loro laguanze contro di 
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se , per quietarli dismise in- 
tieramente lo spallo dell* 
Caccia, facendo per tal fine 
licenziare quali tutte quelle 
trentamila persone , che lo 
servivano in quello diverti- 
mento , e tutta la prodigiosa 
quantità de suoi cani, eie- 
dendo cosi di quietare il Po- 
polo . Ma un» pli riuscì , 
giacine secondo il suo Itile 
di palfjic senza minima in- 
terpolinone di tempo dalle 
lagnanze alle minacele, da 
■querte a' fatti nini curando 
qualunque cosa di loro ge- 
nio , che dal Monarca polla 
farli per quietarli, fi ribella- 
rono, crome disperali dall' 
Ungheria marciarono verso 
Collanti uopo li per detro- 
jiizzare Mehemet . Quell'in- 
felice Principe informato dì 
tali movi menti, spedi ai ribel- 
li sorprendente quantità di 
denaro con ordini di mutare 
a genio loro gli uffiziali, per 
tentare di quietarli . Elfi pe- 
rù pigliavano i denari, ven- 
devano le cariche militari a 
chi più glì davaoro, mani- 
eravano quei disgrazi ali, eh e 
non erano di loro genio , ma 
sempre più incrudeliti contro 
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il loro Monarca non smonta- 
vano dalla sacrilega impre- 
sa. In quello deplorabile fla- 
to l'infelice Sultano convocò 
un Divano , al quale volle 
che interveniirero oltre i sc- 
iiti anche tutti gli altri Bassa 
d! ColUntiuopoli, e Provili- 
eie circonvicine. A quello 
Divau aulflette egli medeft- 
ma in persona , e ccn termi- 
ni, che avrebbero inteneri- 
ti i più duri macigni affogato 
da pianti) e da sospiri rap- 
presentò che secali non avea 
capacita nè di guerra , uè dì 
governo lì iòfiero ricordati 
che non l'aveva potuta ap- 
prendere ne da suo Padre , 
ne da altro Generale , die se 
egli era salito sul Trono, il 
juSj ed il loro consenso ce lo 
aveano pollo nell'età di selle 
anni , rammemorò la sua 
intiera sommiflione alla reg- 
genza delibatagli per dieci 
anni, ne' quali fanciullo an- 
cora , e perciò incapace di 
delitti fu continuamente su 11' 
orlo di etere shalzato dal 
irono . Che finita lareggenza 
non mancò di provedere le 
cariche di buoni soggetti, 
giacché perse medefimo non 
H h a po- 



poteva governare , e qui ad 
una ad una rammentò le vit- 
toriose conquide fatte dalle 
armi Ottomane sotto il suo 
regno. Che se poi Iddio, ed 
il loro S. Profeta Maometto 
voleva caligare 1* Impero , 
egli non trovava il modo di 
legarglilemani. Cheperciò 
gli daifero quei configli che 
ftimavano più opportuni per 
risarcire l'onore , e le perdite 
della Monarchia, ch'egli a 
collo anche del suo sangue 
l'avrebbe interamente esegui- 
ti. Un parlare cosi giullo.ed 
umile in persona d'un Sovra- 
no, che non avea mai fitto 
attronco a' suoi Miniftri per 
mezzo di dispotismo , mai 
avea dato minimo indizio di 
crudeltà , e spargimento di 
sangue, d' un Principe , che 
se. avea voluto far morire i 
fratelIì,non avea voluto altro, 
che fi eseguine uoa legge 
fondata da più secoli, ed os- 
servata sempre da suoi ante- 
ceilori , c che sefi era diver- 
tito, avea però per mezzodì 
bravi Miniftri gloriosamente 
governato,doveva certamente 
muovere a pietà il Divano.ed 
impegnarlo a soccorrerlo. 
Avvenne perà tutto il centra,. 
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rio , attesoché eflendo quello 
comporto di tutti soggettÌ,che 
amavano novità, e speravano 
ulteriori dignità, edinterefli, 
invece di configiiare ilSolda- 
no gì' imbrogliarono più che 
mai la telìa. Intanto la nuova 
sparsaft , chefi avvicinavano 
i ribelli a Coftantinopoli su- 
scitò quivi suflurro, spavento, 
econfufione, temendo cias- 
cuno di vedere un altro fatto 
tragico, come quello dell' 
infelice Osmauo . L' unico 
grandechc faceaG comune a 
se fieno l'affanno, che recava 
allo sfortunato Mehemet la 
fatale sua umazione, era Kìu- 
perll appunto per le molte 
obbligazioni che la sua fami- 
glia tanto conrradilìinta , ed 
onorata daquetìo Soldano.gli 
profetava . Quello gran Bassi 
vedeva che per quanto fi era 
fatto per calmare gli animi 
de'ribelli il tutto era (lato 
inutile, ondenon vi era altro 
che fare , e molto meno om- 
bra di speranza che quelli fi 
ravvedelìero ; Lo sconvolgi- 
mento di Coftantinopoli indi- 
cava che ancor quella sareb- 
befi unita ai sollevati per non 
vederfi spargere il suo sangue, 
c saccheggiare lepropriecase 
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nel procurale di rintuzzare 
la fellonia de' ribelli ; Tutti 
gli Officiali del Serraglio era- 
no del partito contrario , il 
Divano ad eiTi unito; ed il 
Soldano già baflantemente 
vilipeso , ed oltraggiato per 
eflere rimarlo senza guardie . 
Coniiileratelìqueilecosedall' 
afflìtto Kiuperll per allon- 
tanare dalla tetta del suo caro 
Principe la borasca , e per 
salvargli almeno la vita , ed 
anche la riputazioni; , (labili 
che di due mali lì allontanas- 
se almeno il maggiore . La 
risoluzione fu cheprima dell' 
arrivo de' sollevati Melieruet 
spontaneamente rinunziare 
il trono a Solimano suo Fra- 
tello carnale, colla giurata 
ptomella di non togliergli 
mai la vita . Sicché operando 
Kiuperll sopra di quefìo affi- 
redi concerto col gran Muftì, 
senza di cni nella CorteOt- 
tomana non fi muove neppure 
una paglia, il tutto fu esegui- 
lo . Andò pertanto Kiuperll 
piangente , ed accorato da 
Mehemet con la rinunzia già 
flesa pelargliela sottoscrive- 
re , c poi per persuaderlo , e 
consolarlo . Mehemet flava 
pigliando una tazza di Caffé 



quando entrò nella sua flanza 
P afflittillimo Kiuperli con 
altri Miniflri dell' Impero ; 
a quella villa sorpreso il po- 
vero Soldano gli cadde dalle 
mani la tazza, ed afferrato da 
un veemente deliquio parve 
che volefle morire. Richia- 
mata però queir anima trop- 
po smarrita a'suoi vitali ufK- 
t j , sotioscrille il Monarca 
la spontanea rinunzia a favo- 
re di suo fratello . In segui- 
to senza perdere tempo fu 
preso Solimano , e proclama- 
to Imperatore ricevette nel 
Chaz-Oda il giuramento de' 
Grandi , e nel suo apparta- 
mento fu condotto , e fituato 
Mehemet conun conveniente 
equipaggio . Ecco come dopo 
40. anni di regno fini Mene, 
met IV. Principe non de mi- 
gliori della Famiglia Ottoma- 
na , ma netampoco de'catti- 
vi , degno anzi di altro fine . 
Saputafi PalTunzione al Soglio 
di Solimano , il tutto fi cal- 
mò ed in Coftantinopoli , e 
fuori » onde non avvenne 
minimo rumore . Vide lo 
sfortunato Soldano Mehemet 
nella onorata sua prigione 
sepolto in profonda malinco- 
nia, e cordoglio altri quattro 
an- 



anni , e finalmente sul prin- 
cipio del regno diAchmet II. 
altro suo fratello dopo una 
non longa malatia d' idrope 
morì in età di circa cinquan. 
tadue anni . Lasciò due fi- 
glioli Mustafà , ed Achmet, 
e due figliuole. 

Mhhemgt V. XXVIII. Im- 
peratore della Famiglia Ot- 
tomana Figlio di Muda- 
tili, nacque li 5. Decembre 
dell' Anno 1705. Sbalzato 
dal Trono Ottomano Ac- 
met III. suo Zio ai 6. d' Ot- 
tobre dell'Anno i7ja.inetà 
di ij. Anni fu proclamato 
Imperatore. Cintoli appena 
Mehemet il Gapo dell' Im- 
periale Turbante tutto il suo 
Audio fu di quietare i rumori 
insorti , c caligare la fello- 
nia da' ribelli conimeli con- 
tro la persona dì Achmet suo 
Zio; nel che riuscì egregia- 
mente bene per mezzo d' una 
grandinimi ftrage che fece 
de' Sollevati. Gli affari dell' 
Impero Ottomano avevano 
sortito un cattivo fine in Per- 
lìa, e perciò volle Mehemet 
conchiudere la pace con il 
Sctiah Thamas sugli ultimi 
di Gennaro dell' anno 173*. 
dell'Egira 1 144. ma Thamas 
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rtouli-Kan Capitano celebre 
nella Storia di quello Secolo 
disapprovando il trattato , 
come vergognoso per le sue 
condizioni di nuovo riflaurò 
la guerra contro gli Ottoma- 
ni, avendo prima fatto depor- 
re il Schah Thamas , gover- 
nando egli in qualità di Ani- 
minilìratore , e Reggente la 
Perda . In due battaglie , che 
egli dette ai Turchi ricuperò 
quanto da quelli li era gua- 
dagnato in Perda dopo la ca- 
dutade'Sofl. In seguito dun- 
que di tali prosperi succedi fi 
fece proclamare Sovrano in 
IspahaB sotto nome di Schah 
Nadir. Nell'anno 17 56. dell' 
Egira 11 49. accordò egli la 
pace agli Ottomani, da'quali 
fu riconosciuto perlegitimo 
Sovrano , e gli furono cedute 
le Citta di Erivan , e Tauri* 
con le Provincie di Giorgia , 
e dell' Armenia Perlìana . 
Compone in tal modolecose 
in Alia , fi suscitò il fuoco 
di Marte in Europa , onde 
Mehemet attaccò ia guerra 
con la Moscovia , e poi an- 
che coli' Imperatore Carlo 
VL , ma diftratto il Soldano 
da due guerre nello fletto 
tempo, ripresoli Belgrado , 
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ed Ocsova con le porzioni 
della Servia , edeilaValla- 
chia cedute prima agli Im- 
periali per il trattato di Pas- 
sarovvitz fece la pace colla 
Ruffia , e con Carlo VI. ai 
22. di Settembre del 1739- 
dell'Egira i Dopo quella 
guerra iesuerisoluzioni fùro- 
rono cosi accertate a favore 
della pace, elle nò l'inquieto 
carattere- delle Milizie , nè 
il suggerimento d' alcuni 
Membri del Divano , nè Vin- 
tereffe da prendere nelle dif- 
ferenze de' Regnanti Crilìia- 
ni furono incentivi sii Ili- 
cienti a fargli alterare il suo 
carattere, docile, onello, « 
puntuale . Anzi dispiacendo 
a Mchemet la lunga guerra 
accesali dopo la morte dell' 
Imperatore Carlo VI. credet- 
te dì dovere eli tire la sua me- 
diazione alle Potenze impe- 
gnate nella medefìma . Le 
lettere, chedalsuo Vifir Ai 
zem in quel tempo fece scri- 
vere ad elle, diedero all'Eu- 
ropa armata il lingolar esem- 
pio di vedere on Imperatore 
Turco , non solo disprezzan- 
te dì qualche suo non piccolo 
intcrefle, ma anzi sollecito 
di riconciliare fra loro alcu- 
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ne Crilìiaue Potenze . Quan- 
to poi scrupolosamente ofier- 
vaUe Mehemet tutte le con- 
dizioni del trattato diBclgra- 
do .-quanto mai ancora vene- 
ralle l'Augnila Persona dell' 
Imperatrice Maria Teresa di 
feliciUima ricordanza, lo re- 
sero palese le lagrime , che 
quella glorioftfiìma Eroina 
del corrente Secolo sparse 
per la morte di Mehemet , 
II Regno , e Repnblica di Po- 
Ionia sperimentarono ancor 
elfi gli effetti del puntuale , 
e pacifico carattere di quello 
Soldano . La Corte di Fran- 
cia non ebbe giammai moti- 
vo alcuno di pentivi) della 
sua mediazione a favore de- 
gli Ottomani nel trattato di 
lìelgrado per la piena grati- 
tudine, che Mehemet inal- 
terabilmente sempre le pro- 
fessò . Eppure quantunque 
le fingolari virtù di quello 
Ottomano Imperatore fofle- 
ro tali , che avellerò a se ra- 
piti gli animi di tutti i Mo- 
narchi, non poterono com- 
perargli il solido , e friabile 
affetto de' suoiVaflallida lui 
trattati più come tìgli , che 
sudditi . L' elTere Mehemet 
privo di figliuoli parve a quel 
popò- 



popolo un sufficiente delitto 
per rovinarlo . Se ne avvide 
in lem po l'accorto Soldaoo, 
e gettando loro come ad af- 
famati lupi immense somme 
di denaro gli riuscì di quie- 
tarli , e di proseguire a regna- 
re tranquillamente fino all' 
ultimo de'suoi giorni, felicità 
che fu da pochi de'suoi An- 
tcceflbri sperimentata . E 
dopo ventiquattro anni di 
glorjoiìllimo Regno , attac- 
cato da un male di peno mo- 
ri Mehemet ai i ;. diDecem- 
bre del 1 7S+.deI!'EgÌraii68. 
pianto universalmente da tut- 

MlLHEWET KlUFSttLÌ. Vedi 

Kiupirtt . 

Mas*. Cittì dell'Arabia 
Felice , dove i Maomettani 
credono , che Iddio coman- 
dale ad Àbramo di fabbri- 
cargli una Casa , alla quale 
concorsero tutte le Nazioni 
dell'Universo finché ci flette; 
che iu quella Casa poi volle 
Iddio , che n a sceife Maomet- 
to . Ivi ricevette quefli per 
mano dell' Arcangelo Ga- 
brielle 1 Alcorano scritto , e 
venuto dal Paradiso . Nel 
centro di quella Cittì tutta 
piana, e rivolta a mizzogior- 
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no è fituata una superbiftima 
Moschea chiamata da' Tur- 
chi Kaabe , cioè cosa quadra- 
ta, edancheBeit Allah, cioè 
Casa di Dio. Fedi Kaabe. 
QuefUCittàèbelliiììmaben. 
chè riflretta . Poco più di sci- 
mila sono i suoi abitanti , i 
quali abitano in case di le- 
gno. Ha un'ameno c fenile 
Territorio , ove nasce il più 
famoso Caffè , che portano 
poi a vendere a Moka Città 
con porto su! Mar Rolli) . E' 
perà scariìffima d' acque , 
mancanza che dìspendia non 
poco gli abitanti , e molto 
più i Pellegrini , che lì por- 
tano coli nel tempo del per- 
dono . Siccome tutti i Mao- 
mettani hanno il rigoroso 
precetto dì andare almeno 
per una sol volta nel tempo 
della loro vita in pellegri- 
naggio alla Meka per riceve- 
re il perdono delle loro col- 
pe ; per quello ogn'anoo fi 
porta alla Meka una quanti- 
tà prodigiosa di Maomettani 
pcrvifitare il Kaabe. All'ob- 
bligo di andate a venerare il 
loro Santuario della Meka 
hanno i Maomettani unito 
quello a;icora di anitre a 
venerare i Saniuarii de'Cri- 
ttia- 
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fliani In Betlemme , e Geru- 
salemme. Si lia dalle Borie, 
che Zizim fratello di Bajazcr- 
te II. adempì l'uno , e l'al- 
tro precetto con gran zelo, 
e fcrvorc.La Cina dcllaMeka 
con tutto il suo paese È il Re- 
gno d' un Scrino. Vcd.SC' 

Musili . Vedi Ghibli . 

Misahh' . Son certe logge 
sferiche piantate attorno ai 
Campanili delle Moschee; 
I Mudimi de quelle logge 
chiamano il Popolo all'ora- 
zione in quelle ore, nelle 
quali è loro prescritta . In 
tutta la Turchia , anzi in tut- 
to il Levante non fi usano 
Campane. 

Mooos . Città della Gre- 
cia bella , antica , e molto 
forte nella Morea una volta 
sotto il dominio Veneto . 
Continuando' gli Ottomani 
la guerra della Morea sotto 
il Regno di Acbmet IILnell' 
anno 1717. dopo efleifi im- 
padroniti delle piazze di Co- 
rinto,, Napoli nella Roma- 
nia , Calici di Morea c Pa- 
.trailo , ailediarono Modem , 
che soffrì infortunj alfai più 
lacrimevoli delle altre piaz- 
ze. La tennero bloccata al- 
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cuni giorni, e dopo un as; 
salto di varie ore dato verso 
gli approcci di terra entraro- 
no vittoriafi per la porta detta 
del Soccorso, che ita verso' 
il Mare , e proditoriamente 
aperta agli Ottomani . Ta- " 
gtiarono a pezzi tutta la guar- 
nigione , e/ecero prigionie- 
ri i Signori Quirini , Corna- 
ro , e Baldi con il General 
Gionlich . Proseguendo (1 
corso della prospera loro for- 
tuna dopo la presa di Modon 
guadagnarono anche le piaz- 
ze di Chìelefa, e di Calamo.- ' 
ta . Terminata la guerra con- 
tro la Morea, che fu da loro 
intieramente conquista, fi 
presero anche le altre due 
Piazze di Suda, e Spiualon- 
ga unico avanzo rimano a' 
Veneziani dell'Isola diCan- 
dia, che versola metà dello 
scorso secolo fìi parimenti 
ad elfi tolta dagli Ottomani . 

Morsa. Provincia chiama- 
ta dagli antichi Pihponcso 
celebre nella ftoria per gli 
antichi Regni di Micene, Ar- 
go , Corinto , e Sparla . Uo- 
po varie vicende cadde que- 
lla Provincia sotto il giogo 
de'Macedoni, e quindi de' 
Romani , da quali colla di- 
I i vi. 
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vifione dell'Impero passò sot- 
to il dominio degl'Imperato- 
ri Greci di Coiìantinopo- 
li . Conllantino Dracose nel 
I44S. da Despoto della Mo- 
rea inalzato all'Imperiai Ca- 
rattere divise quella Peniso- 
la in due porzioni dandone 
una a Demetrio , e l'altra a 
Tomallb suoi fratelli , il pri- 
mo de'quali tenne la Corte a 
Corinto» e l'altro a Sparta . 
-L'ambizione però di spo. 
.gliarfi l'un l'altro spinseque- 
lìi due fratelli ad impugnar 
contro di toro vicendevol- 
mente le armi .Mehemetll. 
Imperatore Ottomano col 
pretella di proteggere , e 
soccorrere Demetrio contro 
del fratello se n'entrò con 
un Esercito nella Marea, e 
spogliando l'uno , C l'altro 
de belligeranti fratelli fi pre- 
se quali tutta la Morea a ri- 
servadi poche piazze, che 
ì Veneziani conservarono . 
Quefti sul fine dello scorso 
secolo la ricuperarono , ma 
rmalmentegliOttomani nelL' 
anno 171 j.sottoAchmet III. 
loro Imper., e sotto gli ordi- 
ni d'AU ViCr Azem riaflùn,- 
sero la guerra contro della 
Morea , che fi ripresero . La 
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pianta di quella Penisola ras- 
somiglia affai ad una foglia 
di moro albero, de' quali ella 
molto abbonda , e perciò 
Morea è (lata dipoi chiama- 
ti . E' affai fertile salvo che 
nel suo mezzo, ov'è ripiena 
dì monti . Divìdelì in tre 
Provincie , la Sacania , il 
Belvedere , e la Zaconia , 
fillio Braccio di Maina . Il 
Bassa Sangiac, o Governato- 
re della Morea rifiede a Mo- 

Mosaip . Favorito . Ordi- 
nariamente i Maomettani ec 
ceffivamente trasportati per 
l'infame vizio danno il titolo 
di Mosaip a quel più villoso 
giovanetto', che in qualità di 
Paggio, o con altro caratte- 
re tengono ai loro servizio . 
I Mosaip dcgl' Imperatori 
Ottomani , se gli hanno so- 
no universalmente da tutti 
rispettati , regalati , e temu- 
ti come la (leda Persona de' 
loro Monarchi . Molti Impe. 
rarori Turchihànno sofferto 
delle traverlle per i loro Mo- 
saip di maniera tale che per 
conservarli il Trono , e la. 
vita sono flati forzati a di- 
metterli . Mehemer II. quel 
gran Capitano, c Conqui- 
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ilatore tocco ancor egli dal 
nefando ardore /ricevette da 
un cerio Dracula suo Mosaip 
un colpo di pugnale nel fe- 
more, per cui ogn'anuo in 
cena Magione gli fi gonfiava 
quella parte con lutta l'an- 
nessa gamba. Amuratie IV. 
più trasportato per li Mosaip, 
parve the per dillaccarlo da 
quella internale pece Iddio 
li degnalferiscuoterlc-'Conun 
fulmine , clitgli mio dà nel- 
la propria camera. Conob- 
be quello Imperatore il ca- 
ftigo di Dio, gliene rendette 
le grazie , se n'emendò per 
poco, ma poi ricaduto di 
nuovo peri troppi (lravizj che 
fece di mangiar;, ed ubria- 
carli con isuoi Masarp diede 
in cattiva salute, che lo lira- 
scinò forse più prclio al Se. 
polcro . Mehemet IV. ade- 
rendo alle voci del Popolo 
tumultuante per li suoi Mo- 
saip, li dismise, eper allora 
scanzò il fulmine che poteva 
balzarlo dal Trono . 

Moschee . Chiese de* Tur- 
chi . Sono quelle moltiflìme 
in tutta qnellaparte di mon- 
do seguace dell'Alcorano. Le 
più celebri , ricche , c belle 
sonoquclladella Meka, ove 
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continuamente da tutti li loro 
Paefi vanni i Maomettani a 
prendere in pellegrinaggio il 
perdono. Vcd. Meka. L'altra 
di S.Sofia.quella di Solimano, 
di Achmet , e finalmente l'in, 
tenore dell' Imperiale Serra- 
glio.in cui vàil Gran Signore, 
e tutti gli addetti al servizio 
del Serraglio ad esercitare i 
loro atti di pietà . Ogni Mo- 
schea èutfiziata , e tenuta in 
cura da' suoi Imami.Sce.chi, 
e Muezimi, tiocda'Parrochì, 
Predicatori, eChicrici , per 
modo di spiegarti , della setta 
Maomettana tutti in numero 
proporzionato, e uccellano 
secondo iKito,e popolazione 
del Paese. Sono tutte ben 
provifle di Lampadi, di Al- 
corani, e d'ogni altro arnese 
uccellano, e tenute con molla 
polizia, e proprietà. Quelle 
poipiù rinomate che hanno 
anche il titolodi Regie , sono 
ricche, magnifiche, e belle. 
Alcune Moschee sono ricche 
a tal seguo che poilìedono 
Villaggi , Città , e Paefi in. 
iteri, le reudite de'quali set- 
vono per il mantenimento di 
effe , e salario degli Imami , 
Scheichi, e Muezimi, che 
l' uffiziano , c che ne hanno 
I ì z l'affi- 
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l'alEdctisa. Del rimanente 
pai se ne forma una calli a 
parte deità Tesoro Sacro , e 
serve per le riparazioni , ed 
ogni altra spesa firaordinaria 
che polTa accadere , ed anche 
per fare l'clemofinc a poveri 
Turchi in certi giorni , e so. 
Iennit.ì . Quello tesoro s' im- 
piega a:tchc per la guerra 
quando quella fia fatta per 
motivo di Religione . Nelle 
Moschee vanno i Turchi a 
fare le loro orazioni cinque 
volle il giorno, ma special- 
mente all'Alba , edalla sera 
ninno senza motivo d'infer- 
mità trascura di andare . Pri- 
ma d' entrare nella Moschea 
fanno la loro lavanda daelìi 
chiamata Abdeu, e perciò 
in tutte le Moschee vi sono le 
fontane , c ancora K Bagni . 
Ved. Abàcjl e Gail. Entrano 
a fare la loro orazione nella 
Moschea col Turbante , ma 
senza le papuggc,o pianelle, 
che portano sopra le calze , 
e fatta una profonda riveren- 
za al Gheble prendono luogo 
aspettando con un filcnzio, e 
modellia veramente sorpren- 
dente, che ven°a l'Imam . 
All'orazione all'ulano l'Imam 
senza di cui non comincia f 
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e tutti gli altri addetti a quella 
Moschea . Il Gran Signore 
nella Moschea del suo Serrai 
glio và ad allìllere all'orazio- 
ne con leOdalichcinunCo- 
rctto copeno datine gelolic; 
quando fi sente tirare la ban- 
dinella quello e il segno che 
l'uno , e le altre sono pronti, 
onde alloralTmam comincia 
l'orazione allillito dalMue- 
zìra che di tanto in tanto 
risponde . 

Mubzimi . Per mera chia- 
rezza della parola fia lecito 
dire che i Muezimi Turchi 
sono Chierici che servono 
nelle loro Moschee. L'officio 
di quelli e di chiamare dai 
Minare delle Moschee nell' 
ore (irte ill'opolo perchè ven- 
ga a fare la sua orazione. Geco 
!a maniera dellaloro chiama- 
ta. Si turano con li due pollici 
ambedue le orecchie , c col 
redo del|e mani fanno che 
chiusa in mezzo reflila bocci 
per fare un canale alla voce, 
indi con untuoiioaculilTìmo, 
nonperò ingrato cominciano 
dalla parte di Mezzodì, e 
finiscono all'Oriente girando 
per i Minare chiamando il 
Popolo colle seguenti parole 
tradotte fedelmente dall'Ara-. 
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bo „ Dio è grande . Io teltiti- 
„ die non vi è altro Dio, che 
„ Dio. Venitevi dunque a 
„ procurare la volita salu- 
„ te „- Quelle parole tante 
volte ripetono finché intcsefi 
dal popolo benché lontano , 
vedono quello avviarli verso 
le Moschee ed allora dimet- 
tono di chiamare . 

Muftì . Sono gl'Interpreti 
della Legge, e dell'Alcorano. 
Ve ne sono vari in tutto L'Im- 
pero Ottomano, e special- 
mente nelle Metropoli , e 
Capi di Provincie . Il più ri- 
guardevole di tutti per eilere 
il Capo dei Muftì , per la 
grande sua autorità , c per le 
rendite, è quello di Coftanti- 
»f>poli,checon molta ragione 
per dilli nguerlo dagli altri il 
chiama il Gran Muftì , ed è 
il Capo della Religione Otto- 
mana, e Sommo Sacerdote 
della Setta Maomettana , il 
quale decide tutti i dubbj , e 
dillicoltà su la Religione. Si 
crea quello dal gran Signore 
da uno delli tre Radiliskieri. 
TuttaJa cerimonia dell'esal- 
tazione d'unKadiliskiere alla 
dignità di Gran-Muftì , confi- 
ne nel presentarli subito crea- 
lo al Gran Signore veflito 
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con imaprcziosa velie di Zi- 
bH!inj dallo lìdio Monarca 
donatagli nell'atto della sua 
attuazione a quella dignità . 
Inchina, e ringraziai! nuovo 
Muftì il suo Monarca, dai 
quale riceve subito in dono 
una bona di mille Talleri iu 
tante monete d'oro, e con r 
temporaneamente riceve l'as- 
segnamento di mille aspri 
ogni giorno che ascendono in 
circa a cinque Lire Sterline. 
Parlando appunto di quello 
per dare di lui una giulìa 
idea , sappiali , che nella 
Storia Bizantina al tomo ot ; 
lavo che tratta de rebus Tur- 
ckìi il Muftì di Coftantino. 
poli viene definito Jarts, & 
Religioni! Jìcx . Infatti pone 
quelli le mani nel Civile, 
nel Criminale, negli all'ari 
di Stato , e nella promozione 
diCariche. In somma sopra 
ogni materia tanto sacra.clie 
profana, pubblica, epriva- 
ta viene egli consultato tanto 
dal Monarca , e dalla Cotte , 
che da qualunque altro mini- 
mo plebeo sul fare, o non fare 
una cosa , e te sue decifioui , 
che eh i amatili Fetfà, fi adem- 
piono sempre con tanto scru- 
polo , che lo fello Monarca 
Ot- 



Ottomano da una di quelle 
può elfere sacrificato . Fedi 
Ftlfà. Siccome poi il Gran 
Muftì di Collanti Dopo li è ri- 
guardato da' Turchi come il 
loro Sommo Sacerdote parte 
per il bisogno che hanno dì 
elfo, parte anche per il suo 
carattere è poco meno che 
adorato lui con tutta la sua 
famiglia confiderai! per san- 
gue sacro. Il Gran Signore, 
edilVifir Azem non lì alzano 
mai in piedi per ricevere 
chicchefia, e molto meno 
vanno incontroper ricevere, 
o accompagnare qualunque 
più rispettabile soggetto della 
terra ; Eppure il Soldino fi 
leva in piedi alla venuta del 
Muftì , ed il Vifir Azem fino 
a certo segnolo accompagna. 
Amisura del suo gii descrit- 
to potere corrispondono le 
immense entrate; poicheco- 
minciandodal Gran Signore 
eprosegiiendo per ordine t ut- 
tìiGrandi, Miniflri , ed Of- 
ficiali dell' Impero gli fanno 
delli licchilFimi regali ap- 
punto perchè sono persuafi , 
che nellemani del Muftì Han- 
no il Trono, le vite, e le Ca- 
riche . In fatti non fi detro- 
nizza un Saldano se prima 
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non consultali il Muftì , non 
muore un Principe, o Princi- 
pelTa del sangue.e qualunque 
altro Minili™ , se prima non 
fi sente dal Muftì cosa dice la 
leggesti di tali materie, onde 
se il Muftì vuole può dar vita, 
o morte. Come Sommo Pri- 
mate di tutta la Setta Mao- 
mettana a lui sono sottopone 
la maggior parte delle Cari- 
che che hanno rapporto alla 
religione dc'Turchi: anzi ha 
fino il diritto di conferire al- 
cune Cariche nelle regie Mo- 
schee . In vero tra tutte le 
cariche dell'Impero Ottoma- 
no, quella è la più invidiabi- 
le dai Turchi per venerazio- 
ne , autorità , e ricchezze 
addette alla medelìma , e 
specialmente per la' quali 
certa ficurezza di non elitre 
mai dcpoflo dalla carica, nè 
che gli fia toltala vita. Un so- 
lo Muftì fi legge che fia fiato 
depoflo , e dopo dichiarato 
Bassi di Soffia , cioè degra- 
dato , o per dirmeglìo come 
avulso dal "Foro Sacro Mao- 
mettano , e traslato al Foro 
Laico gli fu tagliata la tetta , 
e poi gettato nel fiume sotto 
il Regnodi Muflafill. appun- 
to nella depofizione di quefto 



DigitizGd t>y Google 



M U F. 
narca succeduta: uelF an- 
no I70J. A quello maflacrato' 
Multi fu trovata una eredità 
di 30. millioni di pialìre, 
quali secondo le Leggi dell' 
Impero furono devoluti al 
Cliasna . Vìi. Anetd. Scgr. 
della Famìglia Ottomana 
Jìampata in Napoli 1729,. 
' jtag. 448. Dopo lo scempio 
fatto del: suddetto Muftì , se 
la memoria non m'inganna ,. 
altri cinquesono Itati depo- 
fti dalla loro carica nel regno 
dell'odierno Gran Signore 
AchtnetIV. ma nulla di più. 
han sofferto .. 

Mula' K*d1-o MoLf,*'.Sono' 
Turchi eletti dal Muftì, e 
quafi Miniftri suoi subalterni.. 
I Mulà Radi souo giudici dì. 
Città grandi.Ad edi^ spettano 
regolarmente le giudicature 
di materie civili o per dir 
meglio temporali, edalcune: 
ancora spirituali , come sa- 
rebbero li matrimonj , i di- 
vorzi, e cose limili , le quali' 
definiscono brevemente , se- 
condo il commnne itile di 
Turchia, ove nello spazio di 
cinque o sei giorni al più è 
definita qualunque lite , e fi 
fa subito eseguire là sentenza. - 
Rariifinie volte s'ingeriscono 
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nelle Cause Criminali , lo 
che succede quando sono ri- 
chiedi di suggerire qualche 
punto legale, ovvero quando 
dal Begficrbey della loro 
Provincia sono chiamati per 
confermare la sua sentenza. 

Musa Vili. Imperatore 
della Famiglia Ottomana fi- 
glio quintogenito di Bajazet- 
te I. Quello Imperatore do- 
po molti maneggi, e ragiri 
ottenne l'intento di togliere 
a Musulmano , o come altri 
vogliono a Solimano' suo fra- 
tello il Trono, e là vitandi' 
anno dell'Egira 3 1 j. dell'Era 
Criftianai4ii. Per dare poi. 
Musa un. contrasegno d'uma- 
nità fece gettar vivi sul fuoco 
quei tali , che aveano reciso 
là tetta: a Musulmano, dicen- 
do che aveano commeflò. un 
grave peccato col versare il 
sangue Ottomano . Il'nuovo 
Snidami cominciò male affai 
l'esordio del suo Regno , e 
perciò non rechi meraviglia 
se ne fu peggioreil fine. S'im- 
padronì egli d'un Trono mal- 
menato da più di diecianni, 
ed'uno Srato pieno di' tumul- 
ti e: co muflone , depaupe- 
rato , schernito, e smembra- 
to , come ognun là per la 
guer* 
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guèrra, e sconfìtte ricevute ' 
da Tamerlane Imperator de' 
Tartari. Di più sapeva Musa, 
che viveva ancora Mebera ci 
altro suo fratello minore . 
Contuttociò invece di quie- 
tare , risarcire i danni dell' 
afilitta Monarchia , e bene 
aflbdarfi sopra un Trono tan- 
to vacillarne , tatto il suo pri- 
mo sforzo fu di vendicarli 
dell' Imperatore di Collanti- 
nopoli , e del Principe di 
Vallachia , da' quali due an- 
ni addietro era stato abban- 
donato . V Imperatore Gre- 
co , che ambiva sempre di 
mantenere lesciffurettaTrin- 
cip i della Famiglia Ottoma- 
na subito che sentì di eflere 
quanto prima attaccato da 
Musa, fi fortificò , e poi po- 
se sul Candelabro Orkane fi- 
glio di Musulmano , e nipote 
di Musa come più degno del 
Zio di occupare il Soglio de' 
Turchi. Con quello appoggio 
Orkane allume il titoio di 
Soldino, ed alla tclta d' un 
Esercito portolfi in Macedo- 
nia . Musa invece di annieii- 

niico , fi portò a combattere 
contro Coftantinopol ima con 
■ efitbeosl miserabile, elio gli 
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fu intieramente disfatta I 1 ar- 
mata navale, nel mentre clic 
Orkane scorrendo coli' armi 
alla mano li Stati Ottomani 
fi era già impadronito di Sa- 
lonicchio, e di molte altre 
piazze. Musa vedendoli già 
tutta l' armata navale disfai' 
ra , nel mentre , che pensava 
a porre altre forte in piedi 
per vendicarli de' Greci, ebbe 
l'altra infelice notizìade'pra- 
gvefli di Orkane nelli suoi 
dominj: mutò adunque rìso- 
lazione , e corse con lutte 
quelle truppe , che poti! ra- 
dunare per arreftare lì gran 
palli dì Orkane . Quelli sen- 
tendo la venuta di Musa suo 
Zio , e vedendo di non aver 
forze ballanti da contrapor- 
gli, perchè i Greci secondo 

pie qualche Principe Otto- 
maio , che fi ritirava prellb 
dì loro , ma poi nel meglio 
l'abbandonavano, fuggi, e 
riliroffi nelle montagne di 
Tenaglia, ove tradito da un 
suo paggio corrotto a forza 
d'oro da Musa , fu scoperto, 
e preso prigioniere dai Sol- 
dati di Musa, che lo léce su- 
bito (Irangolarc . Sbarazzato- 
li il Soldano da quelli trava- 
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gli , non volle accudire ad 
allontanarne un altro più for- 
te . Mehcmet suo fratello 
minore non tralasciavadi fa- 
re comparire la sua brama di 
regnare . Era un Prìncipe 
quali incognito a' Turchi , la 
maggior parte de' quali ficu- 
ramente non Io conoscevano, 
ciò nonoftante era daeflì ama- 
to per la ("ama dellésue buone 
qualità , olire di che avea 
seco l'ajuto , proiezione , ed 
amicizia del Principe di Ca- 
ramania , cose tutte , che do- 
veano impegnare Musa a di- 
struggerlo, almeno perche 
non trovalkro i Turchi altro 
Principe della Imperiale Ot- 
tomana Famiglia, se lo aves- 
sero voluto detronizzare . Il 
cervello di Musa però fi pre- 
giava di pensare , ed operare 
come suol dirli alla rovescia . 
Non fece niun comodi quefi' 
altro novello suo competito- 
re , ed il fatto di Orkane gli 
diede a credere che egli con 
eguai felicita poteva sempre 
che voleva diitruggerc Mehc- 
met altro suo (rateilo . Paren- 
do adunque al Soldano di es- 
sere il pìd ben ailicurato Mo- 
narca del Mondo , fi diede 
a governare con un alterigia, 
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edispotisnio tale, che nella 
Monarchia Ottomana fin a 
quel tempo non fi ricordava- 
no la peggiore ; Disordine 
che produifc negli animi de' 
Popoli un ben profondo odici, 
e dispetto verso Musa . Me- 
hemei di lui fratello era mi- 
nutamente informato dì tutto; 
Onde vedendo il tempo già 
maturo credette elTerc appim- 
to quella l' occafione dì salire 
al trono . Sparse adunque per 
mezzodì documenti innega- 
bili, eh' egli era Mehemct 
ultimo figliolo dì Bajazzettel. 
che per tanti anni era villino 
incognito in casa d' un fàbri- 
calore di corde di Leuto per 
non edere mallacrato da Ta- 
merlane , e poi da'suoi fratel- 
li , eh' egli , se lo avellerò 
voluto elegere Imperato^ 
re Ottomano avrebbe cori, 
l'affluenza della giufiizia , è 
pietà risarcito il decoro dell* 
Impcro.egovernati con equi- 
tà tutti i suoi sudditi . Quella 
pubblica dichiarazione susci- 
tò movimenti tali nei Turchi, 
chea migliaja corsero adar- 
rolarfi sotto il suo soldo per 
combattere contro Musa sot- 
to le sue bandiere . Compu- 
tati adunque i soccorlì-som- 
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mini (tratìgli dal Principe di 
Caramania, dal Greco Co- 
llant inopolit ano Imperatore, 
e dai Turchi del panilo di 
Musulmano, ed Orkane, po- 
se Mchemet sul piede un 
esercito rispettabiliiTimo . 
Portoli ligti adunque alla teda 
dì quella- spa venie vole Arma- 
ta marciò subito , ed invase- 
gli Stati di Musasuo fratello 
trionfando ovunque palfava, 
ed ingrotfando il suo Esercito 
fi presentò finalmente Mche- 
met a Musa, ed orribilmen- 
te attaccatili tra loro quelli 
due fratelli , Musa ebbe il 
vantaggio di respingere per 
due volte Mchemet . Quelli 
però senza punto avvilirli , e 
risuscitando col suo spirito 
anche quello de'suoi Soldati , 
risoluto piuttolìo di morire 
sul campo, che retrocedere, 
riattaccò nelle vicinanze del 
Cartello di Samocovala bat- 
taglia con tal dcllrczza, e 
biaura, cheilBassàBreneze? 
d'Agì de' Giannizzeri gran- 
di amici , e difensori di Mu- 
sa per non vedere fare a pezzi 
se, eie loro truppe, abban- 
donaronoMusa, e lì gettato' 
no al partito dì Mehemet , 
the reltò vincitore , Musa , 
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a cui nella battaglia con un 
colpo di kiabla fu tagliata 
una manodallo scudiero dell* 
Agà de' Giannizzeri , intriso 
tutto di sangue , invaso da 
furiou" dolori per la ferita , e 
molto più per i' inaspettato 
sfortunati 1TÌ mo evento delle 
suearmt , fi pose a fugire.ma 
raggiunto appunto da un suo 
favorito, che fi chiamava Sa- 
rudzes, e condotto prigioniere 
a Mehemet , lo fece subito il 
novello Imperatore ilrango. 
lare , ordinando che il di lui 
corpo fi portalTe a Bursa , ove 
fu tumulato nella Tomba de' 
Principi Ottomani 1' anno 
dell'Egira 816., e dell' lira 
Crìdiana 1414. Regnò Musa 

Mnmu' Figlio Secondo- 
genito di Mehemet I. fratello 
carnale dì Amuratte II. Que- 
llo Principe mansueto, e eh' 
era il vero ritratto di suo Pa. 
dre, per l'ambizione di He- 
lias Bassi perdette lutto 1' a- 
more di suo fratello, che do-, 
rogando alle Leggi dell' Im- 
pero Ottomano fi era propo- 
fio di lasciarlo vivere decf>ro- 
ta mente , benché sape Ile che 
suo Padre avea deflinaro di 
spartire in d ue tutto l'I m p s ro, 
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affinchè Mulìafì ancora re- fratricida potefle togliergli!» 

gnaffe. Ma l'ambizione di vita, che grullamente fi pen- 

Hefias , che lufingavafi di tiva di avergli conservata . 

regnar elfo qualor Muflafà L'elìto approvò che la risolti- 

salilleal trono, indù Ile quello zionc era da eccellente mae- 



ritirarfi preflo Alideri Beg GiovanniPaleologo figlio , e 
Signore di Caramania. Anni- Coreggente nell'Impero di 
ratti: H. .ricevuta appena la Emanuele Greco Imperatore 
notizia della improvisa, ed di Cotlantinopoli come di- 
inaspettata fuga di Mattata fturbatore . Amuratie Gran 
suo fratello col suo Hoggia Signore ié Turchi prese a 
Helias, nepenetrò subitoil proteggetela causa di Mufla- 
piu recondito fine, provan- fa, che dal suo Ajo Helìa» 
done nel più cupo del suo Bassa a cattivo fine faceafi 
cuore un crudele dolore, e dimorare prelTbAIiderì Beg 
perla perdita del fratello.che di Caramania . Il Principino 
teneramente avea amato, e Muliafà acconsenti al tutto, 
per le funeile conseguenze, o perdir meglio ignaro effo 
che deliramente poi sarebbe- delle cabale necelTarìe a re- 
ro nate da un' atto di tanta gnare , lasciò liberamente 
non meritata ingratitudine . operare i suoi paitiggìani ; 
Voleva Amuratte a primo ficchè radunatofi da Mu- 
trasporto di paflionc trava- ilalà una ben groiTa Arma- 
gliareper avere nellesue ma- ta dall' ajuto, ch'ebbe dai- 
ni il Fratello Mudala, ma Greco Monarca , dal Piinci- 
calmatilì nel suo animo li pe di Caramania , e da una 
primi bollori capì efiere mi- quantità confiderabile diTur- 
glior partito quello di aspet- chi amanti di novità,che spe- 
tare che l'ingrato fratello rando grolle diflribuzioni do. 
collaspada alla mano , ed po la vittoria, e Finalzamen- 
alla telia di un esercito pale- io al Trono di Mustafà , cor. 
saile la fellonia, che covava sero velocemente ad impu- 
nel cupo del suocnore, onde gnare le armi sotto il di lui 
poi senza taccia di barbaro comando, s'incarnino per ar- 
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rotarla spada ut ttice di Am> gNo di Mufìafà come tatui 

rane suo fratello, che appun. cani , che non vogliono per- 

to quello suo sconfigliato pas. dere di mirala rincacciata 

so anendjva . Ne fu adun- fiera :. Al rumore di quella 



que subito avvertilo il Turco 


. clamorosa tur.ba risvcaliollì 


Imperatore , il quale per ri- 


Multali 


tutto impaurito . e 


sparmiare appunto il sangue 


vedendo la sua camera piena 


d'i unti innocenti suoi Suddi- 


di armati 




ti , le di cui vite riserbar vo- 




rfi corse ad abbrac- 


lea perimprcsepiu. gloriose, 


ciarc il. ! 


uo una volta Ajo , 


non voile difenderli colle ar- 






mi, benché pmelle , ma col- 






li maneggi , nel clie vi riuscì 


traditore 


Helias, a cui pian- 


da quel grand'uomo , eli' era . 






Tanto adunque fece operare, 


davasòcc 




che finalmente Helias Ajo 


per un poco diféso da' suoi 


del suo fratello Muftafà , e 


aceorfi al 




capo direttore di quefl' intri- 


quelli tac 




ghi allettato dalle carezze , e. 


(iiaimizzt 


:ri di Amuratte r 


soiprendenti regali , spinto 


T infelice 


tradito Principino 


dall'avarìzia di averne degli 


Mudala i 


n età di ij. anni 


altri , e persuaso di ricevere 


Hrar.sf.-Iat 


o cadde vittima. 


da Amuratte il generale per- 


della fana 




dono di tanto delitto- , s' in- 


affamati, a 




.duffe a dare in potere del 


Helias, a 




Soldano Amuratte la Città di 


bligo di difendere anche col 


Nicca , ed il di lui fratello 




della propria vita 


Muftatàivi premunitofi . A- 


la persona 




muratte senza perdere un 


to Principino, che dal mori- 






i genitore Mche- 


gente annata li pianò aN'icea, 


rne! I. cor 


andato . Piangono 


le di cui porte dallo (ledo 


Ci ractorr, 


Helias Bassa gli furono aper- 


i Scrittoci 


nel racconto di 


te. Subito i Giannizzeri di 


quella tragedia dicendo , che 


Amuratte invasero il Serra- 


Multalàpe 


c la sua fanciulle»- 
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limili congiootiire avevano affociato nell'Imperiale di- 
praticato i dì lui Antcceilbri . gtiità , e giurisdizione il suo 
MiisiAPA'Sopranominatol' figlio Giovanni Patologo 
Impellere perchè spacciavafi Principe di un carattere in- 
perMuftafi figlio primogeni, quieto , furioso „ e sconfi, 
lodi Bajaiettel., il'quale fu glìato . Sicché volendo il 
da Tamerlane ucciso nella dovane correggente tentare 
guerra contro Bajazette suo di diffrnggere di Ottomani 
Padre . Quello finto sventu- per vendicare in tal guisa 
iato Multala coli' appoggio gli tanti affronti, e travagli 
de'Greci tentò di promuove- arrecati alla Greca sua Ma. 
re le sue ingiufle pretenzioni uarchia dagli precedenti Ot- 
contro di Mehemctl.suo pre- romani Imperatori indufle 
teso minor fratello; Malìe- Emanuele suo Padre a rila- 
comeil Monarca Ottomano sciare in libertà Muffala, ed 
era pieno di mansuetudine, e il Duca di Smirne affinchè 
di orrore per lo spargimento quelli col suo ajuto potelTero 
del sanuuc umano compose il sbalzare dal Trono Amuratte 
tutto senza ffragì. Fece la pa- Turco Regnante Imperatore 
ce coni Greci fautori diMu- di quel tempo . Risaputeli 
flafà , ed ottenne che quello tutte quelle idee di Giovanni 
fanatico impoltore unii amen- Falunlogo da Amuratte ,spe- 
te al suo Protettore il Duca di quelli subito all'Impera- 
tore 
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tore Emanuele un Ambasce- 
via coli' iftruzione all' Am- 
basciatore di fare due cose . 
Prima di rappresentare ne 1 

termini più carelli vi alti due 

Regnanti Greci le sue do- 
glianze per l'infrazzione vo- 
leali da cfli fare senza alcun 
giulto motivo detrattati con- 
thiuii, sottoscritti , e ratifi- 
cati da elfi fteffi col fu Me- 
hemet 1. suo Padre, ed An- 
tecedere . Poi di pregare 
Emanuele , e Giovanni Pa- 
leologo a ritenere in fortez- 
za i perturbatori della quiete 
Ottomana , o_ .almeno non 

nel caso, che fi oftinafTero 
di lasciarli in libertà , e per 
gratitudine di quello favore 
averebbe egli pagato alli due 
Regnanti la somma di cento 
mila scudi per una sol volta, 
ed avrebbe loro ceduto un 
gran tratto dì paese circon- 
vicino . Eseguitali puntual- 
mente dalTu reo Ambasci a Co- 
re la sua commifJione.idue 
Greci Monarchi radunarono 
il Conlìglio di Stato , in cui 
prima parlò Emanuele tacen- 
do vedere il gran disonore 
della Monarchia , che gua- 
dagnavaQ un'indebite mac- 
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chia di spergiura se senza al- 
cun motivo avelie rotto un 
trattato llretto , e ratificato 
da loro Retti ed più solenne 
giuramento . Dìmoilrò poi 
doverli ricevere la gentile 
offerta dell' Ottomano Impe- 
ratore per non disguflarfi un 
vicino, che poteva poi farli 
piangere, e sospirare. Ap- 
pretto al Padre perorò il fi- 
glio ma per quanto fi sforzalTe 
di guadagnare la vittoria av- 
valorando il discorsocol suo 
focoso caratine ciarlò mol- 
to ma non diftrnfle il savio 
parere di suo Padre . Sicco- 
me però il mondo è flato 
semprelo fieno, e sempre è 
accaduto , che da pochi as- 
sai , e rariffime volte i Mo- 
narchi, ed i Grandi del Mon- 
do fiano ingenuamente con- 
figgati , ma per lopiù la mi- 
ra de'Con lìgi ieri è di adula, 
re , e (labilirc il proprio pri- 
vato interefie, da ciò avven- 
ne che da! configlio de'Grc- 
cì fi) approvato lo sciocco 
parere del figlio, erigettato 
quello saviiflìmo dello speri- 
mentato, e buon vecchio Ge- 
nitore , Partito adunque coli' 
intiera negativa ìlTurco Am- 
basciatore, e potentemente 
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soccorso Mulìafafù tutta una 
cosa . Multata dunque con un 
esercito confi dei abile com- 
parto dj. alcuni Turchi suoi 
pacteggiani , ma molto mag. 
giormente ingroflato dalle 
Truppe de'Greci, e dèi Duca 
di Smirne pana in Alia per 
dar la battaglia ad Arourat- 
te. Quelli però persa ali (limo 
della Greca oftinazione in 
volerlo dillruggere , spedita- 
appena 1" Ambasceria a Co» 
itantinopoli , fi occupò tutto 
in completare, e disciplina- 
re le truppe , acciò pronte 
fonerò alla guerra , se folfc 
occorso di farla . Marciate 
adunque da una parte, e Fal- 
tra le poderose Armate, tro- 
varonfi finalmente a fronte: 
una contro l'altra predo il la- 
go di Lapodia . L'Ottomana 
che difendeva il propriegiu- 
flo ioterefle, tutta allegra fa- 
ceafi già ficura del trionfo . 
Quella di Muffala, che ben 
capiva di dover softenere le 
altrui mal fondate mire, era 
piuttorto avvilita, e dubbio- 
sa. Prima diattaccarfì quelli. 



due Eserciti, Amuratte volle 
prima guerreggiare coli' anu- 
ria; sparse duimue voce per 
tutto il campo di aver gii 
conchiusa la pace con Ema- 
nuele, e per conferma di ciò 
faceva continue spedizioni , 
che diceva dirette a Co- 
ftantinopoli .. Tal voca cre- 
duta vera avvili subito L'ir» 
poftore Murtafa.c tutto il suo 
Esercito . Il primo ad abban. 
donarlo fu il Duca di Smirne 
che passò i m medi aram ente 
al partito di Amuratte-. L' 
esempio di quello seguito da 
molti altri, fece si che in una 
sola notte abbandanafTero 
talmente Multata , che la ma- 
rina 1 .appreflo fi trovò poco 
men che solo. Vedutoti in 
quello deploràbile flato Mu. 
flafà con pochi de'suoi fuggi 
a Gallipoli . Amuratte im- 
barcatoli' immediatamente 
sopra d'un Vascello Genove- 
se , e raggiunto poi dal suo 
Esercito attediò Gallipoli (a) 
Prevenuto di quelli movi- 
menti Multata sollecitamen- 
te abbandonò Gallipoli , e - 



(11) Sia de tio un j volta per Tempre che quelli Cini di Gallipoli noli è 
quella nel Regno diKapoli, ma alira cojlo fletto nomeoella Tracia 
l'oggetti all'impero Ottomano. 



s'intanò nel Moine Toganon. 
Amuratte però, che ben ser- 
vilo dalle spie non lo perde- 
va giammai di mira, a (Tediò 
il Monte, e prese Muftafi, 
clic fece condurre ben guar- 
dato ad A:idrtnopoli,ove su 
li merli delle mura pubblica- 
mente per man di Boja fece 
impiccarlo. Ecco il (ine di 
Mulhfa detto l'impofìore. SÌ 
vendicò poi a segno tale de' 
Greci , che fi avverò il timo- 
rè del vecchio Imperatore 
Emanuele esporto nel confi- 
glio , cioè che quello vicino 
poteva poi farli piangere , c 
sospirare . Vsd. Aiiwrancil. 

MusrAF*' I. XIX. Impera- 
tore della famiglia Ottoma- 
na figlio di Mehemet III. , e 
Fratello carnale di Achmet I. 
Quantunque dopo morto 
Achmet, ad Osmano suo fi- 
glio toccallè ilTrono.ciònon 
urtante ricadde l' Imperiai 
Turbante a Murtafà perchè 
cosi lasciò ftabilito con tutte 
le formalità Achmet prima 
di morire . Murtafà non cc- 
• cedeva il vigelimo ottavo an- 
no di età quando fu ricono- 
sciuto, e proclamato Impe- 
ratore . Era grande , e ben 
fatto, magro, e pallido, di- 
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felli attribuiti alla prigioni* 
sofferta in tutto il Regno di 
Achmet I. suo Fratello. Avca 
Muftafi la fronte rtretta, gli 
occhi groilì, !a barba nera , 
ed il mento corto . Era libe- 
rale , e magnifico , versato 
nelle leggi, e coftumi della 
sua Nazione, e cado , a se- 
gno tale , che non conobbe' 
mai alcuna Odalica . Non fi 
rimetteva ciecamente alle 
decifioni del Divano , ma vo- 
leva leggere, e confiderai 
tutto prima di sottoscrivere. 
Era affabile con tutti , c pie- 
no di tenerezza verso del Po. 
polo, a cui fi faceva spedo 
vedere . Una irregolarità di 
spirito alTorbiva tutte quelle 
ottime prerogative. Parlava 
molto , c quafi sempre fuori 
di propofito , rideva ìnces- 
sautementeper cose danni- 
la , camiuava a gran palli , e 
tutto in un tratto fi fermava. 
Usciva dal suo serraglio tra- 
vedilo di notteanchenelpiù 
rigido freddo, e nelle più di- 
rotte pioggie senza averrt 
potuto mai penetrare il'Òne 
di quelle furtive uscite . Le 
sue occupazioni etano total- 
mente puerili, e melenze . 
Consumava i giorni intieri 
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nel fare rappresentare avan- 
ti il suo Serraglio certe co- 
mcdìe ridicole, e sciocche , 
alle quali egli allìfteva , e ciò 
che pie n ani cri te autenticò la 
la pazzia di Muftafa, fu che 
sorpreso egli una volta dalla 
rappresentanza d'una di que- 
lle scene corse al Chasna a 
prendere molte gioje delle 
più preziose , e le regalò ad 
uno di q u e' Comedian ti. Que- 
lle azioni di Mullafà eviden- 
temente pazze fi ricopriva- 
no , e scusavano con ogni 
Audio dalla. Valide , la quale 
per tener fermi in favore di 
suo figlio i Giannizzeri fece 
regalar loro la somma di 
quindici .mila zecchini som- 
ma esorbitante, ed aliai mag- 
giore della solitaadilìribuirfi 
alle Truppe nella congiontu- 
ra dell'esaltazione al Trono 
del nuovo Monarca . Veden- 
do però la Valide che i suoi 
ripieghi , e sforzi per man- 
tenere Muftafà in riputazio- 
ne non avrebbero potuto più 
lonzamente soltenere il figlio 
sul Trono, fi approfittò della 
lontananza da Colìantinopo- 
li del Vilìr Azem famoso Ca- 
pitano, che (lava allora alla 
teila dell' Esercito in Perfia, 
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e creando nuovi Miniflri ed. 
minciando dal Vifir Azem t 
li dette a credere , che per 
mezzo di quelle sue creature 
avrebbe appuntellato il va- 
cillante Trono di Muflafi . 
Ma -avvenne tutto il contra- 
rio , e la rovina di quello 
Monarca fu piuttofto solleci- 
tata , che dilungala . Atte- 
soché nato nel!' Impero un 
susurro4iniversaleper la di- 
visata mutazione di Soggetti 
nelle Cariche fi unirono i 
capi Miniflri depolli , cioè 
Ali Bassà.a cui era fiata tolta 
la carica ili Seraskiere , il 
Kaimakan Kiaia del deporto 
Vifir, il Muftì, edilKisIar 
Agasl , e radunati i loro ami- 
ci , e partigiani fi aumentò a 
dismisura il numero de'mal^ 
contenti; ficchè guadagnato 
1' Agà de' Giannizzeri con 
tutti isuoi Uffiziali, e fatto 
approflimare segretamente il 
deporlo Vifir con tutta 1' Ar- 
mata che fedele aveva sotto 
i suoi ordini , finalmente 
giunse l'occaiìone di dar fuo- 
co alla preparata mina con-; 
tro Mudata . Era solito il 
Saldano di andare ogni gicr. 
no a vifitarela ValidenelSer^ 
raglio delle Donne , in una 
LI di 
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dì quelle sue vifite fu ben 
chiuso dentro. , c guardata 
la porta acciò volendola for- 
zare per mei re non gli folTe 
flato poflìbìle . Preso poi 
Osmano primo de' suoi Ni- 
poti fu portato al Chaz-Oda, 
e riconosciuto Imperatore . 
Alle grida, ed acclamazio- 
ni del popolo fi accorse Mu- 
ftafà delia sua disgrazia , e- 
non. potendo sortire dal Ser- 
raglio-delie donne fi affacciò, 
ad una feneftra con la scia- 
bla alla mano girandola a de- 
lira:,, ed a iinilìra in aria mi- 
nacciosa urlàndoj. e ciarlan- 
do senza saper che cosa dice- 
va . Iudifuda'sediziofi pre- 
so il Soldano deporto ,. e tra- 
sportato nella raedefima cel- 
la del suo panato ritiro-, ma 
per maggior ficurezza venne 
poìrinchìuso dentro unaTor- 
re coperta dì piombo, dove 
penetravano pochi raggi di 
luce da nna piccola fene- 
flrella. UValide sua Madre 
venne rinchiusa celi' Eski. 
Serrai .. Mortala regnò tre 
meli, escile giorni .Quelle 
sono le prime vicende di Mu- 
ftafà I.i! i|uale senza aspettar- 
selo, c senz'altro esempio , 
risali in quel medefuno Tro- 
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HO, dal quale nella manierar 
fin qui descritta lo abbiamo 
veduto deporto . Impercioc- 
ché detronizzato dal furore 
del popolo anche Osmano 
suo nipote , fu Mudala I. 
scarcerato , e riconosciuto 
per la seconda voltalmpera- 
tore. Il primo di lui coman- 
do fu quello di .flrctiamente 
rinchiudere dentro una ben 
guardata fortezza tulli gli al- 
tri suoi Nipoti per afficurarlì. 
nel Soglio, e poi fi applicò, 
subito ariltabilire nella scon- 
certata- Cortantinopoli il 
buon ordine , e tuttociò eh" 
era uccellano per il mante- 
nimento di ijuel popolo , on- 
de in ella risorse r-ippreìia 
quiete,, e ritornò la sbandita: 
abbon danza per il' mal gover- 
no di Osmano. Ved.Osiiìnn o . 
Quelli tratti di providen^a 
benché non di Muftafà ma 
della. Valide sua Madre (atta 
riuscire dallT Eski Serrai a- 
vrebbero reso venerabile , e 
caro, a'suot popoli quello 
Monarca, se le sue sciocchez- 
ze non averterò di bel nuovo 
risuscitato ne'Sudditi la pri» 
mieradi Ini poca ftima . La 
scaltra Valide per mettere 
Muftafà in riputa zioue. veglia- 
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va notte , e dì a ricoprire i 
tratti del malsano di lui cer- 
vello . Faceva che di rado 
affai parlaflè con gli Amba- 
sciatori , a' quali fi racco- 
mandava di parlare poco a 
Sua Altezza . Ma ficcome 
Multala affatto non capiva la 
maeftà del grado, che oc- 
cupava , quindi succedeva , 
che nemen per poco sapea 
(ottenerla. Fra le altre sue 
pazzie fi legge (lucila di al- 
zarli a mezza notte , egiran- 
do tutto il suo Serraglio an- 
dare buffando alle porte di- 
cendo ad alta voce = Oima. 
no , Osaiano , man a ripren- 
derti il tuo Scettro , ed situo 
Impero , il di cui peso t 'ferme 
troppo greve , enoapoffo sojie- 
tarlo. Per smentire il cattivo 
credito di quello Monarca , 
la Valide volle, ch'egli fa- 
cene una pubblica uscita . 
Raccomandò al figlio, chefi 
forzane di comparire maellc- 
so, affabile, e giudizioso , 
lo che promise di fare il Sol- 
dano. Il giorno precedente 
a quefta funzione fece la Va- 
lide diilribuirc alla Milizia 
un millionc di zecchini a 
nome di Muiìafà . Ciò non 
■oliarne quando il popolo vid- 
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de cavalcare il suo Monarca 
come un sacco di paglia , co- 
gli occhi sempre al cielo sen. 
zaguardare nell'uno come mi 
vero insensato, non potè trat- 
tenere le risa , econ tutta la 
borsa piena per l'antecedente- 
dillribuzione ricevuta , lo po- 
se sole uni Ioniamente in ridi- 
colo . Daut Bassi VifirAzem 
uomo orgoglioso , risalito 
appena sul Soglio Muilafi 
avea sotto nome del Soldano 
ordinata la morte diAmurat- 
te altro nipote di -Muftafa , 
colpo caduto in fallo perchè 
gli Eu litichi eh e guardavano 
quello Principe li difesero 
da cuflodi veramente gelofi 
■del lor Padrone . Lo scaltro 
Minillro -per "trarli -fuori da 
qualche grolla tetnpefla, che 
avrebbe potuto suscitargli un 
ordine dato contro la vita di 
un Principe molto amato, ne 
attribuì tutta la colpa a Mu- 
flafà ; ficchi i popoli pian- 
genti ancora la mone dello 
sventurato Osmano, niente 
affezionati ad uno sciocco di 
lui succellbre , maggiormen- 
te s'irritarono alla nuova-deli' 
ordita trama contro di Amu- 
ratte . 'Sollevatali adunque 
tutta l'Afta , e tutta l'Europa 
L 1 a Otto- 
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Ottomana nacquero procelle 
affai piùfunelle delle prime. 
Li Valide per sottrarre di 
tanti goai Muffali , e se me. 
delimi parti da Coftantino- 
poli col figlio, e fi rifugiò in 
una Casa di Campagna chia- 
mata Daal 'Basi'a perchè fa- 
bricata appuiito-dai Vilir di 
tal nome. Kiosem madre di 
Amuratte cognata diMuflafi 
credendo effer quelli l'oppor- 
tuna occalione d' inalzare su 
le rovine di suo cognato la» 
fortuna del di Ini nipote A- 
muratte , cominciò a trava- 
gliare sul concepito lavoro , 
Che fu prosperamente compi- 
to , perchè guadagnati da 
Kiosem il Muftì, Alil Vilir 
Azem, l'Agì de'Giannizzeri, 
ed alcuni altri Miniilrì a' 13. 
di Settembre dell'anno ifi»3 
ncllaMoscheadiSoliman IL 
fu tenuto un Ayae Divan.dal 
quale-fi concluse di spogliare 
un'altra volta Multata dell' 
Imperiale autorità , ed inve- 
larne Amuratte . Una sola, 
difficoltà faceva olìacolo a 
quella impresa , ed era che 
effendo il Chasna affatto vuo- 
to , non fi sapea dove pren- 
derli il denaro, per la solita 
jicognizione da darli alla mi- 
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tizia in quella tir coda nza . 
Il Vifir Azcm tolse di mezzo 
quello ofiacolo , e fi compro- 
mise , che la Milizia per 
quella unica volta-, e purché 
non fi adduce ile per esempio, 
avrebbe rinunziato a quello 
dritto. Spianate tutte lecose 
il Vifir Arem fi portò a Daut 
Bassa da Muftal» e gl'intimo 
l'Ayac Divan . A quella nuo- 
va affatto non fi sgomentò il 
Soldano.. La Valide sua ma- 
dre corse bensì subito a Co- 
ilantinopoli per dillruggere 
la sua sfortuna , ma trovò 
le cose in tale flato , che fu 
imponìbile cambiarle . Sic- 
ché ai 14- di Setrembre del 
1623. Amuratte fii proclama, 
io Imperatore, e Kiosem Ge- 
nitrice di erto fu riconosciuta 
per Valide: Mullafà rinchiu- 
so di nuovo nella sua antica 
prigione sentiva , e sapeva 
tuttosenzala minima pertur- 
bazione, e sebbene 1' Alco- 
rano vieti rigorosamente la 
morte de' pazzi; nulladìme- 
no morì flrozzato nelT anno. 
itìj9. dell'Era Crirtiana . 

Musr^w' II. XXVL Impe- 
ratore della Famiglia Otto- 
mana figlio di Mehemct IV. 
nato 1" anno 1676. Quello. 

Prin... 
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Principe in età di 19. anni 
aflùnsc la Imperiale autorità 
per la morte di Achmet II. 
Le sue belle doti del corpo,, 
ma molto più quelle dell'ani- 
mo riempirono d'infinita gio- 
ja i Turchi , e diedero ad elfi 
gioite aitili! me speranze di 
mietere palme nel campo 
della gloria. Infatti non ci- 
mascro del ti lì .perchè sotto il 
governo di quello Monarca 
risorse 1' Impero Ottomano 
dalle calamità, nelle quali 
dagli tre ultimi precedenti 
Imperatori era llato sepolto, 
dimodoché era ridotto pretto 
che sull' orlo- del suo totale 
precipizio. li primo peulierc 
di Multata fu quello di cavare 
iiiori dall'Esiti Serrai sua ma- 
dre- , la quale creò subito 
Valide , acciò nel colmo del- 
le sue fortune , anch' ella 
godette quegli onori, che le 
competevano , Sdegnando 
poi il suo spirito le angn- 
flie del Serraglio Dell' efta- 
te dell' Anno i69S.cioèpo- 
chì mcfi dopo la sua aflun- 
zione al Trono , fi pose alla 
tetta d'un Esercito , e marciò 
contro i; Ungheria . Espu- 
gnate dal valore delle sue 
armi le Città di Lippa , e di 
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Titoul mise il Soldano neh? 
impegno di seco lui provarfi 
il famoso Capitano Veterani, 
cheallora-in qualità di Go 
nerale commandava I' Eser- 
cito Imperiale. Quello pro- 
de guerriero, non per igno- 
ranza, o viltà, ma forse per 
disgrazia fu da Mufiafà intie- 
ramente disfatto . Raccoltali 
dal Sotdano la prima palma 
nel campo di Marte ,. cre- 
dett' egli facile impresa l'am- 
mucchiarne delle altre. In 
fatti ncll' anno seguente. Mu< 
iìafà fi portò in Ungheria a 
comandare di persona il suo 
Esercito . Federico A ttgufto 
alloralìlcttorcdiSaironia poi 
Redi Polonia comma» dati do 
l'Armata Cesarea erafi impe- 
gnato nell' Attedio dell' im- 
portante piazza diTemesvar. 
Intesoli dall' Elettore l'avvi- 
cinamento dell'Esercito Ot- 
tomano più formidabile del 
suo decampò da sotto Tcmc- 
svar per ritirarfi dall'impe- 
gno di venire ad un fatto d' 
Armi , in cui prevedeva di 
soccombere . Il Soldano pe- 
lò più sollecito dell'Elettore 
non gli diede tempo di sot- 
trarli dalle sue mani ; Ioso- 
pragitinse nella marcia.. In 
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battè aspramente, e Io forzò 
a ritirarli disordinatamente 
ad Olasch lasciando in pote- 
re de' Turchi 24.. pezzi dì 
Cannone , e quali tuttoil ba- 
gaglio. Un tanto fortunato 
principio del Regno di Mu- 
ftafà pose in molta agitazio- 
ne l'ìmpcrator Leopoldo . 
Conobbe ilCesareo Monarca 
che il SoIdanoOttomanoper 
natura Generale , per prati- 
ca , e maturiti poi sarebbe 
divenuto un Connuiltatore . 
Gli due efiti .infelici sofferti 
dalle sue armi pareva che 
dimoftralTero di aver preso 
Multata un ascendente trop- 
po grande sopra lesue Trup- 
pe ; onde risoluto di rintuz- 
zare l'orgoglio de! .Snidano 
ormai resoli formidabile Mi 
suoi Eserciti affidò il coman- 
do di quelli al Principe Eu- 
genio di Savoja soggetto ben 
cognito per le sue ptodezze 
a tutto il mondo , da cui non 
sari mai baftan temente enco- 
miato . In .fatti il novello 
Generala Cesareo attaccatoli 
con Muilafà nella .battaglia 
diZeuta fece provargli ILsuo 
valore ; poiché dall'altra ri- 
va del Tmisco tagliò a pezzi 
tutta la Fanteria Ottomana, 
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il Gran Vifir , e diciasette 
Bassa. Ed obbligata laCa- 
valleria a ritirarli precipito- 
samente a Temesvar , l'Eser- 
cito Griftiano s'irnpadronl di 
tuttoil campo Turco , ove 
fi troverò no tende, artiglie- 
ria, e grandilfima quantità 
di munizioni . E' ben vero 
però , che quanta lode me- 
ritò una vittoria si (liepitosa 
de'Criftiani , altrettanta ne 
riscoife MudarVI quale sen- 
za punto avvilirli dopo una 
disfatta si memorabile seppe 
bene solìeneriì, eri allonta- 
nare da se .ulteriori scon- 
quaflì . Tanto coll'afluzia fi 
maneggiò. Muftafà , che non 
solamente tenne a bada i suol 
nemici affinchè non portas- 
sero le loro armi fin sotto 
Collantinopoli , ma ottenne 
:anchcuna pace,o per dir 
meglio una tregua così van- 
taggiosa per Ini in quella fi- 
tuazione.che appena l'avreb- 
be potuta sperare tale ri- 
trovandoli in altro grado . 
Per ottenere l'uno , e l'altro 
intento l'aliuto Snidano rotto 
appena il suo Esercito , pro- 
curò di riftaurarlo, fece con 
una grande sollecitudine sfi- 
lare molti corpi di truppe 
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su le frontiere, e coll'appa- 
tenza di volere da oliinato 
proseguire la guerra , intrin- 
secamente deliderava la pa- 
ce , clic faceva segretamen- 
te trattare a Vienna da svo- 
gliato , e noncurante di ella.. 
Finalmente la pace fu trat- 
tata, e conchiusa a Carlov- 
vitz . Fid. Carlovvìtz. Qual 
fòlle la gioja di Mufìafaali' 
avviso della conclusa, e tanto' 
defidèrara pace Io dimoftra- 
rono i regali da elio fatti, e 
le digiiit.idifltibuilea coloro,, 
che la- ennehiusero , ed a 
quelli che gliene recarono la. 
sospirata notizia, comean. 
che le solénuiflìme felle per 
ella. fatto dal: Soldano cele- 
brare per tutto l'Impero Ot- 
tomano. Ai due Corrìeriche 
gli recarono l'avviso della 
conchiusa pace, regalò Mu- 
data due code di Cavallo 
dilìintivo , ed onore gran dis- 
tìnto , poiché in Turchia fi 
confidérauo le code di cavai, 
lo egualmente rispettabili, 
che in Europa gli ordini 
Reali di primo rango . A 
tanto onore uni il Sfidano- 
anche una somma generofi- 
tà , perchè fece dare ai Cor- 
•ieri: venti- borse di. cinque- 
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cento scudi l'ima. Alli due 
suoi Minillri che trattarono 
la pace ad uno cioè a Mauro 
Cordato diede il titolo di 
Eccellènza , c dichiarò suo 
figlio Interp e te ordin a rio del- 
la Porta; all'altro poi cioè a 
Mehemet Rejs Effèndi , cioè 
Gran Cancelliere dell'Im- 
perio , e Segretario di Sta- 
to per 1" affari- efleri , re* 
gaio il suo più superbo, e 
raro Cavallo che avea rie 
chidimamente guarnito . 
Poi fece per molti gior- 
nicelcbrare un sontuofifiìmo 
Duhalm .. Dovendo poi Egli 
ratificar la pace spedi un suo 
Ambasciatore ftraordinario a 
Vienna , ove giunse verso la 
fine dell' anno 1700. Vera- 
mente in queflasolenuitànon 
trionfò che sordidezza , ed 
avarizia nel Turco Ambascia- 
tore per li ridicoli dóni che 
presentò alla Corte di Vien- 
na, a quali diede qucl'valore,. 
e prezzo che più gli piacque, 
dove all' oppollo Cesare fece 
sfoggiare tutta la poflìbile 
maggior splendidezza nel 
travamento , e regali , che 
all'Ottomano Inviato diede 
e per se , e perilsuoMónar- 
ca .. Multali, che flette suir. 

orlo. 
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orlo d'impazzire peri' CCCCS- a n (ce efiori, che miseramente 

iìvagioja cagionatagli da un finirono i loro giorni :per 

succeffo tanto decelerato , aver voluto traslatare la reiì- 

ricavò poi da quello quei me- denza Imperiale altrove , un 

dclimi vantaggi, che prodotte onefto , e lodevole .preteflo di 

agli antichi Romani la tanto fi ar fuori di Collanti nopoli , 

contrafiata Cartagine (a) . e quando altro non gliene 

CompoHe cosi le cose dell' avene suggeritola sua pron- 

Impero Ottomano da Multa- tezza di spirito, vi era quello 

fi, parevagli che avelie già di girarci' Impero cogli suoi 

villino abballan za alla gloria, Eserciti, e se cogli Aultriaci 

e perciò effere ormai tempo non poteva più arrotare la 

dtvivere ai spalli . ed ai pia- suasciabla, poteva bensì a C- 

ceri . 11 5oldano Multata filaria sulle armi Peritane, 

aveva da suo Padre Mehe- giacché tra gli Ottomani , e 

met IV. ereditato lo fteilb J'erfiani palTano quegli flelli 

odio , ed avverfione per la principi - cile tra loro nutrì- 

cittàdi Co danti no poli, onde vanouna volta i Romani , e 

ebbe la disgrazia di eredita- Cartagine!! . Ma ilSoldano 

re anche la di lui niedelìma avendo rifiato di godere le 

rovina.Non sarebbe mancato dolcezze del suo Trono, e le 

a Mufiaià, il quale vivi, e pcrmeffegli delizie della sua 

recenti aver doveva sotto gli Legge, non ti curò di tanto 

occhi lì due tragici esempi d < metafilicare per rinvenire il 

Osmano, eMehemet IV. suoi modo d' ottenere l'uno, e 
l'altro 



(.7) E' celebre nella Storia la ben nota controverta abitata nell'antico. 
Senato Romano fjn.-j i due Confali Appi,) C:.:nJio , Q. Metello , 
fc doveail, 0 nò -li .f i isi^crc !.i r.mi'ifi C.irr.i jgine , l'onte perenne 
di continue guerre alla Romana Repubblica . Prevalendo il partito 
politi™ quella fu dal limoso Scipione Africano di il rutta . ficchi 

gli per cote sudi cui affilare te fucarmi, e per mantenere in elfo 
fc-mprevìvola fpirito, cpraiics iiiilitare, fi abbandonò all'Olio , 
ed alla morbide/M , ti.-.-;o li fp-vr-nm del Aio nome, e finalmente 
•vani colla gloria anche il nome della Romana Republica , 
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ràltco interno , cioè di noti' 
dimorare io Colla nti no poli , 
c di affi curarli che non gli 
Succedere perciò alcuna fa- 
tale novità . RitirofR adunque 
Muftaft in Andrinopoli , ove 
sciolto il freno alle sue pas- 
soni , fi diè in preda ad ogni 
genere di spaflì , e diverti- 
menti, c per vivere affatto 
scevro da ogni imbarazza, e 
sollecitudine, poselcredini 
del governo nelle mani del 
Vifir Azem Numan Copra- 
gli, del Kaimakan.del Muftì, 
e della Valide che dimorava- 
no in Collantinopoli . Quelli 
quattro sgraditoti divisoli fra 
loro il contando , lì diedero 
à vendere lecariche , la gìu- 
ftìiia, lìpremj, elepene,e 
coti prepotenze, ed clìorlioni 
a dilTangoace il popolo in tal 
maniera , che finalmente 
trovandofigia quello malcon- 
tento per la mancanza del suo 
Monatca, la quale tronca 
Subito in quella città il com- 
mercio , si sollevò contro del 
governo, e contro del Solda- 
no , che lo permei te» a .[h 'or- 

perHua il raccontare le sol- 
levaiioui, eiTcndone già de- 
scritte vane altre, èpoco pi è, 
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poco meno I' uria all' altri 
rafiomigliante. Sappiali beur 
si, ch'ellendofi i quattro già 
descritti Miniflriritiratipres? 
so delSoldanoin Andrinopoli, 
la loro fuga inviperì maggior- 
mente gii ammutinati , e per 
sottrarli elfi da un barbaro 
eccidio aIiìcurarono,ed infie- 
rite affrettarono la rovina del 
loro Monarca. Aumentandoli 
il numero de'ribelli quelli 
crearono subito a loro genia 
il Vifir Azem, ìlKaimakau, 
edilMnftì, poi nel numero 

altro bisognevole per guerreg- 
giare a Tamburro battente, 
ed abaridiere Spiegate fi por- 
tarono conuna marcia forza- 
ta verso Andrinopoli ; poche 
leghe dittami da quella C itti) 
fi fermi'i quello campo per 
piccolo spazio à: tempo, non 
ad altro fine che di giurare 
torti so D'Alcorano di non de- 
porre le acmi finché non 
averterò detronizzato il Sol- 
dato Multala, indegno di go- 
vernare per ellcre divenuto 
eretico in seguito del disprez- 

di render tonto della suacon- 
dotiaal Cliai Alidi. Vtit 
M m Cbar 
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CbarAilacb. E finché non lc-creato Bassi diSoffia fu da' 
avellerò dillrutto il Muftì , il elfi condotto per tulta la città 
Viiìr Azera, edìl Kaimakan. sopra un Alino colle spalle 
Strettofi più per qucfto giura, rivolte alla teda, e la fronte 
mento il loro o Ubato confi- verso la coda,, chcgtiposero 
glio proseguirono la loro in mano perguÌda,come un' 
marcia finché fi trovarono a Apoltata ,. e Sacrilego . ludi 
mezzo tiro di cannone coli' gli lagliaronola tefta, checol 
Ejercito-di Muftafi,. che ve- bullo gettarono nel fiume, 
riuto era incontro ai ribelli MuftaG portato ben ftretto, e 
per diltruggcrli . Ma la sua cufiodito, in Coflantinopoli 
Armata veduto ch'ebbe l'È- fii rinchiuso nel Tèdi Kul , 
sercito nemico aliai più nu- cioè nelle sette Torri ; ai 18. 
meroso dise ,. fece inrende. Settembre- 1703. , e dopo il 
re al suo Sovrano ,. ed al' suo- Regno ottimamente comin- 
Comandaiitechenontrovav» ciato, e peiTtmamcMc pro- 
inimicida combattere , che seguito , e fatalmente spirato 
quelli erano veri Musulmani, di otto anni T e meli all'alito 
e lorocari fratelli .Gettarono dauna fiera Idrope ire età di 
perciò a terra le armi, inter- circa trentanove anni mori 
mìsero il lavoro d' una linea; ottanta 1 giorni dopo di cH'ere 
di circonvallazione , che fiato rinchiuso nelle sette 
ftavano per terminare, ed Torri ,, vale a dire agli otto 
unitili cogli ammutinati tutti Decembrei703. La minuris- 
inlieme diedero mano per- Urna relazione di quella tra- 
sbalzare dal -trono Muftafi il gica 1 scena ìeggelì ncllTftòria 
qualebcnchè fuggito ebbero generale de r Sai mon- intitola- 
rtene mani, e crearono Impe- ta.lo (lato presente delmondo 
ratore Otto mano Achmet III. ftampata a Venezia nel 1 7 jS. 
nialTacrarono quanti mai Tomo tì.pag. 13?. 
aderentideldepoiìo Monarca Musiafa! III. XXX. Lupe- 
poterono avere ndle mani; Il ratore della Famiglia Otto- 
vecchio Muftì dopo elTcre Ila- mani figlio di Achmet III. 
to da loro traslato dal foro Mario Ornano III. suo Zio 
Sacro a qnelloLaico con aver- fu Muftafi dichiarato Impe- 
ratore 
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xatore de" Turchi. Salito in 
Soglio non fece il Soldano 
minima novità nelMiniftero 
anzitutti confermò nelle lo- 
10 dignità, edufHzjariserva 
à el l'Hes:imbascì,cioèMedico 
di Corte , cadutogli in di- 
sgrazia per la motte di suo 
Zio, eperciò lo fece rilegare 
nell'Isola di Lemnos. Pece 
secondo il solito la diftribu- 
rione ai Giannizzeri , a quali 
regalo un millione di fiocini 
d'Olanda, cioè cinquecento 
mila piatire , somma che 
ninno desnoianteceflori dette 
giammai per lopauato. Fu 
un Principe giuflo.mansueto, 
e liberale- 11 primo de* suoi 
penfieri fu quello di rinomare 
tutte le Leggi altre volte pro- 
mulgate contro il lutto de' 
Greci, e degli Armeni, dalle 
<]ualierano esenti i Franchi - 
Nell'anno 1760. andando 
il Bassa Mehemet ad erìgere i 
tributi nelle Isole dell' Arci- 
pelago , verso la metà di 
Settembre dertefondo a Slan- 
cio , dove sbarcò con la mag- 
gior parte del suo equipaggio. 



Mentr'era cgliaflcnteischia, 
viCrifliani lì resero padroni 
d'uno de' piu rìguardevoli 
Vascelli carico d'ogni genere 
e tagliate le gomene fecero 
vela verso Malta, dove abbor- 
darono allì 6. di Ottobre do. 
po 18. giorni di viaggio in 
numero dì 73. Donarono alla 
Sacra Religione Gerosolimi- 
tana il Vascello, il di cui 
copioso carico fulcro gene- 
rosamente dalla medefim» 
donato. IrritatoMiiftafàpet 
tale succetto , nelT anno se- 
guente preparò un terribile 
armamento per vendicarli. 
Malta fi accinse torlo alla di- 
fesa. Ma il Gabinetto di 
Versaglies lì frapose . Sicché 
MonCeurFIeurl Ball del detto 
Ordine fi portò in Malta , 
comprò in nome di sua Mae- 
flà Crìflianillima il Vascello 
per regalarlo a sua Altezzail 
Gran Signore, al quale fu 
rimandato li 10. Dcccmbre 
I7<i. W Rmovata la pace 
con i Principi suoi convicini 
intatta la conservò Muilafà 
per varj anoiiinchè la Polo- 
Min z nia 



(a) Quello fatto tal quale ce lo efibifee il Monaco Maurino Au- 
tore d(i celebre Libro intitolalo. L'Art de verifier Ics Di- 
tti &c. 
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Dia implorò' il di luisoccorso glio . Ilprincipio fu bnonn; 

per cacciare da' suoi Domìnj poiché ellbndofi un corpo de 

le truppeRliffe. Muftafialfi- ventimila Rulli poljo in mam 

curò laRepublica di Polonia eia peraitaccare Choczim, i 

della sua difesa-m dilei favo- Turchi prese a meraviglia le 

re per mezzo d'una lettera loromisure, conia sciabla , 

(attagli scrìvere dal ViGr eia lancia allatnauo Udifcse. 

Azcm Mehcmed Emim. il* ro cosi bene che dopo avere 

datade'i->.Gemginlevcr!iS2. fatti a pezzi più migliaja di 

cioè ai 28. Ottobre 1768- . e Rufli gli obbligarono a riti-, 

poi dichiarò la guerra alla rarlì . Ma- poi il Vifir Azera 

Ruffia, non ottante il partito ebbe la benignità di lascile 

contrario 1 del Divano. Mail pattare occafioni bdlillìma 

Snidano volle contentare il di travagliare l'Armataiiullà, 

Popolo, e non i Miniflri . di operare timido , edirrcsc- 

Bichiarata- la guerra- alla luto di affamare tutto 1' Hseiv 

Ruffia fece un apparecchio c ito .Otto ma no , quantunque 

militare da suo pari , e coro' adlsacciavi follerò molti ,. e 

efigsvano le- circoliate . grandi Magazini pieni d'b- 

Duerent-o mila uomini bene gnisortadi viveri ,. e di fare 

agguerriti , e abb 011 danti Iti- cheper la carcftia succedene 

inamente provilli dituttoera- una incredibile diserzione; 

nt> sotto gli ordini del Vifir II suo primo Draconiano poi 

Azem Mfìiemet E min, senza Nicolao Dhraco seguendo 

altri corpi di milizie accam- l'esempio del Vifir Azera siici 

pati in alcuni luoghi per te- Padrone, emulo delle di luì 

nere a freno certi Greci, la braure ebbe il coraggio di 

fedeltàde'quali era sospetta ; tenere segrete intelligenze 

l'Armata navale tompolta di coLPaktino di Moldavia, e di. 

30. Navi da guerra, edaltret- soccorrerei Ruflìperquauto 

tanti battimenti, e di altri gli fu poDibile.ficchè per l'a- 

legni inferiori era comandata- varizia ed infedeltà di quelli 

dal Capudanbascl , e suo scellerati a'quali fu tagliata 

Kiaia.cioé dal grand' Amili i- la iella , cominciò -quella, 

raglio , e suo Vice Ammira- guerra a produrle tri boi a zit* 
- ni> 

/ 
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ni, ed amarezze aMùlìafà. 
Il Capi tati Bassi Ammiraglio 
Ottomano per la ina oftina- 
zione lasciatoli di nottetem- 
po sorprendere dalla squadra 
nemica perdette ancor egli 
una riguardevole battaglia. 
Troppo Ci ajutava il Soldano 
persoftenere tante disavven- 
ture, epertentare di uscire 
con decoro da quella guerra, 
clic importò tesori immenfi . 
Un'Armata cosi robufìa, e 
forte non apportò all' Im- 
peto Ottomano nè quella 
gloria , nè quelli molti 
vantaggi che fondatamente 
dalle medefime fi speravano . 
Andava egli con nuove leve 
di truppe rinforzando la sua 
armata , ed appunto per ti- 
rare nel suo Ksercito quella 
quantità di Soldati , die po- 
teva , aumentò il prezzo dell' 
ingaggio fino a i s- zecchini 
Veneziani . Sceglieva i più 
bravi guerrieri fra' suoi sud. 
diti per affidar loro il coman- 
do delle Armate , e senza 
perdonare a spese veruna 
procuravadi farli nel campo 
servire dai più rinomati In- 
gegneri . Per ultimo fece 
produrre 1 alien dardo diMao- 
meito , sotto del quale chi 
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non corre degli Ottomani ad 
[impugnar la spada è per eili 
un empio , un ribelle del 
falso loro Profeta . Di tante 
fìradeperò nell'una conduce* 
va al bramato fine , Imper- 
ciocché i Generali Moscovi- 
ti , che avean già preso 
ascendente sopra gli Otto- 
mani , per mare,eper ter- 
ra fi ridevano di tutti que- 
lli loro sforzi .. Confufo , 
avvilito , e disperato Mufla- 
fà "per le trifre novelle , 
che da'snoiComandanti con. 
tinuamente riceveva , fi pie- 
fifle prima dì renunziare 
l'Impero a Bajazette suo fra- 
tello , poi dì seco luì di- 
viderselo, riservando perse 
li fiati dell'Alia , ed al fratel- 
lo quelli di Europa, e final- 
mente- di porli eglifleffo alla 
teda dell'Armata . Ma in- 
tanto che egli fi logorava il 
cervello nell'esecuzione di 
quefìi suoi configli l'armata 
Ottomana era per terra.e per 
mare dai Rulli atrocemente 
battuta.Di nuova invenzione 
fu lo flratagemma, di cai fi 
prevalsero quelli per incen- 
diare l'Armata Navale de* 
Turchi nella notte de'*, di 
Luglio dell' a,nno i77°- fi 
jrft 
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presentarono alla flotta Ot- 
Umana ritirata verso l'Isola 
di Scio tre Navi RuiTe co- 
mandate dal Generale Elr 
phinfton . che Cerano appo- 
ftate io un porto vicino con 
altri quattro graffi Vascelli 
pronti ad accorrere in ogni 
caso di bisogno.Le tre accen- 
nate Navi tnoitravano di 
accollarli ai Turchi in tanto 
che facevano avanzare col 
beneficio dello scirocco una 
nave incendiaria , o fìa bur- 
lotto pieni difuoci arrifiziali 
di granate, di pezzi diferro, 
e di altre materie incendia- 
rie . Soli i$. -de più periti 
Marinari -guidavano quello 
battimento., al di cui bordo 
Ih van fortemente' i n eh io dati 
varj fantocci dì legno, e di 
cartone rapprese ut an ti Sol' 
dati Rulli per mezzo di or- 
degni polli anche in attitu- 
dine, come se fonerò veri 
Soldati per far credere ai 
Turchi di effere quel legno 
lott'altrodaquello che vera- 
mentecra.Li i;. Marinari, 
che guidavano il mensognie- 
lo naviglio, toflo che fi ac- 
corsero del concertato segno 
dato loro dalle tre altre nari 
Rune con ua razza di fuoco 
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artificiato, cominciarono to- 
ta a fare un grandiflimo 
rumore. Svegliatifi gli Otto- 
mani eccoli tutti sul punto 
armati, edispolti adaflaiire 
la preda. Tagliano tolto le 
gomene debeancore , e tutte 
le io. navi Uri ngono in mei- 
-Zola nave incendiaria Rulla . 
Allora! is. Marinari smon- 
tati nella Lancia , che seco 
avevano, l'ultimo di elfi die- 
de fuoco alla miccia , ed ai 
solferini attaccati ali i fuochi, 
ìqualìdurar dovevano mezz' 
ora , tempo ad elfi ballante 
per salvarti. Le altre tre navi 
RufTe certe del giuoco che 
doveva succedere , fi porta- 
rono sul dorso de'Turchi per . 
fare dell'infelici un orrendo 
scempio appunto <ju andò co- 
minciavano come cani ar- 
rabbiali ad avventarli contro 
la nave Runa apportatrice 
funelìa dell'ultimo loro pre- 
cipìzio. A furia dunque dì 
cannonate , e di moschette- 
ria credendo di trucidare gli 
inanimati Soldati , concor- 
sero senza volerlo ad antici- 
pare l'atroce loro macello . 
A meraviglia cominciò la 
nave incendiaria a vibrare 
contro la flotta nemica lì 
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suoi fuochi con un orrore , e 
pazzo d'inferno . Attenti, c 
cànfufi gli Ottomani per tro- 
varfiin mezzo ad un iìioco 
tanto fter m i n no re c re d e itero 
certamente di enere piom- 
bati nell'orrendo Averno . 
Senza più inoltrarfi in una 
descrizione, che muoveper 
veritì a compalfione , sap- 
piali finalmente , che per- 
dcrono i Turchi in .(uelìo 
Arava gin te eorabammento 
29. delle loro navi , preda 
tutte del fuoco, e del mare. 
II Capitan Bassi diccfi , che 
accortoli tofto del tradimen- 
to, quando appunto comin- 
ciò la feral comedia , ab- 
bandonato il suo legno, mon- 
talTe sopra una feluca , e 
sbarcalle sulla colli dcll'Afii 
andando a piedi tino a Smir- 
ne . Dedici mila tra Manna- 
ri , e Soldati perirono de' 
Turchi , ed ottocento di loro 
gettatili net principio dell' 
orribile pugna in mare po- 
terono' salvarli a Smirne . 
Atrociflimo fu certamente 
quello tiro de'Rulfi contro 
gli Ottomani, ma poco men- 
crudele fu l'altro attacco di 
terra' dato ai Turchi dal ce- 
lebre General Conte Roman- 



zi w nel giorno 1 7, di Luglio 
dell'ideilo anno.Per non lieo, 
derfi in lagriinevoli raccon- 
ti balli il sapereche di tutta 
l'Armata Ottomana pochis- 
limi scanzarono il valore dei 
Rulli. Tutta l'UrHzialità Mo- 
scovita fece in quella azione 
prodezze degne dei più flu- 
diati eloE) dell'eli future , 
ma reflui glorioso di quella 
battaglia p:ù che agli altri è 
dovuto alla braura , e valore 
dei due Tenenti Generali Si- 
gnor Plemanmi.ovv,e Trinci, 
pe Kepnin , ed al quartier 
Mallro Generale Bever. Di- 
fatti fi legge che il Generale 
inCapite Conte Koinanzovv 
nella relazione da lui Resa , 
ed inviata all'Augulla Ke- 
piante- Imperatrice delle 
Hullie, raccomandò al di lei 
generoso cuore i tre indetti 
prodi guerrieri più degli al- 
tri . Reiló in potere de'Rufli 
tuno il Campo nemico con- 
fluente in gran quantità di 
carri di tende , provilìoni , 
beltiami ec. tra i trofei lì 

none di bronzo tre raort a j 
parimente di bronzo, 815. 
palle da cannone , 2 1 6. bom- 
be , e 10. botti di polvere: 
otto 
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otto bendiere , le tende mili- ta battaglia , fu avvertito y 
tari de i Bassa , e del K.au di che i fuggitivi fi erano ynhi 
Krimea , che superava di adnnescrcito numeroso, col 
molto tutte le altre in ma- quale ii ViiirAzem avea pas- 
giiincenza. Nel giorno se- satoil Danubio ai 27. dell' 
guente furono -sotterrati più ilìelTomese. Quell'Armata, 
di iood. cadaveri di Turchi che confifteva in 150. mila 
boli contando quelli, che in uomini , accampo il giorno 
gran numero perirono nella precedente alla battaglia cir- 
fuga sulla riva del Pruth . ca sette miglia lontano dai 
Ed ecco quali sono le mon- Rulli , ed in villa dell'armata 
daue vicende . Se per lo di elìì sulla riva fmiltra della 
addietro un Moscovita pas- riviera Cahul sopra il Lago , 
saggier doveva tutto umi- in cui ella fi getta , coli' in- 
liato calcar le arene del tenzione di attaccarla . li 
Pruth spettatore un gior- Conte Romanzovv disprcz- 
no delle fatali angallie di zando le forze de' Turchi 
nnKzar, dovrà certamente molto superiori alle sue , e 
per l'avvenire l'Ottomano su fidandoti nel valore de' suoi 
qucll' iftefia sponda col ciglio risolvette ciò non orlante dì 
bagnato di pianto rinovare prevenire l'inimico . A que- 
gli ultimi dolorofi ulrìzi alla fio elfetto fi avanzò alle 4. 
memoria di tanti suoi coni- della matina verso il Campo 
pagnisagrificati dal valore di del Vifir.che trovò con gran- 
quei Moscoviti iflefli, i quali de suo ftupore coperto da nn 
circa 60. anni prima da un triplice trincieramento , e 
Turco Generale in quel me- mollo più fortificatole non 
defimo lido comprarono a eraquellodel Kan di Crimea 
prezzo d'immenli tesori una sulla riviera Larga . Fu d'uo- 
vergognosa pace. Non però po ai Rudi di aprirfi una lira- 
contento il Generale Roman- da combattendo fino al Cam- 
zovvdi quella segnalata vit- po inimico , e penetrando 
toria , 'compito volle il suo truppe numerose di bravi 
trionfo. Inseguendo p e rtan- combattenti, i quali erano 
tol'inimicodopodcllasudet- softenuti da una prodigiosa 
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artiglieria; che fece fuoca 
per cinque -ore continue . Fu 
«le il valore dc'RoOÌ , e -l'at- 
tiviti della loro Artiglieria , 
che alle, ore 9. il Generale 
Romanzovv fi vide innanzi 
alla trincera nemica , senza 
però clic gli Ottomani fi mo- 
lìrallbro punto scoraggiti : 
ma volendo la loro fanteria 
far un ultima sortita, fu da' 
Rulli rovesciata , ed allora 
sfidando quefii il ferro, ed il 
fuoco degli Ottomani , fi 
psecipitarono nella trincera, 
dove il Gran Vifir fu meiTo 
ili rotta, e fuggi verso il Da- 
nobio , dal quale era lontano 
circa 1 5.miglia . Allora s'im- 
padronirono i Rulli di Jutto il 
Campo Turco, de' bagagli, 
c dell' artiglieria confidente 
in 140. pezzi di cannone. Vi 
mori forse la terza parte de' 
Turchi comprefi ancor quel- 
li, che qualche giorno dopo 
quelV altro loro eccidio in 

morti .Poco minore fu il nu- 
mero dc'prigionieri, giacchi 
nel fuggire moltiflìmi di loro 
intimoriti di eflere sopra- 
giunti un altra volta, getta- 
vano le armi , e spontanea- 
mente correvano per dare le 



mani ai vincitori . Troppo 
lunga sarebbe la descrizione 
delle molte, e scgnalatevit- 
torie contro de'Turchi ripor- 
tate dai Ruifi in quella guer- 
ra , che durò circa cinque 
anni. Guerra, che spopolò 
quafi'le Provincie dell'Impe- 
ro Ottomano di gente , per 
la gran quantità de' Turchi 
trucidati per mare.e per ter- 
ra , e non fi esagerarebbe.se 
fi aneriuc , che pili di due- 
centomila di loro rimasero 
svenati sul -Campo, senza 
contare i feriti morti non in 
mano de'nemici , e tutti quel- 
li.che per salvarfi colla fuga 
fi gettavano nei fiumi. Il nu. 
mero de' prigioni e ri ancor es- 
so trabocchevole . La quan- 
tità delie-Navi , Battimenti , 
Fregate , Galere , ed altri 
legni perduti, naufragati, ed 
arlì fu (ìrepitosa . Incredibile 
poi fu la perdita dell' Arti- 
glieria guadagnata dai Rulli , 
nella quale entrò tuitaquella 
fusa dal celebre ingegniere 
Francese Monticar deTott . 
Alle sopra descritte perdite 
corrispondente fii quella fi- 
nalmente delle piazze fra le 
quali fi contarono Akerman, 
Ismail , Gender, Braìlovv , 
N a Co- 
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Cotau's sul Faso , Brancovan, 
e Crajova. Piaghe tanto do- 
lorose venivan poi maggior- 
mente in nspcìte dagli mede- 
fimi Turchi con le loro inter* 
ne sollevazioni, e rumori . 
Imperciocché spefliflìmo i 
Giannizzeri secondo il solito 
loro Itile annojati da una lun- 
ga guerra fi sollevavano , e 
ricusando di obedire ai loro- 
Generali anticipavano , ed 
alficuravano ai Rulli la vitto- 
ria. Rendili» però all'altiffir 
mo Iddio fèrvoro fi ringrazi a - 
menti, perchè non permeile 
giammai all'Armata Ruffa di 
palTarei Dardanelli, che di- 
versamente sulle porte di Co- 
ilantinopoli più non fi ve- 
drebbe fignoreggiarc l'argen- 
tea forcata Luna. Queftope- 
rò non provenne dal lor co- 
raggio, nò dalla lorobraura, 
ma dal sapere del celebre In- 
gegni ere Francese Monfieur 
deToir, che seppe coflruir 
loro, e dirigsere le batterie. 
Varie Corti più volte fi eran 
ftappofle per rappacificare 
quelli due belligeranti Ini- 
perj , ma senza profitto . Ven- 
ne poi finalmente quel pun- 
to, in cui il Seraskiere Otto, 
mano dovette affolutjmeate 
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richiedere quella pace , di 
cui per lo addietro non ave. 
va il Divano voluto sentir di- 
scorrere se non a patti affai 
divertì da quelli , che meri- 
tar poterle una guerra per lui 
infeliciltima . Chiuso adun- 
quedal Velt-Marescial Conte 
Romartsow il Vifir Azcm in 
Izumsla con i suoi 40. mila 
Turchi unico avanzi dei 200. 
mila; , che aveva condotti 
seco non gran tempo avanti 
di qneffi ulrimasua disgrazia, 
II accorse che altro scampo 
non v'era per lui che di do- 
mandare la pace, se non vo- 
leva- Pleura mente perire egli , 
equel miserabile avanzo dì 
tante sciagure . Per buona 
sua ventura di già preveden- 
do l'intenzione del Ruffo Ge- 
nerale, aveva-egli di soppiat- 
to fàito dal suo Campo con- 
durre ficuramente in Andri- 
nopoli la Calia Militare , la 
Cancellala di guerra, e lo 
Stendardo di Maometto . In 
tali critiche circoflanze li 
due Plcnipotenziarj della 
Porta fi condurrò con ma- 
gnifiche tende in vicinanza 
al corpo d'Armata comanda- 
ta dal Generale Kamenskoi 
per indi venire al Quarticr 
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Cenerate del Marescial Ro< 
manzovv predo Sililtria , ma 
tolto che lì ebbe dai Mosco- 
viti l'avviso del loro arrivo al 
Quartiere del Generale Ka- 
mcnskoi , fi fecero mtie le 
dispofizionì perchè non ve. 
dittero al Campo del Mare, 
sciai Romanzovv , maiifer- 
malVeroin diilanzadi tre le- 
ghe daSililìria, cioè a Bu- 
yuck Cainardgi ■ Ivi li fece- 
ro tutti i preparativi per ri- 
cevere i Pieni potenziar; Ot- 
tomani, ed il giorno 14. di 
Luglio del 1774-sfilaronoper 
loroficurezza due Reggimen- 
ti di Fanteria, e tre squadroni 
di Cavalleria . Nel giorno 
apprclTo vi fi trasferì il Velt 
Marescial Conte Roroanzow 
col Tenente Generale Prin- 
cipe di Repnin , ed alli 16. 
vi giunsero i due Ambascia- 
tori Ottomani , cioè il Vice 
Vilir Achmet Eflèndi , ed il 
nuovo Reis Effendi con so. 
persone di loro equipaggio. 
Aperteli le conferenze, in 
due sole di quefle fi conchiuse 
la pace in Buyuck Kainardgi 
in Bulgaria ai ai. di Luglio 
I774.inquel medefimo gior- 
no, in cui tanti anni prima 
fu da' Turchi accordata al 
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Kzar Pietro il Grande sul 
Pruth. Furono iteli gli Arti- 
coli in tre lingue , ed i prin- 
cipali furono i seguenti . 

I. Rimase riabilita l'indi- 
pendenza dei Tartari, i quali 
da allora in poidovevau es- 
sere confiderai! dalle due Po- 
tenze contraenti , come un 
Popolo libero . I loro Kati 
non doveffero fare altri offi. 
zj al Gran Signore a riserva 
di quelli , che loro impone 
la Maomettana Religione , 
come Supremo Cai ifo . 

II. Si permise la naviga, 
zione libera, illimitata, e 
icciproca d'ogni, e qualun- 
que balli mento mercantile in 
lutti i mari , tiretti , e fiumi, 
ninno eccettuato, e potettero 
entrare, e dar fondo in tutti 
i Poni , e rade delle respet- 
tive due Potenze . 

III. Che felle in piena li- 
berrà di collruire dappertut- 
to nuove fortezze, e far nuo- 
ve fortificazioni alle antiche, 
come più piacelTe alle due 
Potenze contraenti. 

IV. Che la Porta dalTcd'al. 
lora in avanti il Titolo di/'a- 
iisacb , ofiia d' Imptraiùri di 
tutte le Ruflìe ai Sovrani di 
quell'Impero, 

N n ■ L'Ire- 



V. L'Impeto Ottomano ce- 
di all' altro delle Rullie le 
Piazze d'Azow , Vellicale , 
Kertsch , e Kinbourn con i 
loro resp e ttivì Territori , ed 
una lingua di terra fra'Fiumi 
Boug , c Dtiicpcr, c talces- 
lìouepcr sempre . 

VI. L'Impero Rullo reto tu! 
tutte le conquide fatte sull' 
Imperio Ottomano flipulan- 
do per tutti gli abitanti delle 
Provincie, ed Isole, che re- 
ftitui, certe pterogative , e 
pnvileej , che le misero at 
coperto d'ogni , e qualunque 
opprcllìorte . 

Quelli Articoli dopo elle- 
reflati soitos<ntti dalTenen- 
te Generale Principe Nicola 
Repnin da una parte , e da 
Nichandgi Resnc Achmet 
Effendi, e d'Ibrahim Milfem- 
bel-Reis Effendi dall' altra- 
parte, furono poi confermati 
dal Velt Marescial Conte Ro- 
manzovv, e dal Gran Vilir 
in virtù di loro Plenipotenza. 
Il Gran- Vifir non sopravifle 
che alquanti giorni a quella 
pace, ed il Marescial Ro- 
ma nzow coronò tante sue 
fatiche , e tante sue prodezze 
con un trionfale onore dalla 
clementiflìma, c gencrofis- 
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fltna sua Imperatrice Cateri- 
na II. preparatogli a Moska 
dove lo attese , e dove furono 
celebrate le più magnifiche 
felle . Muftafa III, però ebbe 
la disgrazia di cominciare, e 
di soflenere per buoni quattri 
anni una guerra per il suo 
Impero tanto svantaggiosa , 
ma la consolazione di finirla 
con unapacedtquefla natura 
fu rutta di Achmet IV. tuo 
S'jccelìore; giacche Muftafà 
III, moti ai ai. di Genuaro 
del 1774. appunto sei meli 
prima che la medclitna fi fe* 
cede. 

Musulmano. VII. Impera, 
tore della l : amipliaOttomai;* 
r'.trfio quartogenito di Ilaja- 
zettel., II nome di quello 
Monarca è dagl' Iflorici mol- 
to controverso . Poiché nel 
Tom. 8. Hi/1. "Byzant. iuAu- 
nalib. Turtj pag. 252. Gio- 
vanni Lcunclavio traduttore 
degli Annali Turchi dal loro 
idioma in latino, chiama 
quello Monarca Solimano, al 
contrario Laonico Chalco- 
condila Greco autore di 10. 
Libri de rebm Turchii net 
detto tomo 3. Hifl. tyzant. 
pag. 66. lo chiama Musul- 
mauo. Gli autori dunque 
se- 
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seguendo chi un partito, c 
chi l'altro , lochiamano So- 
limano alcuni , e Musulmano 
aliri . Musulmano vero ritrat- 
todi suo Padre nella barbarie 
elione dalle mani di suo fra- 
tello Isa Io scettro , e poi gli 
troncò lavila .DilTomigliava 
egli d,i suo Padre nel godi- 
mento de' piaceri, ai quali 
era portati (lìmo, c- special- 
mente per la tavola . Musa 
dunque fratello minore di 
Musulmano vedendo il Sol- 
dano impegnato nei 'Spalli ,e 
nei divertimenti credette be- 
ne di sortire dal suo ritiro 
dove rifuggo/li dopo la dis- 
fatta , ch'ebbe dal medefimo 
Musulmano quando lì uni con 
Isa altro suo Germano Impe- 
ratore, per tentare di svelle- 
re dal crine di Musulmano 
l'Imperiai Diadema, e cìn- 
gersene le tempia . Non man- 
carono a Musa ben forti ajuti 
sufficienti a predargli il so- 
spirato fine. Ismaele Principe 
di Sinope , e Daas Principe 
Vallaccosuoi tiretti amici gli 
diedero tutto il loro braccio 
per inaliarla all' Imperiale 
dignità. A quelli soccorfi se- 
tondo il solito fi uni una pro- 
digiosa quantità di Turchi 
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malcontenti del governo di 
Musulmano. Nella congiun- 
tura r die Musulmano erafi 
portato in Alia , Musa pollofi 
alla tefìa della sua poderosa 
Armata marciò per invadere 
i Stati del Soldano suo fratel, 
lo. Più prosperi , e fortunati 
non. potetonoeilere i princì- 
pi della Campagna di Musa , 
poiché ovunque paffava vede- 
va que' popoli affollarti per 
guerreggiare sotto il suo sol- 
do, ficchi intronatoli molto 
più il di lui esercito giunto 
inAndrinopoli fu con trio u fa- 
le pompa accolto e coronato 
Imperatore . Arrivata alle 
orecchie di Musulmano Ci» 
faufta notizia delli primi mo- 
vimenti del suo fratello Miv 
sa , radunate tutte le forze 
d' Afia fi affrettò a riparare 
la sua fatale rovina. Prima 
d'ogni altra cosa con buona 
politica seppe condurli tanto 
bene coli' altro suo fratello 
Mehemet prima creduto mor- 
ra nella guerra controTamer- 
lane , che quella affetto non 
fi mone a danno diMnsulma- 
no ; con temporaneamente 
implorò la protezzione di 
Emanuele Imperatore di Co- 
fiantinopoli , il quale da ve- 
ro 
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ro amico tirò al partito di lui 
il Principe Vallacco , che 
abbandonò subito Musa. Dati 
quelli palli da Musulmano , fi 
pose eglipoi in Campagna in 
aria di umore sempre ritiran- 
doli finché impcguù Musa ad 
attaccarlo come segui . Non 
v' è dubbio, che ie truppe 
Turche Afiatkhe sono molto 
più coraggiose, ed agguerrite 
dell'Europee ; su quello prin- 
cipio fi fondò Musulmano, 
il quale fi scaricò contro di 
Musa con tale, e tanto im- 
peto, che sbaragliato iutiera- 

salitor germano ebbe appena 
scauzo di porli in salvo con 
la Tuga - Indi entrato MusuL 
mano In Andrinopolì fini di 
spegnere l'ardore de' ribelli 
col sangue che fece spargere 
senza alcun risparmio , mas- 
sacrando tutti quei, che coo- 
perarono alle felle fatte a 
Musa, ed alla diluì corona- 
zione . Saltatoli felicemente 
queflo p ericolo fi ili mo fono da 
.Musulmano, credette intie- 
ramente piana la llrada , che 

regnare . Si diede perciò 
quello sconfigliato Monarca 
più che mai in preda ad ogni 
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sorta di piaceri , e di vizj , e 
più di tutti ai taccolli all' abu- 
so dei vino , per cui come 
suol dirli era più ubbriaco la 
mattina della sera. Una tanto 
abbominevole condotta del 
Soldano riaccese!' antico se- 
dizioso fuoco iuAndrinopoli 
ed in tutto l'Impero , e per 
maggiore , e più ficura sua 
disgrazia disgullò il Bassi 
Brenezes Beglierbey di tutte 
le Provincie Europee , ed il 
BassàCalTan Agà de' Gianniz- 
zeri, che dopo averlo pollo 
sul Trono, celoaveano man- 
tenuto. Musa niente avvilito, 
benché da Musulmano per 
due volte Asfalto, ecofttetto 
3 salvarli con la fuga, sapendo 
minutamente quanto succe- 
deva nell'Imperiale Metro- 
poli, alleili uo all'armata, c 
■con sommo coraggio fi portò 
perla terza volta a contralta- 
re coli' armi alla mano lo 
scettro, ed il Diadema a 
Musulmano , che abbando- 
nato da i due sopradetu Bassà 
Brenezes, e Cacari una volta 
suo appoggio, c solicino, fu 
vinto, spogliato dell' Impe- 
riale dignità , e llrangolato 
nel 1412 diG.C, dopo cin- 
que anni in circa di regoo,ap- 
punto 
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punto nel momento eh' era 
per fuggirsene in Coitantino- 
polì . Lasciò Musulmano un 
figlio chiamato Or kane in etì 
di diciotto anni , ed una fi' 
glia, che ambedue da' suoi 
partigiani furono fatti con- 
durre in ficuro a Cortantino- 

Musulhani . Quella voce 
Musulmani specifica propia- 
mente quei Turchi, i quali 
più scrupolosamente degli 
altri olTervano i precetti ,. 
ed i configli di Maometto . 

Naipi Giudici di Cartelli,, 
e di Villaggi - 

Napoli or Romania. Cittì 
molto forte della Grecia net- 
la Morea , Capitale della 
Provincia , e refidenza de* 
Proveditori , che una volta 
vi tenea la Repubblica di Ve- 
nezia, quando n'era lapadro- 
na . QneftaCittà fu attediata, 
da' Turchi nell'anno 1715. 
nell'occafione della guerra 
contro la Morea sotto il Re- 
gno di Achmet III. Alt Vifir 
Azem volle allìftere di perso- 
na all' a iTed io di quella Città, 
la guarnizione di chi sulle 
prime fi difese molto valoro- 
samente, facendo una sortita 
la Cavalleria soflenuta casi 
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bene dalla Fanteria , che ore 
bligò i Turchi ad abbando 
tiare i podi già guadagnaci , 
ma poi dopo- nove in dieci 
giorni di allédio gli Ottoma- 
ni s' impadronirono della 
Citta per tradimento de'Gre- 
ci, i quali per giuflo cailigo 
di Dio non furono sparagnati 
nell'orribile flrage ,. che fe- 
cero i Turchi della guarnì-, 
gione,. allorché espugnarono 
La fortezza . Sitibondi i Tur- 
chi di sangueumano ne spar- 
sero a fiumi nella vittoria ; 
soli seicento schiavi riserva- 
rono- in- vita,, che presenta- 
rono ad Ali Vifir Azertr.Eflb 
però fece tagliar la teffa a 
tutti r e non risparmiò, che 
certe bcllidìme figliuole, da 
lui regalate poi al suo Gran 
Signore Achmet III. 

Natòlia. Penisola confide- 
rabile dell'Alia , la quale fi 
sporge fra il Mar Mediterra- 
neo ,. e il Mar Nero fino ali* 
Arcipelago,, e Mare di Mar- 
mora . Comprende la Cara- 
mania , l'Amalia, l'Ai a dulia, 
e la propria Natòlia, che 
occupa quali la metà della 
Penisola . Cutaye , o Chia. 
taye è la Capitale. E' quella 
una delle più antiche Pre- 
via- 
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vincie della Turch la Afì atica, 
e perciò tratutti i Beglierbey 
d'Afta il più riguardevole , e 
privilegiato è, quel lo di Natò- 
lia , che lì confiderà come 
un vero loro Primate , ed è 
uno de'più rispettabili Mini- 
Ari dell'Impero Ottomano; 

10 Hello dicali dc'Kaiileskic- 
ri, elfendo quello di Natòlia 

11 più dillimo. 
NanROPourc . Isola iamo- 

fiffima della Grecia cliiama- 
ta dagli antichi Eubea . Dopo 
Candia , in tutto l'Arcipela- 
go non vi e Isola più bella di 
Negroponte, ch'è molto fer. 
tile dì buoni grani, eccellenti 
vini, e di altri generi. La 
Capitale di quell'Isola è una 
Città chiamata anch' eira 
Negroponte . E 'gran deferte 
ed abitata da' Turchi , ed 
Ebrei . I Criltiani abitano 
ne'Borghi, i quali sono più 
grandi della Città . Ella è go- 
vernata dal Capitan Bassà . I 
viveri fi comprano a buonis- 
lìmo patto . Mchcmct II. 
nell'anno 1469. dopo l'afle- 
dio di 6. meli , e la perdita 
d i quarantamila Turchi,!' im- 
padronì di quell'Isola che dal 
Veneto Rroveditorc Erizzo 
per quanto potè fu valorosa- 



N E G. 
mente difesa . Ved- Erizzo .' 
Negroponte è tanto bene for- 
tificata e guarnita , che po- 
che forze non sono ballanti 
per abbatterla . In fatti i Ve- 
neziani fecero tutto il poffi- 
bile nell'anno is£S. per ri- 
pigliarsela, ma inutilmente. 
Giace Negroponte sopra uno 
Areno, il quale ha il suo rat- 
delìmo nome . 

NasmoN . Editto a nome 
del Sultano, edel Muftì, in 
vigore del quale tutti i Tor- 
chi , che pattano l'età di 7. 

dere le armi , e di portarli al- 
la guerra . Un editto di quo- 
Ha portata non fi fà nell'Im- 
pero Ottomano pubblicare , 
che per softenere una guerra 
di Religione, o interciran- 
tiiCma per lo flato , e per di- 
fendere la vita deH'Ottoma- 
noMonarcain qualche orri- 
bile sollevazione , ovvero 
anche per deporlo in caso, 
che non potelicro più sof- 
frirlo . 

Nbtangi . E' il Segretario 
del Divaiio. Il Neiangi ailì- 
ile al Divaoo,senza però aver 
voto uè consultivo , nò deci- 
fivo; ma solamente per re- 
gillrare ne'libri idecretì,che 



_' I J I :l'"J L: (_.< 



N E T. 
in erto fi fanno , per produr- 
re a'Coafìglieri i p affati de- 
creti , che poilono avere 
della relazione alle materie, 
die trattanti , ovvero poflbno 
dar lume , e norma per le 
jiiiove deci/ioni . Oltre di 
quello occorrendodi far chia- 
mare alcuno , acciò lì pre- 
senti allora per allora iti Di- 
vano a per scusarli , e difen- 
derli , o per ettère esaminato, 
il Netangi per ordine del 
Vìfir Azem scrive la citazio- 
ne . Com'anchescrive tutto 
ciò che occorre in quella 
circolianza . Quantunque t' 
impiego del Netangi a Uro 
non Ha che di un mero qua- 
lificato scrivano , ciò non 
ottante per ilare appretto ai 
primi MÌDÌArì dell'Impero 
può fare se vole de'piaceri , 
e per quello unico rifletto 
merita egli qualche riguar- 
do. Dev'ettere segreto come 
che inteso di tutti i più im- 
portanti, e reconditi segreti 
dello Stato. Il Netangi patta 
poi alla carica di Vifir del 
banco. Ved. Vtfar del "Santo. 

NiMSROuoRaASA. E' il Gran 
Scudiero , o Gran Gavalle- 
rizzo del Monarca Ottoma- 
no, Egli prefiede a tutte le 
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Scadérle del Gran Signore , 
ed a quanti servano in erte 
polendo come più gli piace 
cambiarli , diminuirli , o 
aumentarli . E' di sua giu- 
risdizione il provvedere i 
Cavalli , le biade ed ogn' 
altro bisognevole per le su- 
dette Scuderie . Deve sopra 
tutto avere special cura de' 
Cavalli da sella del Gran Si- 
gnore, i quali nell'occaHone 
di Cavalcata deve egli vieta- 
re se sono bene , e diligente- 
mente bardati , poi un ora 
prima della (unzione dev" 
egli per buon tratto di tem- 
po cavalcare il Cavallo, di 
cui fi serve in quella oceano- 
ne il Gran Signore, per ren- 
derlo meno ardente , e biz- 
zarro, e per aflìcnrarBj che 
nou fàccia qualchè scherzo 
pericoloso alMonarca. Tie- 
ne il Nimbrohorbasì in con- 
segno pretto di se tutte le 
solle, e finimenti cavallere- 
schi de' Bassa morti, l'eredità 
de' quali sono devolute al 
Chasna. Souo ordinariamen- 
te le dette selle , c finimenti 
rutti , ricoperti di una pia- 
tirà d'oro maflìccìo grotta 
quanto un ducato . Dal det- 
to finora ve deli chiaramente 
O o che 
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che è una carica delie più del Kilar, vale a dire della 
belle del Serraglio. II Nini- Camera , dove tengonfi te 
brohorbasd non abiti nel bevande più squilite, e tut- 
Serraglio, ma fuori ove più to il prezioso Vasellame di 
gli piace ; ed una cospicua Credenza peruso del Gran 
somma di denaro è l'annuo Signore .Finché gl'Icioglawi 
soldo, che ritrae dal Monar- Hanno in quelle tre Odi Ve- 
ca oltre gli altri cmolumeu- ftono di panno ordinario , 
ti, e regali. benché fiano figli de' primi 
Oda' . Cosi chiamatili le: Bassa dell'Impero , e non 
camere del Serraglio Impe- solamente senza esprelTa li- 
rialc , nelle quali sono edu- cenza del Capi Agà non pos- 
cati gl'Icioglami . Curi-jcck. sono, trattare nè con efteri , 
£Wà chiamai! la quarta dove nècon quegli medefimi del 
fl tengono i più piccoli per Serraglielo che lorofl accor- 
sei anni j panano poi alla da ben dì rado , e con la 
terza detta Ovilar.Odh. In condizione che ciò fiegua in 
quella divenuti elfi più gran- preseiizadell'liunuco bianco 
diesili li fanno esercitare prefetto di quella Camera- , 
nelle arti cavalleresche, nel- che tatto- deve sentire ■ e ve- 
lo ftudiodelle lingue Turca, dere; ma neppure uno Icio- 
Araba , e Perliana, c ned' giamo d'una Camera può 
apprendere più di propoli- trattare con altro di altra 
io le leggi delITmpero,ti co- Camera , se- non- che in cer- 
fiumi della Nazione, ed i te oredicomune ricreazione 
dogmi , e prattichc della con tutta modelli a , sodezza. 
Maomettana Religione . Do- e civiltà . In quelle tre Odà 
po quartr'anni da quella pas- sono gì' Icioglami educati 
sano alla seconda Odà chi a- con una circospezione , e ri- 
mata Cbasnsdar. Odà , cioè gidezza insuperabile . Non 
Camera addetta al servizio può nè sufficientemente spie- 
dei Tesoro, c qui s'impie- garfi, nè concepirli lagran- 
gano al servizio del Monar- de a u Aeriti delle regole di 
ca tenendo cura della sua educazione con cui fi alleva- 
Guardarobba, del Tesoro, e, no quelli fanciulli , e con 
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quale , e quanta puntualità 
Ciiciaiifi alli meclcfimioflct- 
vare dagli liuuuchi bianchi 
loro Prefetti , e Maeflri , da' 
quali per ogni minima tra- 

eglino cadetti di baronate, 
come suol diri] , a mlsuia di 
carbone. Molle volte sue te- 
de, che ad elli nemenogio. 
va l'adempiere esattamente 
tutto quello che viene loro 
prescritto, ed il soflrire tan- 
ti rigori per fabricarli la pro- 
pria fnrtiuia, perche se il 
Capi Agì loro Rettore pre- 
vede enervi taluno di elfi , 
che per il suo spirito , e ». 
. lento polla molto pre fio es- 
sere dal Monarca onorato di 
sua speciale protezione , e 
conseguentemente benché 
immaturo esaltato a' primi 
onori , per timore che polla 
egli vendicarli delle tirannie 
fatte a se fieno, o ad altri 
compagni suoi amici > e con- 
fidenti , tanto il Capi Agà 
fi maneggia , e s'induflria 
per mezzo di calunnie pres- 
so del Sovrano, che quelli 
finalmente caccia dall' Odà 
quell'Icioglam prima, che 
palli alla prima , ed ultima 
Camera chiamata Jjgg.Qdà, 



U 1J A. 

eh 'è quella del Principe. A 
quella doppo ijuatn'anni so. 
no finalmente traslati gì" 
Icìoglami . Entrati elli ne! 
Hai Odà cominciano a re- 
spirare poiché gli fi rallenta 
alquanto il freno, e noo so- 
no pur sottoporli al rigore 
della sterza come nelle ire 
antecedenti Oda. Hanno la 
■.berta di trattare non sola, 
menie i loro Compagni, ma 
eziandio tutti li altri Mini- 
Bri del Serraglio , e con pre- 
via licenza, cheli accorda 
loro di se re tata mente , polio, 
no uscire dal Serraglie per 
andare a far vifitc a' loro 
amici , e parenti , o per al- 
tri interelli, e sopratutto col- 
le battoliate celiano anche 
lutti quegli ecc affivi rigori 
degli Eunuchi bianchi, i qua. 
liappunto perchè capiscono, 
che gì' Icioglami di quel? 
Odà ftando continuamente 
attorno al Monarca trovano 
Tutto l'agio di ricorrere al 
medemo , fi misurano nel 
correggerli , seppure non gli 
accarezzano per timore di 
perdere la Carica . Entrati 
gl'Icicglami in oueflaCame- 
ra non vefionfi più di panno 
ordinario , ma comecché di- 
O o a ven- 
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venuti veri Paggi del Soldi- 
no , pollano velli ditela d' 
oro , o d'argento , ed altri 
broccati secondo le qualità 
delle Ragioni, e delle solen- 
nità di Corte, cficcome ser- 
vono la propria persona del 
Principe, gli fi rendono con- 
seguentemente cogniti , e 
quafì con lui G affiatano, e fi 
fa miliari no . Ricevono 
perciò da elio di tempo in 
tempo de regali , favori , e 
grazie , che potorio doman- 
dargli quando lo capiscono 
di'buon umore . Varii di elfi 
i più anziani esercitano delle 
cariche le quali gli recano 
dell'onore , e profitto, come 
sarebbero il Cnkadar, il Se- 
ligdar , ed il Rtkabdar . Da 
quella ultima Camera senza 
demerito non escono i Paggi 
senza elTere intigniti , e pro- 
villi di qualche maggior ca- 
rica, dalla qualepoi agrado 
per grado salgono alle più 
luminose , ed opulente di- 
gnità dell'Impero , unico ri- 
fieno dal quale desumano il 
coraggio, e pazienza neces- 
sari a soffrire gl'insoportabilt 
rigori dell' aufteriflì ma loro 
educazione. Vti. /elogiami. 
OoiiAscì'.ETEuQucobian. ■ 
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co prefetto di ciascuna Odi; 
oflìa Camera degli Iciogla- 
mì . L'obbligo dell' Odabast 1 
è di enervare minutamente, 
se ciascun Icioglam della sua 
Odiadiempìeal suo dovere, 
di caligarlo in caso che man- 
chi , e di riferire iutti i por- 
lamenti de" suoi Icioglami 
al Capi Agi suo Superiore . 
Quelli Odabasc! impeciati 
dal vizio, che offende il bel 
seflo , per isfogarc le loro 
paflioni con alcuni chiudono 
gli occhi , con altri poi che 
o non sono di loro genio, o 
riluttano alle loro richiede^ 
usano tutto il rigore , seppu- 
re d'accordo col Capi Agà . 
non li cacciano . Onde per 
tali succeflì il buon frutto, 
elle produrrebono le regole 
d'una esatta educazione a 
quei figliuoli , lì converte in 
disordine, e pregiudizio no- 
tabile de' medefimi . 

Ohmiche . Cameriere , 
Donne da Camera deliraste 
al concubinato del Gran Si- 
gnore. Dopo che Tamerlane 
Imperatore de? Tartari vinse 
Bajazette I. Imperatore Ot- 
tomano, e fece non meno a 
Lui , che alla di lui moglie 
tutti quegli oltraggi da molti 
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Scorici raccontali , gr Trape- 
latoci Ottomani per quello , 
Cd altri motivi non sposarono 
più Donna alcuna a riserva 
diAmuralte lI.,eSoÌimanaII. 
ma tinti per aver figlioli lì 
servirono , efi servono delle 
schiave, che molti Bassi, ed 
altri Principi regalano at 
MonarcaOnomano, che dal 
medefìmo fi comprano , e 
quelle Donne chiamanfi Oda- 
licbf, e benché figlie di oscuri 
genitori , ovvero schiave 
hanno i loro titoli, prìvìlegj , 
ed onori, come sarebbe quella 
che è la prima a partofire iì 
succelTore alla Corona, che 
chiamali Hassaki.e la madre 
vedova del regnante Monar- 
ca, fa quale ha il titolo di 
Valide . Vidi Haffaki , e 
Valide . Ciascun Monarca 
Ottomano secondo la propria 
inclinazione per le donne 
tiene un numero diqueflepiù 
a meno grande. Molti anzi 
universalmente chiamano 
quelle donne Sultane , ma ir- 
regolarmente; poichèquando 
i Gran Signori sposavano for- 
malmente alcune figliuole, 
eh ? eran tutte PrincipelTe di 
sangue Regio , allora com- 
petevaadelfc il titolo di Sat 
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tene , ma poiché banditeli 
da'Monarchi Maomettani .le. 
nozze , fecero aquelle subeo* 
trare un mero concubinato!, 
condoline suddite, oscure, 
edancherili,iltitola di JW- 
tant deveiì unicamente alle 
figlie , nepoti , sorelle , e 
zie del Gran Signore , e le 
sue concubine devon.fi chia- 
mare col nome di Qdaliebe, 
cioè donne da camera ,e per- 
ciò invece di dire la Sultana 
favorita , deve dirli V Odali- n 
cafanerits, epiù cara al Gran 
Signore . Se pai lì vuole ab- 
bondare , al più sari per- 
meilo diedre il titolo di Sul- 
tana a due sole Odaliche cioè 
att -Haffaki, ed alla Valide, 
ma non ad altre . 

Omar .. Uno de' quattro 
Compagni di Maometto , 
suo suocero, e secondo Ca- 
lifo . Morto Aboubecre O- 
mar fu eletto Califfi . Non 
ha avuto Maometto Succes- 
sore più famoso di quello i 
Nei dieci anni e sette meli, 
che Omar regnò conquifìò 
3 fino, piazze, se deve crederli 
a Khondemir. Fu Omar il 
più scrupoloso ofler valore 
della di lui Legge , V uomo il 
più frugale il maggior nemi- 
co 
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co del fatto., il più zelante 
della giuftizia , ed il più ac- 
uccato alla sua parola. Egli 
fabbricò la città dì Balsora,o 
Basra alla foce del Tigri .Qua! 
venerazione abbiano i Mao- 
mettani ad Omar per elfere 
flato compagno , parente, e 
succeflore di Maometto , ve- 
dilo alla parola Aboubccrc. 

Ohkasji . II. Imperatore 
della Famiglia Ottomana, 
anzi figlio di Ottomano, 
e fondatole di quella Monar- 
chia. Orkane sali in Trono 
recentemente inalzato da 
suo Padre per morte del me- 
delìmo ìn Borsa città di fre- 
sco conquìftara dal suo geni- 
tore. Tuttìi Principi circon- 
vicini ad Orkanc provarono 
il valore del suo braccio , e 
più di tutti 1* Impero Greco, 
il quale a suo malgrado do- 
vette invidiare la sorte degli 
Ottomani, cheseppera su le 
Seffe di luì rovine gettare le 
fondamenta del la nascente lo- 
ro Monarchia. ArldrcnkolII. 
Greco Imperatore della casa 
de' Palcologhi lasciò erede 
del suo Impero un fanciullo 
ancortenero, e perciò inca- 
pace di governare. Il buon 
Imperatore prima di mori- 
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re deftinò per Tutore , e 
Regente di suo tìglio Giovan- 
ni Cantacuzeno Generale de' 
suoi Eserciti uomo ch'era in 
grandeftìma pretto diAndro- 
nico , e finché Toccatone 
non risvegliò nell'animo di 
Giovanni 1' ambizione al tro- 
no, avrà forse quelli merita- 
to tutto l'amore, e credito 
del suo Monarca . Il certo 
però fi è , che Giovanni Can- 
tacuzeno spinto dall' inabili- 
tà di regnare del suo Impe- 
riale Pupillo, ed incoraggiro 
dall' intiero governo , che 
flava nelle sue mani dì tutti 
gli Eserciti, deflmò di porli 
nel Trono de' Greci , e pri- 
varne il legitimo pìccolo 
padrone. A movimenti cosi 
sacrileghi di Cantacuzeno lì 
oppose con tutto ilpollibile 
sforzo Anna diSavoja Impe- 
ratrice Vedova di Andronico 
per sollenere i dritti di suo 
figliolo tanto inìquamente 
violati da quello medelimo 
che integri ed intatti conser- 
vare li dovea . Perlochè su- 
scitofiì in Oriente una guerra 
civilelapiù oftìnaU, e san- 
guinosa . Temendo Canta- 
cuzeno di potere soccombere 
implorò I' ajuto di Orkane 
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Monarca Ottomano» e ne 
comprò [a protezione, ed as- 
Menza per mezzo diTeodo- 
ra sua Figlia , che diede in 
sposa al Turco Imperatore . 
Orkane pieno di giubilo ac- 
cettò l'offerta , non sembrane 
dogli vero di pofleder la più 
bella fanciulla di quei tem- 
pi . Invaso dunque t'Impero' 
Greco daìlearmi diOrkane 
it tutto dopo una funoliliima 
guerra cedette aCanucuzc- 
do. Uniti5ad-jnquea5<uta- 
rei Orkane, eCantacuzrno 
ivi tennero un secreto abbuc- 

fimo ad Orkane perchè otten- 
ne dal suocero in pregiudizio- 
de'Greci quel che volle in 
ricompensa dell' operato :n 
d; lui favore. Finito il con- 
gre Ho nello fleflb campo di 
battaglia vermiglio, efuman- 
te ancora di sangue inno- 
centemente versato , fu Cali- 
racuzeno acclamato Impera- 
tore d'Oriente , ed Orkane 
ivi ftrinse la delira di Teodo- 
ra . L' iniquo usurpatore li 
mantenne sul Trono coll'ap-- 
poggio del suo Genero Orka- 
ne. Quefti: allora aveva'due 
figlioli Princìpi famoiì in pa- 
ce ed in guerra , e che non 
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se! a mente era n fi diilinti colle 
loro gloriose prodezze nella 
guerra contro de'Greci ma 
ezìandioft acqui fia vano sem- 
prepìù l'amore, ed ammira, 
zione deTopoli , e del loro 
Genitore Orkane perchè ve- 
deaiiocontinuameuteaggiun- 
gerfi da codeffi prodi guerrie- 
ri conquiftea con qui Ile .Quel- 
lo peni, che recava maggior 
meraviglia era , che nello 
fleifo tempo , iti cui la Mo- 
narchia Ottomana fi trova- 
va di fuori per tante guer- 
re agitata , nel!* interno 



ammirabile. Pareva che U 
fntror.a di Orkane nell'avere 
due figliuoli tanto eccellenti, 
e 11 ret lidi manico te uniti tra 
loro per coadiuvare le mire 
del loro geuitore , e Io flato 
aiìolutamcnie invidiabiledel 
la sua Monarchia gli doves- 
sero lungamente aumentare 
gli anni della di lui vita. Ma 
non avvenne cosi forse per il 
troppo azzardo ,. a cur ii e- 
spose . Volendo premiare 
tante belle imprese, e ricom- 
pensare tante gloriose fati- 
che de'suoi due figliuoli , a 
Solimano diede il Sangtacca. 

tr» 
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to d'Isnica , e ad Amuratte 
quello di Bursa. Poco dopo 
passò Orkane ia Europa per 
combattere i Tartari pxeflb 
Gallipoli , nel quale com- 
battimento furono le sue ar- 
mi aflìltite dalla solita felici- 
tà , ma funeftate dalla per- 
dita eh' ebbero del suo Mo- 
narca. Orkane per un colpo 
cadde sul punto morto , ma 
i Turchi molto vaiorosamen- 
te disfatti da Solimano uulia 
guadagnarono per la morte 
di Orkane , anzi alla loro 
disfatta fu accoppiata lapre- 
sa di Gallipoli , onde quello 
Monarca ebbe la gloria di 
vìncere , e trionfare ancor 
nel Sepolcro. Mori Orkane 
l'anno dell' Egira ?S9- dell' 
Era Crìftianai3S7-f diluì 
corpo tu sepolto per allora in 
un Villaggio pretto Gallipoli, 
ma poi disumato fii sepolto 
in Tracia alla bocca del 
Chersoneso . Ebbe sempre 
Orkane una somma venera- 
zione, ed attacco per no suo 
fratello chiamato Aladino . 
Ved. Aladino, 

Ortoculo . Figlio di Soli- 
mano Soldan de'Turchi della 
Famiglia d' Oguz . Quanto 
furono deplorabili , e tetri 
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Ì primi ìnformuj di quello 
Principe, altrettanto sorpren- 
denti , e giulivi quelli avveni- 
menti , che lo accompagna- 
rono al sepolcro . Tutta la 
vita di Ortogulo fi riduce a 
duecapi. Ortogulo vide egli 
Hello diroccato il suo Trono, 
ed intieramente diflruito il 
suo Regno, ed egli ftelìb fa 
quello, che potè morire con- 
tento per avere fabricato a' 
Turchi un Soglio affai più ri- 
splendente, e magnifico di 
quello perduto . Solimano 
suo Padre di ftirpe lumìno- 
fillima era un pìccolo Solda- 
node'Turchi, e Signore di 
uno Stato non molto fteso . 
Fu quelli prima della meta 
del SecoloXIU. attaccato da 
un Esercito spaventevole de' 
Parti , i quali dopo avere di- 
ftrutte tutte le diluì forzeglì 
tolsero anche gli Stati ; non 
avvilitoli psreio Solimano , 
ciecamente ostinato di non 
sopravivere a tanto deplora- 
bile disgrazia, volle con al 
cuni de'suoi traversare l' Eu- 
frate per inseguire un corpo 

gatolì nel sudetio fiume con 
tutta la truppa, miseramente 
vi peri. Usuo povero figlino-. 
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loOrtoguIo conoscendoli per 
un insetto a confronto d' un 
Elefante , orfano, miserabile, 
e derelitto, con un piccolis- 
fimo avanzo de'suoi 0 rifugiò 
pretto del Soldano d' Iconio 
Aladino, vecchio di ottima 
indole , e di buon cuore, per 
implorare da elfo non l'ajuto 
a ricuperare il perduto , ma 
per ottenere soltenta mento , 
e qualche riftoro da tante 
sciagure. Aladino, theavea 
ben profonda nel cuore la 
pietà verso de'miserabili toc- 
co nel più vivo dalla cqmpas- 
fionc, e dalle lagrime d'uno 
sventurato Principino ridotto 
all' eflrema necelfiti , non 
solamente lo accolse qual 
Padre traile braccia , gli 
rasciugò le lagrime , e con 
mille carezze !o confortò.ma 
eziandio da generoso , epio 
adeguò ad Ortogulo , e suoi 
seguaci il Botgo,e Territorio 
di Sogut in Misnia acciò ivi 
fi ri Ilo raderò , e facelfero 
con piena libertà i farti loro 
ballando ad cfli quel paese 
per il loro mantenimento . 
Una tanto inaspettata acco- 
glienza di Aladino tirò a se 
tutta la gratitudine.e l'amore 
di Ortogulo , il quale dopo 
averecon altrettante lacrime 
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ringraziato Usuo benefattore 
lì ritirò a Sogut coli' infelice 
avanzo de'suoi per due moti- ■ 
vi , per autenticare al suo 
donatore il gradimento del 
dono col prevalersene subito, 
e per non dare minima om- 
bra ad Aladino vecchio , e 
senza figliuoli . Non trascu- 
rava Ortogulo di portarli dai 
suo ritiro di Sogut per servi- 
re, efar corte ogni tanto tem- 
po ad Aladino , ufficio che 
maggiormente impegnò il 
vecchio Soldano a beneficar- 

10 , e che al medefitno disco- 
pri lo spirito, talento, ed 
aggiulìatczEa di Ortogulo . 
Inoltre quelli fi avvidde, che 

11 dispotico del Snidano , e 
di tutti que'suoi'Popnli era 
un certo Dervis per nomo 
Edcbak uomo , che lì era 
procaccialo con la sua afiu- 
ta condona 1' affetto, e ve- 
nerazione universale, la- 
dino non muoveva un palio 
senza il previo parere di Edo 
baie , i suoi sudditi continua- 
mente Edebale censuravano 
in ogni loro aflare ; quindi 
era fcdebaic anche richirti. 
mo . Ortogulo adunque fi 
prefilTe con molto giudizio 
di procurarli l'aflclto di Ede- 
bale , cosa che non faticò 
P p mol- 
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molto, per ottenerle special- 
mente per un sogno che fi fe- 
ce da Edebale spiegatogli . 
Uscito Ore ogu lo ungiornodi 
casa addormento ili ; preso 
appena sonno gli parve di 
vedere la cornuta Luna aitai 
più lucida , e bella ; nel mez- 
zo di quella vedeva Edebale,. 
che dopo aver mirato in viso 
Ortognlo lasciava quel si lu- 
minoso porlo , e correva ad 
abbracciarlo ; nell'atto che 
Edebale fi Hringeva ad Orto- 
gulo,. vedeva quelli sorgere 
a suoi piedi un albero di smi- 
surata grandezza, che con 
la sua ombra ricopriva una 
(terminata efen zinne di c a m- 
pagne; e dalle .sue radici sca- 
turiva un grolTo fiume, che 
irrigava tutto quell'immenso 
paese reso opaco dall'ombra 
dell'albero . Svegliatoli' Or- 
logulo corse dall'Amico Ede- 
bale a raccontargli il tutto .. 
Edebale fi rallegròconlui.e 
(Ire tta meo te abbracciandolo, 
gli dine , che l'albero presa- 
giva la grandezza della sua 
ftirpe , e che averebbe avuto 
un figliuolo , che sarebbe 
flato l'autore , e capo d'una 
valla Monarchia, echeil suo 
tìglio non ad aliti fi sarebbe 
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unito in Matrimonio, che ad 
una sua figliuola . Lasciando 
a parte tutto quello sogno, il 
cenoècheil primo figlio dì 
Ortogulò chiamato Ottoma- 
no sposò la figlia di Edebale, 
eredito una confiderabile 
porzione de'Staii diAladino, 
e fu quello in somma, che 
senza minima contioverfia 
fondò l'Impero Ottomano , 
Impero tale , che sebbene 
non ila più in quel tanto lu- 
minoso grado , in cui è flato 
ne' trasenrfi tempi , ciò non 
oftau te entra uel numero del- 
le più rispettabiliMonarchie. 
Vedi Ottomano-, Ed eccola 
ragione, per la quale lo flem- 
ma Ottomano è Taluna. Tor- 
nando ad Ortogulò per que- 
lle vìe giunse egli alla sospi- 
rata meta di avanzarli . Il 
fatti innamoratofi dì lui il 
Soldano Aladino per la sua 
buona condotta-, e molto più 
perchè sempre sentiva Edc 
baie perorarla di lui favore 
dettino di ritirare Ortogulo 
dal Soggiorno di Sogut , ed 
impiegarlo nella sua Corte . 
Vi era però un ollacolo ben 
grande, che Aladino Mao- 
mettano non poteva per la 
rigorosa proibizione dell' Al- 



DigitizGd by Google 



ORT. 

■corano inalzare ad onori uno 
dì (tramerà setta qual'era Oi- 
togulo, ch'eraTurco bensì, 
ma Idolatra- Communicò 
ad Ortogulo la sua l>ona in- 
tenzione con la difficolti di 
poterla eseguire ; saputoli ciò 
daOrtoguìo, abbandonò egli 
francamente l'Idolatria, «d 
abbracciò il Maomettani- 
smo, lo che fu fatto a sua 
imitazione anche da quel 
numero miserabile de' Tur- 
chi suoi seguaci. Non facen- 
doti dunque più alcuna .1- 
finizione tra i sudditi di Ala- 
dino , e quelli di Ortogulo 
divenne per dir cosi tuttoun 
medefimo gregge . 11 cam- 
biamento di Religione fruttò 
cubito ad Onogulo molti 
oii'Jti i e Grandezze , tra le 
quali quella di e:fere creato 
Governatore di Frìgia,di°ui- 
tà luminosiuìma nella Corte 
di Aladino . Morì poco dopo 
Ortogulo in età di 52. anni 
l'anno dell'Egira 687-e dell' 
EraCrifliana 1 28»). , pianto 
amaramente da Aladino, e 
da tutti ìsuoiPopoli, e Mi- 
niflri . Lasciò un figlio chia- 
mato Ottomano in età di 
trent'anni da elfo molto be- 
ne educato, e come alcuni 



Scrittori vogliono anche due 
altri tigli uno per nome 
Ghenduz , e l'altro Salvino. 
Chi (òffe la Moglie dì Orto- 
gulo non fi sà di certo. 

Osman. Altro Compagno 
di Maometto , e perciò ve. 
uerato da'Turchi. 

Oshanb.XX. Imperatore 
della Famìglia Ottomana fi- 
glio Primogenito di Ach- 
met I. Detronizzato la primi 
volta Mnflafà I. Zio diOsma- 
ne , fu quelli in età , di tre- 
dici anni ancora non compi- 
ti acclamato Imperatore. lira 
tale, e ranta l'avvenenza di 
Osmane, cosi piacevole , e 
grata la sua fisonomia , che 
tutti gli fiorici -convengono 
non eilere (lata in que'tempi 
fi min a , che in bellezza lo 
superarle . Aveva iuoltre un 
aria grande, e maefìosa, ed 
il portamento grave , melivi 
tutti pei i quali noupotevafi 
mirarlo senza llupore . Non 
solamente sprezzò il solito 
trattenimento dc'Nani, e del* 
li Muti, ma ancorquello del« 
le donne. Non compariva in 
elfo cosa, che avene del pue- 
rile, o saperle dì picciolcz- 
za . Riconoscendoli per quel 
Gran Signore , ch'era teneva 
Ppt per 
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per cosa indubitata , che la 
conquida di tutta la Tetra a 
lui solo fòsse domita , e riser- 
vata. Si era proporto d'imi- 
tare Solimano IL, eSeliral. 
Suoi Ai) teceuori. Aveva mol- 
lo spirito, ma mille volte 
affai più di orgoglio , e di 
ambizione . Era bravo , ma 
temerario , ed azzardoso all' 
diremo . Pittato che aveva di 
Voler una cosa , era alToluta- 
mente impollinile il rimuo- 
verlo. Quantunque lì forzas- 
se di volere comparire libe- 
rale, fi vedeva ciò non ottan- 
te in- elfo non una economia, 
ma una vera sordidezza. Po- 
co dopo succcITo nel Trono 
fu formato il suo Serraglio , 
ed attaccatoli per poco, e 
più per scrupolo di Religio- 
ne, cheper trasporto ad una 
Odalica ebbe subito da qne- 
fla un figliuolo , che fu prò- 
clamato Chez-Adè . Non 
avea ancora compito il deci- 
mo quinto anno di etì , che 
sdegnando vederli rinserrato 
fra dònne, le abbandonò, e 
pensò alla maniera di attac- 
care la Polonia, prendendo il 
motivo dalle scorrerie, che 
fino ai Borghi di Collanti- 
nopoli facevano i Kosaki . 
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Communicò quella .tua de 
terminazione al Divano . 
Quei Minillri , che ben sape- 
vano elfere i Polacchi invin- 
cibili quando sono fra loro 
uniti , disapprovarono il suo 
progetto , ed il Vilir Azem , 
che più degli altri fi riscaldò 
a perorare contro quella de- 
terminazione di Osmane.po- 
eo mancò, che dal mede/imo 
non folfe svenato sul punto . 
Cosi adunque terminato il 
Divano, Osmano risolutiflì- 
mo di voler intraprendere 
quella guerra , comandò che 
dal Chasna , fi prendefTero 
venti millioni d' oro per alle- 
nire un formidàbililiimo 
Esercito , alla di cui teda 
voleva marciare egli di per- 
sona . Non vìdeli mai più 
Esercito così fòrte , cosi 
bello, e numeroso dopo quello 
che Dario oppose ad Alena» 
dro. Vi erano più di trecento 
pezzi di cannone.ed un equi- 
paggio innumerabilc . Osma- 
ne compariva in mezzo dì 
quelta spaventosa Armata 
accampato fra gli suoi Gian- 
nizzeri. Erapiuttofto un in- 
canto.che uno spettacolo ri 
vedere una Principino bello 
quanto aa Amorino di qui» 
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dici in sedici anni in porta- 
memo grave riarsene dentro 
la ina tenda a tenere congres- 
fi coni piti bravi Generali, e 
con spìrito grande interloqui- 
re , obiettare , e rispondere 
come il più bravo Capitano . 
Chi può dipingere abballala 
Io Supere che recava il vede- 
re tutta quella terribile Ar- 
mata compolla diben agguer- 
riti Soldati, agire ad un solo 
sguardo un fanciullo. A 
guisa d'un impetuoso torrente 
con una incredibilerapidità, 

entrarono in Polonia le Otto- 
mane squadre per divorarse- 
la . Quel florididimo Regno 
sarebbe certamente tutto c*- 
dillo nelle mani del presun- 
zione si precipitosa, qualora 
Ladislao figlio di Sigismondo 
Re di Polonia, il quale non 
avea più di ottantamila Sol- 
dati , avclfe accettata la bat- 
taglia da Osmane . Ma La- 
dislao Principe accorto, e 
moderato , preveduto il gran 
pericolo, con l'aftuzia guer- 
reggiò non colle armi. Os. 
wianc impaziente di venire 
alle mani , spinto maggior- 
mente dalla iriesolutezza de' 



Polacchi volle a no lutarne ute 
attaccarli , a nulla servendo 
gli avverti menti de'suoiGene- 
rali, di non rischiare, e di 
non esporli a pericolo di es- 
ser egli ucciso; oftinatopero 
Osmane rispose , eh' egli vo- 
leva con i suoi Soldati sparti. 
re il dolce della vittoria , e 
l'amaro del combattimento ; 
MoiTbfi dunque il Campo 
Turco , ed attaccati i .Po- 
lacchi sul primo gli Ottoma- 
ni ebbero de' vantaggi , ma 
poi con molto più di perdita 
furono coraggiosamente ri- 
spinti . Osmanea qtiefta villa 
nel primo impeto di furore 
fa veduto piangere , morderli 
le labbra, e le mani , e svel- 
lerfi la poca barba, o piut- 
tofto lanugine chefi ritrovava 
in qncll' età . Minacciò, ne' 
termini più risentiti , c vio- 
lenti gli Uffiziali , a' quali 
attribuì la viltà de'Turchi., e 
fece finalmente cose da dispe- 
rato . Un tanto ecceflivo tra- 
sporto del Soldano mone 
Karaskas Balia di Buda a 
riunire il corpo dell'Armata, 
ed unitamente al Vifir Azem 
lì rigettò nel più forte della 
battaglia . Avrebbe Scura- 
mente Karaskas con la. 



tìa richiamato .l'allegria -sul 
viso del suo Imperatore , 
l'onore . e coraggio nel 
Campo Turco , ma il Vifir 
Azem suo grande inimico per 
toglierselo .dagli occhi , non 
Io ajutòcome doveva; per- 
locchè il Bassi cadde non 
vittima di Marte , madige- 
lofia, eper la seconda volt* 
l' Arni ataOttoman a fu respin - 
ta , e malmenata . Nulla 
teppe dì quello nero tradi- 
mento delVilìrAzem l'ingan- 
nato Saldano , ne sospettò 
peraltro-, ed il mero sospetto 
ballò per fargli degradare il 
Vifir, a cui surrogò Divaler 
Bassà.Pìanse poiamararaente 
ilsno prediletto Karaskas , e 
rimproverati i Giannizzeri 
di viltà , e dì negligenza , 
moki di elfi fece subito per 
«alligo trucidare. Qii e (la im- 
prudente condotta irritò di 
lai maniera le Truppe, che 
fletterò sull'orloiii sollevarli , 
se il loro Agi non fi folle (in- 
diato di quietarli^ ciò non 
ottante malcontenti , e ltiz- 
zofi marciarono sempre bor- 
bottando. Osmane volle con 
nn'aflalto generale riattacca- 
re li Polacchi , ma rispinto 
pei la terzi volta U suo esci- 
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cilo domandò a Ladislao la 
pace , che gli concelle con 
vantaggiose , ed onorifiche 
condizioni, perchè se i Tur- 
chi p crii Iteva no a tener chiù 2 
iPolaechi per altri tre giorni, 
quelli non avrebbero potuto 
più reggere , La pace fu con- 
chiusa, e sottoscritta in un 
solo giorno, ed uno de' Ca- 
pitoli fu che un Ambasciato- 
Te Polaccoavrebbc accompa- 
gnato Osmane fino in Co- 
ila n ti li opolì , edivi gli avreb- 
be presentato un grolfo dona- 
tivo quaft in aria di tributo , 
Entrò Osmane in Co [Unti no- 
poli da trionfane, e per ren- 
dere la pompa pili sontuosa 
ordinò che gli venillc incon- 
tro 1' Hallìki col picciolo 
Principino suo figlio, che 
mori per ìlirada poche leghe 
dillante da Collant ino poli. 
Apparvero in quel tempo tre 
Soli nel Cielo , e da quello 
meteora iTu re hi superliiziolì 
e gii malcontenti di Osmane 
presagirono infortuni gran- 
dinimi al lorolrapero sotto il 
Regno d'un fanciullo olìinato 
e liirioso . Osmane irritato 
contro de'Giannizzeri perdi' 
erafiimpreiiìonato, che per 
la loro viltà la guerra contro 
la 
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la Polonia aveva ioti ito l'i- Osmane adunque secondo il 1 
rispettato fine,, sentendo suo sol ito pose immediata- 
jemprepiù nuovi ricorficon- mente mano all' opera, spar- 
irò queflaTruppa tumultuati- gendo voce,, che per un voto 
le, giurò di oboiirla, e di fatto andar doveva allàMeka. 
surrogarle certe Compagnie Spogliò il suo Serraglio , e 
Arabe , che aveva ne' suoi quello delle Odaliche , tutto- 
Eserciti . Communicò il; le Maschee ed i Sepolcri di 
disegno aDivalerVifìrAzem quanto oro argento,, gioje,. 
quelli che conosceva intiera- e-denaro in eiii ritrovavate , 
mente l'oftinatezza del Sol- e poi unitamente a tutti i le- 
dano, il quajequando doman- sori dell'Impero fécecaricare 
dava conliglio ,. aveva gii ogni cosa su li Vascelli d» 
polìomanoad operare a gè- trasporto. Ordinò poi- cheli 
niosun, non- lo con tradire irucidalTero tutti i suoi fra- 
ma solamente lo avverti., di telli , perchè volendo i Gian- 
non fare unatanto precipito- nizzerr detronizzarlo, non 
sa novità dando egli in Co- trovaffero altro rampollo 
flantinopo li idi riflettere pri- della sua Famiglia ..Ordine, 
ma, che la Metropoli , il' che non fu intieramente ese- 
Serraglio Imperiale , e la sua gniro, poiché Amuratteuno 
propria vita (lavano in mano' de'suoi fratelli non fu fatto 
de'Giannizzeri, che potrebbe morire senza che lo sape (Te 
pri ma trasferirli la Sede Im- Osmane, if quale volle sola- 
perialeo aDamascoCàpitale- meri te a Mudata suo Zio già 
della Siria, o al' Gran Cairo- deporto risparmiar la morte 
Capitale di Egitto. Configlio perchè scemo , ed insensato- 
invero politico, c' capace- mattatili dì condurlo seco, 
ancora dirimuovereOsmane,. Dopoqueftenovitàla milizia, 
se non foss'egli flato d'unca- ed il Popolo ben compresero 
ratiere immutabile , maap- qual (offe il vero oggetto 
punto per 1' oftinazione del della partenza di Osmane. 
Sotdano egualmente preci pi- Senzadunque più indugiare t 
tosoche quello di abolire i malcontenti obligarono i due 
Giannizzeri , comevedralli. Kadilcskicri di portarli sub ito 
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dal Soldano, e di pregarlo 
da parie del popolo , edella 
milizia a non abbandonare 
la Ciitàilmperiale . I due 
Minilìci per non eflére fatti 
a pezzi da gente , che quando 
fi vede soverchiata , non ha 
ritegno , eseguirono la coni- 
millione, ma altro da Qsma- 
ne non ottennero in rispolìa, 
Che di elfere ricevuti con i 
più offenfivi termini , e sen- 
za avere intieramente espo- 
fta la loro ambasciata, furo- 
no da lui cacciati via . Sapu- 
tofi da' Sollevati quello pro- 
cedere di Osmane gli obbli- 
garono di nuovo a riparlare 
di quello affare al Soldano, e 
non con voci supplichevoli , 
ma con minacce . Tornati i 
ducKadileskicri da Osmane, 
furono da lui con maggior 
disprezzo maltrattati. Allo- 
ragli ammutinati presero il 
Muftì, e l'indoflero a rimo, 
«re dal suo ollinato configlio 
i! Snidano. Il Muftì benché 
Suocero di Osmane non fi 
fidò di andare in persona per 
non esporla ad un oltraggio. 
Stese il suo Feft,i, in cui fa- 
ceva capire al Soldano di non 
poter egli eseguire il suo voto 
con andare io pellegrinaggio 
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alla Meka , subito che quello 
era di pregiudizio alli suoi 
Sudditi, ed all' Impero , e 
che non piacendo perciò a 
Dio* uè a Maometto quella: 
sua divozione interponevano 
qucfle insormontabili elìaco, 
li, e perciò non fi movefle 
da Coftantiuopoli . Ollcrva- 
tofi il Fefià dal Popolo , lo 
consegnarono ai due Kadile- 
skieri perchè lo portaùero ad 
Qsmano . Eseguirono i Mi- 
niltri per la terza volta la pe- 
ricolosa imbasciata , senza 
che iieiueii quella volta prò. 
duceile il bramato fine . Im- 
perciocché lettofi appena da 
Osmane il Eefià , invaso da 
una delie sue solite furie la- 
cerollo in mille pezzi ( de- 
litto prelfo de' Turchi il più 
esecrando , poiché cifendo 
il Muftì il loro Sommo Sa. 
cerdote , conseguentemente 
i suoi Evft.i devono elTere da 
chicchelìa di loro eseguiti, ed 
adoratile caricò di maggiori 
oltraggi i due Kadilcskieri . 
Poi comandò ad Isuf Agà de' 
Giannizzeri di polli alla teda 
di sei Compagnie , e di an- 
dare a frenare la fellonia de'' 
ribelli "; Isuf in esecuzione 
dell'Imperiai comando fece 
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alcuni movimenti , ma ve- 
dendo ch'egli fteilb con le 
sue molTe poneva il miccio 
alla mina, li arreftó per non 
anticipare un incendio irre- 
parabile . Radano poi Osma- 
ne un Divano segreto compo- 
rto di sei Miniftri , cioè del 
Vifir Azem , Moggia, Bolla n- 
gibascl , Kislar Agasl, ilSe- 
liclarAgà, ed il Capi Agi, 
a' quali communicò il suo di- 
segno. Gli ultimi tre fi get- 
tarono a' suoi piedi , e pian- 
giendo , e finghiozzando lo 
supplicarono per amor di 
Dio, e del Profeta Maometto 
a dentiere dalla sua oftiriata 
partenza . Ma Osmano qual 
immobile scoglio all'urto de' 
più fùriofì venti non fi piegò, 
anzi fece sùbito il Catikcrif 
in data de'ifi. Maggio itìai. 
e dell'Egira 103 2. al Beglier- 
bey del Cairo , con cut lo 
preveniva della sua venuta 
in quella Capitale per Affarvi 
Usua refidenza, che perciò 
preparane tutto il necefiario, 
e che cun tutte le forze di 
mare, e di terra venifTc in- 
contro a ricevere la sua Im- 
periai Persona , e tutta la 
Sublime Porta . Consegnò il 
Catikerif ad un Icioglam suo 
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favorito con ordine d'imbar- 
carli subito sopra una Gale, 
ra , e partire per il Cairo 
Qui però cominciò la lut- 
tuolìflima tragedia dì Osma- 
no , la quale non fi può kg- 
cere senza raccapricciarli . 
Dagli ammutinati fi teneva- 
no delle spie alPortodiCo- 
flantinopoli per eiTere intefi 
di qualunque imbarco , che 
polene accadere , e perciò 
sentendo l'alleflimento d'una 
Galera raddoppiarono lecau- 
tele . Quando adunque vid- 
dero montare nella Galera 
l'Icioglam , gli diedero ad. 
dolio per trattenerlo, e vie- 
tarlo che cosa seco por- 
rade. Trovarono all'infelice 
giovane il Catìkerif, e tanto 
a quelle fiere bailò.per squar- 
tare lo sventurato latore dell' 
odioso dispaccio.Giunti per- 
tanto i ribelli all'evidente 
scoprimento del vero fine, 
per cui fi voleva da Osmane 
trasferire in Egitto la refi- 
denza Imperiale, in numero 
di trentamila come leoni 
piagati a morte con urli , e 
fremiti , che riempirono di 
spavento l'intiera Citrà , ar- 
mati fi stallarono contro 1' 
Imperiai Serraglio , e for- 
Q_q za- ' 
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zatc le porte , trucidarono 
quelli infelici ,che le guarda- 
vano. Peuetrari poi nel cupo 
carcere , dentro di cui ilava. 
rinchiuso Murtafà 1. detro- 
nizzato , quando fu ricono- 
sciuto Imperatore Osmane 
di lui Nipote, presero quello 
insensato Principe, e lo ri- 
posero sui Troncare Ili ruendo- 
gli l'Imperiale dignità. Mol- 
lo riluttò Muftafà prima di 
accettare gli offèrti onori , 
ma quando poi conobbe es- 
sere voler del Popolo , e del- 
la Milizia , ch'egli ritorni* 
se al primiero portello del 
Soglio , benché sciocco ac- 
cettò, c ringraziò i Ribelli 
con la più fludiata gemilez. 
za, eli pregò a compatire 
la sua insufficienza . La pri- 
ma cosa , che gli ammuti- 
nati domandarono a Muffa- 
ta , fu la morte di Osmane 
tuo Nipote; ma il- Saldano 
con molto giudizio rispose, 
che (laudo Osmane in loro 
potere, non aveaegli che fa- 
re contro del Nipote. Parve 

che quella risporta deffe loro 
ogni illimitata autorità sull' 
infelice Oimano ; Sicché do- 
po di avere quelle insazia- 
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bili furie commette mille; 
esecrande inìqui» contro il 
Serraglio del deporto Mo- 
narca, benché folle Osma- 
no fuggito , l'ebbero nelle 
mani, e come tigri affama- 
te sfogarono contro il disgra- 
ziato Principe tutto il loro- 
furore . Presero dunque O- 
smane-, che portarono pro- 
ceilioualmente per tutta Co- 
ftantinopoli coli' ordine se- 
quente. Il di 20. Maggio 
r5ia. e dell'Egira 1032. tut- 
ta laMìlizia ftretta in colon, 
na coll'armì in spalla mar- 
ciava a catta battente come 
se condotto (Òffe a morire 
un vii ribelle disertore; indi 
venivano sei persone a piedi 
ciascuna delle quali portava 
nelle sue mani la teda di quei 
seiMinirtri, che composero 
il segreto Divano , in cui 

Osmano 5 apprettò a quelli 
sopra d'un Carro vile, vec- 
chio, e che reggevalì appe- 
na veniva solo, non già ve- 
ftito come prima delle più 
scelte Porpore di Tiro, e de' 
più preziofi broccati di Per- 
ita, ma con abiti vili, luridi, 
e laceri piangendo, singhioz- 
zando, e quali che semivi- 
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vo il disgraziato 'Ocmauoj leva di svellere dagli artigli 
lagrime , e soepiri cali che di quelle affamate beliie una 
avrebbero spezzale le più du- tanto a Ili cu rat a preda. Giuri- 
re selci, tanto più che usci- to il deplorabile Monarca 
vano dal più bel viso d'un, con quello lugubre apparato 
Principe che non eccedeva al campo della milizia fuori 
l'anno j.fi.di età . Intorno a della Città , fu fatto scende* 
queilo Carro fi vedeva a nu- dere dai suo Carro , e pollo 
vole come corvi affollarli il sù quello.con cui fi trascina- 
popolo per avere ciascuno no i più vili plebei al supplì- 
la sodisfazione di far villa- zio. In quello frattempo non 
nie, ed oltraggi tanto in vo- sazj ancora di avvilirlo , ed' 
ce , che con i fatti all'ititeli- oltraggiarlo , gli fi affollava- 
te Snidano , a seguo che ca- no addolio grignando i den- 
dutogli dal capo il Turbante ti, chiamando il ladro del 
gli posero in teda un sozzo, sangueioro l'ahaflino de'loro 
e vecchio berettino , profa- tesori, gliponevanosotto il 
nando cosi le tempia d'un naso le miccia accese, gli 
Monarca.il capo dicuiavea- andavano fino all'orecchie a 
no a special fortuna di rico- caricarlo di contumelie, e 
prire le più preziose gemme d'ingiurie. Poftolo poi sull' 
dell'Eritreo . Quel poco po- altro Carro mandarono a pi- 
polo , che parie non avea gliareil boja , chegli posero ; 
in lauto sacrilega ìmpresa.fi alla finillra luogo più onore-, 
(lava con il tremor nell'olla, volc della delira pretto de' 
attonito, e muto alla rap- Turchi . Stette il lacrime- 
presentazione fatale di ijue- vole Monarca sempre sen- 
fla luttuotìlfima iragcdia,che za proferir parola, solamen- 
non avea coraggio di rimi- te (inghiozzando,e sospiran- 
rare ; La compailìone, il ri- do, ma viflofi a fianchi il 
spetto, e l'amore,mil!e affet- boja , ficuro che doverle per, 
ti gli risvegliavano in seno, le mani di quello finire i suoi 
mainutilmente. Impercioc- giorni, raccolse allora tue-, 
che a nell'uno sebbene un gi- to quel pochiflimo fiato che 
gante folle flato , riuscir pc- potea.e grondante di lagrime , 
Q_q 3 con 
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con voce fioca , e rauca cost seri dovi altro Principe Otta. 
parlò ai ribelli: Almlmani, mino da porrcsul trono, che- 
generali Musulmani flrango- Amuratte fratello di Os» 
iatemìpur voi vene prego. Sa- mano fanciullo ancor elfo dì 
rbftr mi sempre- meglio me* circa 14. anni , credette di 
Tiri per li asani di Canti va- poter elio cingerli le tempia 
lorofi guerrieri, (he per quelli coiF Imperiale Turbante , c 
d'un Carnefice. Nulla rispo- perciò fingendo elTereordine 
sero a quelìevoci i sollevati , di Multala che fi H rangola tic 
ma condottolo sempre con Osmane, con una truppa di 
quella infame pompa al Cà- Manigoldi fi portò alle sette 
Hello delle sette Torri, lo Torri, ed intimò il suo fata- 
rinchiusero ìn una orrenda le dettino al deporto Menar- 
prigione . Volevano alcuni ca . Quello per un pezzo 
flrozzarlo, ma la maggior pregò, e lì raccomandò al 
parte Io impedì, perchè eflen- Vifir Azcm perchè gli dona*, 
do Ornano Monarca , la sua se lavila , ma sentendo , che 
vira dovea elfi» sagrosanta , quelli gli rispondeva sempre 
anzi lìccomc erafi sparsa la serio , e corto bisogna mori- 
voce ch'egli fólle flato ucciso, re, fatta la sua orazione, 
i Giannizzeri lì- sollevarono quando i-Carnefici gli lì av. 
ài nuovo contro il governo,e ventarono addoflo per lìroz- 
non fi quietarono finché al- zarlo o folfe la gioventù , e 
cuoi di elfi non viddero con robuilezza , o l'orrore della 
J proptj occhj dalla ferrata vicinamorte, che gli dalle 
del Carcere l'infelice depollo vigore , fi difese talmente per 
Monarca. Veduto però che buon tratto di tempo, che 
l'ebbero senza dirgli neppure dopo avere gittatì a terra Va- 
nna parola gli voltarono le rj dì quei manigoldi , ficura- 
spalle.Daut Bassi Vitìr Azem mente non io avrebbero flran- 
di Muflafa I. certidìmo che golato, se nondavano al pr> 
ancor quello Monarca per le vero Prìncipe due colpi d'ac- 
sue scìocchezie quanto pri- cetta uno sul colto, e l'altro 
ma sarebbe fiato depoflo per sulla spalla , per i quali ca*- 
la' seconda volta , e non es- ditto al suolo in più d' uno lo 
ilroz- 
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Stozzarono . Mori Cimane 
ai 24. di Maggio del gin det- 
to anno in età di 1 7. anni in 
circa dopo 4. di Regno . 
Eccola tine diOsmano , tra- 
gedia che se bene fi ponderas- 
se con le altre molte accadu- 
te in- persona de' Monarchi 
Ottomani, non fi capisce 
come j Principi di quella 
Imperiale Famiglia abbino 
il coraggio di far maneggi , 
per giugnere a sedere sopra 
un trono bagnato da tanto 
sangue de' loro Padri , e Pre- 
deceflbrì , e che in guisa po- 
co meit dilli milc dall'esperta 
finora, li guida spedi a ter- 
minare la loro vita in una 
orrida prigione . 

Osuano III. XXIX. Im- 
peratore della famiglia Otto- 
mana Figlio di Mudala II. 
nacqueTanno 1696. Morto 
ai 16. di Dccemb te dell'anno 
1734- MehemetV. suo Fra- 
tello, fu Ostnano cavato 
dalla Carcere, ove per la so- 
lita gclofia dì Stato da molti 
anni era flato rinchiuso , e 
proclamato Soldano senza 
minimo sussurro, c tumulto, 
cosa che di rado aliai suole 
succedere nella Citta di Co- 
flantinopoli nell'eiezione del 



nuovo Imperatore . Quello 
Monarca nato veramenteper 
ellere amato fece spiccare 
sobito la generofità una delle 
sue più rare virtù , poiché 
eflendo itile di quella Monar- 
chia, che il nuovo Principe 
fa subito dilhibuire alla mi- 
lizia una somma di denaro , 
Osmanoordino che ventimi- 
la zecchini lì dall'ero aiGian» 
nizzeri perla sua ascenfione 
al Trono . Laprimasuapre- 
mura fu di dichiarare Valide 
sua Madre benché avanzata 
negli anni. Amante della 
pacetacoltivòcon tutto l'im- 
pegno, e specialmente coni 
Principi Criftiani. Sotto il 
suo regno fiorirono la gìuili- 
zia , la cariti, e la discipli- 
na militare. E ficcome era 
nato per ellere da tutti ama- 
to, così mori per ellere da 
tutti compianto . Regnèdue 
anni , dieci meli, e quattor- 
dici giorni . Mori ai 29. Ot- 
tobre dell'anno i-7S7^ 

Ottomaho. Capo diquefij 
Imperiai Famiglia , e Fon- 
datore dell'Impero , che og- 
gidì eoa poflìede , Ottomano 
naque l'anno 1259. da Orto- 
gulo cheto educò con tuttala 
cuia, e vigilanza poflibìle 
per 



per renderlo un Principe ve- 
ramente amabile, c caro. Ed 
in fatti corrisponde lido Otto- 
mano egregiamente bene alle 
miredisuoPadre, divenne 
unPrincipe il più aggiuflato, 
ed ammirabile de' suoi tem- 
pi ; pertacchè fu egli aliai 
più caro di suo Padre ad Ala- 
dino Soldati d' Iconio , ed a 
EJebale Dervik suoi Amici , 
e benefattori . Ottomano in 
età di trentanni perdette suo 
Padre , ma quella perdita 
punto non arrelìò la di lui 
fortuna, che a gran palli lo 
condulfe fino alla più ertaci- 
ma d'una sodamortale felici' 
tà.poichè Aladìno lo ri uveiti 
della cospicua dignità dì Go- 
vernatore di Frigia , dignità 
goduta da Ortogulo di Ini 
Padre , ed Hdebale ancor 
elfo incantato dalle rare sne 
doti, ed ancora per ilsogno 
disuoPadrecbe presagiva a 
quello giovane una sorpren- 
dente fortuna, gli diede per 
isposa l'unica sua figlia Zela 
Malhaton ereditaria di molti 
tesori-Da quella ebbe quali su- 
bitomi figliuolo, che chiamò 
Orkane, c che procurò di al- 
levarlo con la medelìma buo- 
na educazione, ch'egli da 



Ortogulo suo Padre aveva 
avuto. Impadronendofi poi 
Ottomano sempre più del 
cuore di A ladino ottenne da 
quello la più cospicua, ed 
autorevolccaricadiGciieralc 
di tutti gli suoi eserciti, in. 
viandogli a tal fine una coro- 
na d' oro che gli fece porre 
sul capo in villa, ed allatefla 
di tutte l'Armate. Morto poco 
dopo Aladino , nacquero tra 
i Primati del regno le più 
fiere pretenzioni al pofleuodi 
quelli Statarci a poi ri (lette n do 
etti, che l'anima della Sovra, 
nità flava in potere di Otto- 
mano , e chein diluì favore 
fi dichiarerebbe la milizia, 
ilabilirono di spartire il regno 
vacante in sette porzioni , e 
di chiamare al pollelfo d'una 
di elfe Ottomano benché ilra- 
niero. I.e porzioni erano la 
Turchia, la Caramauia .l'I- 
conia, la Lidia, laBitìnia , 
la Caria, e la PaHagcnìa. Die- 
dero ad Ottomano la Turchia 
ed egli coti tenti Rimo prese il 
tìtolo di Soldano de' Turchi, 
efissòla Corte ad Acri. Da 
buon politico flrinse subito 
una lega, e buona amicizia 
col Soldano diCaramania suo 
vicino perchè non 1* inquie- 
tane, 
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tane, anzi gli domandò , ed impiegati al servizio della 
orrende la di lui tiglÌuola,che Religione. Com patii onevole, 
diede per moglie ad Orkane e generoso spefiìilìmo girava 
suo figlio . Direno poi dal per la sua Metropoli , gri- 

giulìo pensare di Edebale suo dando chi ha fami , chi ba 

suocero , ed afliilito dal va- tele , chi S nudo corra al mio 

lorc , e coraggio di Orkane palazzo , ed avrà il bisogne- 

dilani aliai più olire i confini noie. Per quella sua animi- 

del suo Stato , e tra le sue rabile condotta godette Ot- 

conquifte contò ancor quella tornano una pace, erraiiquil- 

molto confiderabilc della liti veramente invidiabile, 

città di Bursa Capitale della feliciti succeda di rado ai 

anticaBitinia, che espugnò fondatori di vaili Imperi . 

dopo un oilinato attedio, e Neil' anno 131S. perdette 

dove trasferì la sua Corte . coti oliremo suo cordoglio *' 



Defiderò diportale lesuea 
mi in Europa, mavedendofi 
egli utr Monarca nascente, 
credette bene di contentar- 



i dì quanto pofledcva 



Suocero Edebale , c la Mo- 
glie Zeta Melhaton . Negli 
ultimi giorni di sua vita fu 
tormentato dalla Gotta . Co- 



volendo per I' 
rischiare il fìcuro : ca 
giato adunque parere, depoi 
le armi , e tutto fi occupò 
flabilirlo , e corroborarlo 



non . Mescendoli e 



a delle 



e leggi .Fon- 



i morire , replicò ad Or- 
cano suo figlio con maggior 
calore i buoni avvertimenti 
fin' allora inculcatigli, cioè 
di non regnare con superbia, 



reflé, 



dò pertanto quelle ricav 
dal fonte dcll'ifìeiTa equità. 
Fu Ottomano un Principe 
rispcttolillimo , ed attacca- 



ebte sempre un. 
aerazione per i 



: prepoter 



quel metodo ch'egli 
[teilo avea tenuto . Mori fi- 
n al me u teOt tom an 0 p i uttolìo 
affogato dal torrente di tante 
consolazioni , che consunto 
da malattia l'anno dell'Egira 
727, dell'EraCritliana 1 ;i8. 
in età di circa seffantanove 
anni , vent'otto di Regno, 
Fu 
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Fu sepolto il suo Cadavere 
in Bursa in un Mausoleo tut- 
to d'oro , o secondo altri Au- 
tori , tutto di argento, com' 
egli medefimo aveva dispollo. 

Pàdìsach . Voce Turca , 
che vuol dire Gran Signore, 
Sommo Monarca t>i. Quello 
titolo fi legge , che fi dalle 
Zizim fratello carnale diBa- 
jazette II. perch'egli preten- 
deva di oliere il Gran Signo- 
re , e non Bajazette, di lui 
fratello, ed in fatti quando 
fuggIZizim per ritirarli pres- 
so i Cavalieri Gerosolimita- 
ni in Rodi , scrille a Baja- 
zette una lettera, che comin- 
ciava = Zizim Paàhach aBa- 
jazetec. Quello titolo fi diede 

10 fieno Bajazette II. intuito 

11 carteggio eh' ebbe con Se- 
liml. suo figlio, e sei'han 
dato , e se lo danno tutti i 
Gran Signori , come ri più 
specioso loro diftintivo . Gli 
altri titoli del Monarca Ot- 

Ombra ài Dio, Fratello dèi 
Soli, e dilla Luna, Capo di 
tutti ì Ri, Dijtribttlore delle 
Corone . 

Park*' . Moneta Turca, la 
quale vale quattro aspri.cioè 
quattro soldi Veneziani. 



PAT. 
Patrasso, o Patras . An. 
tica, e riguardevole Città 
della Marea Capitale delDu. 
catodi Clarenza con Arcive- 
scovato di Rito Greco , pa- 
recchie belle Moschee, al- 
cune Chiese Greche ,c quat- 
tro Sinagoghe per gli Etnei, 
i quali sonovi in gran nume- 
ro , e vi fanno un gran traf- 
fico di seta , corame , cacio, 
e mele . Trovanfi ne'monti 
circonvicini alcune piante, 
che producono la Manna, e 
Cipreifi d'una flraordinaria, 
e prodigiosa altezza. I frut- 
ti , e più di tutti le melagra- 
nate, i cedri , e metangoli vi 
sono saporitiflimi , ed a vii 
preezo . Pattano giace sul 
mare. Fu da'Vcncziani con- 
quidala nel anno 1687. , e 
nell'anno 1716. sotto Ach- 
met III. fu da'Turchi ripresa 
nella guerra della Morea . 

Psjia . E' un Borgo di Cc- 
ftantinopoli da ella lontano 
circa dodici miglia. Qui ri- 
fiedono gli Ambasciatori , 
Minillri , ed Inviati de'Prin- 
cipi ftranicri alla Porta Ot- 
tomana , non perà tutti , ma 
quelli diFrancia, d'Inghiher. 
ra , il Bailo di Venezia , ed 
il Rendente dì Olanda . 

Quel- 
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PER. 

Quelli poi dell'Impero, dèlia 
Buina , e di Polonia come 
Principi confinanti coli' Im- 
pero Ottomano per maggior 
loro fìcutezza rifiedono m 
C ollanti nopoli . Quindi è 
che.per motivo della Tenden- 
za in Pera di detti Miiiiflrì , 
sonovi in quello Borgo molti 
Grillimi; c ficcarne a quelli 
dalla loro sacrosanta Legge è 
comandato di conoscere una 
sola moglie, ed è vietato ogni 
altro femminile commercio, 
•perciò in tntio l'Impero Ot- 
tornano, l'ira è l'unico luogo, 
dove il Governo Turco finge 
di non sapere, che vinario le 
pubbliche .meretrici . 

FlITflRV VARI D1MO , "O PETER- 

wABDBiN- Città forte dell'Un- 
gheria inferiore nel Ducato 
di Sirmio sul Danubio di- 
scolia 18. leghe da Belgrado . 
Qui trovatili nella seconda 
Campagnad'Ungheriali due 
Eserciti, il Cesareo sotto gli 
ordini del famoso Principe 
Eugenio di Savoja Generale 
d'Armata di Carlo VI. Im- 
peratore, e l'Ottomano sotto 
il comando di Ali VrfirAzem 
Seraskìerc de' Turchi nel Re- 
gno diAchmet Ill.alli cinque 
di Agolio dell'anno 1716., 
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verso lesett'oredellamattina 
cominciò la memorandabat- 
raglia per mezzo di sei batta- 
glioni dell' Esercito Cesareo 
comandali dal PrincipeAIcs- 
sandro de VVirtemberg , i 
rjnali uscirono da' loro trin- 
ceramenti per unirti allaloro 
ala fii)illra.NelIo fteflb tempo 
i Turchi furono attaccati nel- 
le loro linee dell'ala erma 
degli Imperiali , che gliob- 
biigò sul principio a retroce- 
dere j ma sgridati da' loro 
Officiali, ed incoraggiti dal 
Vilir Azem , che vi accorse 
in persona per animarli, c 
rimetterli in ordinanza, ri- 
tornarono di nuovo alla cari- 
ca, eia soflennero cosi valo- 
rosamente, che avendo pollo 
in disordine gì' Imperiali gli 
coftrinsero sulle prime a pie- 
gare , poi a disordinarli , e 
finalmente a ritirarfi prectpi- 
tosamentc , ed a lasciargli 
tutto il comodo di penetrare 
ne'loro battaglioni , di rom- 
perli , e di avanzarfi fino alla 
barriera del secondo trincic- 
ramento . Allora fu che la 
Cavalleria Cesarea dell' ala 
finifira fu espolla al più vivo 
fuoco degli Ottomani , ma 
avendo molto a propolito, e 
R r colf 
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coll'ajuto dell- ala delira sorte- 
nuta la fanteria' ,. le diede 
perciò il tempo di riguada- 
gnare il suo primo pollo , e 
di ritornare alla, carica con 
maggior vigore. Finalmente 
dopo il pài. sanguinoso , ed 
oftinato combattimento , fu- 
rono forzarl i moderamenti 
de'Turchì ,. e gl' Imperiali 
aflicuratiu del terreno per 
avanzarli contro-di eili in or- 
dine di battaglia gli obbliga- 
ronoapiegare,. ed: a sban- 
darli . Eficcomc i Spahy , 
ovvero la Cavalleria Turca , 
furono- i primi a fuggire , 
quindi nacque-!' orribile ma- 
cello dc'Giann.izzeri rimarti 
scoperti . Trentamila Turclii 
fi] rono sagri fi cati dal furore 
diMartein.quefta battaglia ,. 
oltre quei , che per salvarli, 
nell'altra riva del Savo fi an- 
negarono. Vi rimasero ucci fi 
AllVilìr Azem, e 1' Agì dei 
Giannizzeri . Il Viiir dopo 
aver fatto tutti i sforzi pofiì- 
bili p;rrim:nare le sue imp- 
ellendo/i potuto riuscire, da 
disperato giti olii nel più forte 
della mischia , ove il fuoco 
nemico era etVrema mente 
violento , onde ricevuti due 
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colpi uno in capo , e 1' altro- 
nel ventre cadde morto sul 
campo . I suoi perù ebbero 
tanto coraggiose lo sottras- 
sero dagli altri cadaveri per- 
condurlo a lìjlgrido , ove: 
fu sotterrato . GÌ' Imperiali 
guadagnarono tutto il ric- 
chiiìimo bagaglio ds'Tiirchi,. 
con una prodigiosa quantità 
di- bufati, carnei! , e cavalli, 
cento cinquautasei pezzi di 
cannone, edi mortai di vario 
calibro , cento settantadua- 
bandiere, e rtendardi, cinque 
code di cavallo ,. e tre , o 
quattrotimpani.. 

Pilao. E' quella una vivanda . 
Turca ,. o per- dir meglio 
moltiiFimo in uso prefTo tulli 
gli abitanti dell' Oriente . 
Quello che fanno ipoveri tor- 
se è schifoso-, e ributtante , 
ma il Pilao cucinato nelle 
Cucine de'Grandi , e special' 
mente in quella del Gran Si- 
gnore c famoso,, e squifito 
quanto l'Oglias ,il Salcrauth, 
ed altre vivande , che sono 
molto iti pregio p re Ho le al- 
tre nazioni d'iiùropa . Ecco 
la ricetta per lavorare il Pi- 
lao . A proporzione del nu- 
mero de'Convitati fi cuocein 
u:i vaso atsuo punto una quau- 
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-titì di cattano "buono , di poni in .tavola . Alcuni vi 

galline, epiccioni; dopofi pongonodel zaffrano per cui 

vuota tutta quella rabba in lì vede il Pi! ao tulio giallo , 

unaconca; Ìndi Ti piglia un altri il sugo di granato , per 

altro vaso, dentro di cui pon- cui diviene tutto di color ros- 

gali del butiro, aromati.dcll' so incarnato . Quello sugo 

erbe odorose , del prosciutto rende il Pilao più gufloso,, 

trinciato( iTurchi. però non perchè col suo agro tempra 

Io poflono usare) con le dette un poco il grano delie-carni, 

carni dinotiate , e tagliate in e del butiro- 

pezzi , 'ed * fuoco chiaro fi Pruth . Fiume ,chepiglia 

metta a soffriggere il tutto , la sua sorgente dal Regno di 

quando fi vede , che quelle Polonia nelle Montagne del- 

sono bene inzuppate, edalfa- la Tocuzia ; paffa per la 

porite da quei't' ingredienti Moldavia, e và a sboccare 

vi li getti dentro una eguale nel Danubioun poco innanzi 

quantità di riso ( il riso di che.queflo fi getti nel Mar 

quelle parti cuoce preflo , e -Nero, ed al di sotto della 

non crepa ) ; a mano a mano flrada , dovefib riceve il Se- 

cheilriso, e quelle carni lì ret, o laMoldava . I luoghi 

flringono, ed asciugano , fi principali bagnati dal Pruth 

vanno mettendo dei cucchia- sono Soniatyn , Truth , o 

ti di brodo cavato dalle dei Czudnovv , Stephancfte , o 

te carni, in modo che il hro- Sepetanofce, Hus, Felxin,0 

do superi-peri' altezza d' un Falczyu . E' celebre nella 

ditoil riso , ele carni; inian- Storia il Fiume Pruih perla 

do poi fi conosce, che il riso pace su le sue rive conchiu- 

è cotto fi levi dal fuoco, e fi sa , e sottoscritta dal Kzar 

cuopra beimene il vaso . Do- Pietro I. Alexiovvit il Gran- 

po gualche tempo diviene de , e da Mehemet Baltagl 

tutto tinmalfo; alltrraconun VilirAzem in nomedi Ach- 

coltello , o cucchiaio vi fi met III. Gran Signor de* 

faccian molti buchi, deniro Turchi , cerne anche perle 

de' quali vi fi getti altro butì- sanguinose battaglie succe- 

10 caldo ; indi fi levi , e fi tUite nelle sue Sponde tra, i 
R r z Rulli, 
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Rulli, e gUOttomani. Vidi egli, e negozia gli affari 

MuflafàHI. dell'Impero coni Miniftri 

Ramasjam . E'Ia Quarciìma llranieii . Interviene alla 
de'Turchi.Dura ilRamazzan couchiuiìone, e soilosc ri zio- 
trenta giorni, ne i quali ne di tutti i trattati, ne'quali 
dalli crepuscoli della matina perlo più ha la plenipotenza 
fino al comparire delle (Ielle dal suo Monarca.. Quella 
non poilono i Turchi , e non carica suol conferirli ad un 
prendono dì fatto neppure nomo esperto , di buon trac* 
unsorso di acqua pura, e ne to,. e politico . Ha un.son- 
tampoco minimo boccone di ruoso appannaggio , e fi rra& 
qualunque comelìibilc ; anzi ta con tutta la splendidezza 
nemmeno poilono pippare. dovuta al suo carattere. La 
Dopo il Ramazzati , che non carica dì Reis Effendi è una 
ricade già sempre nella me- delle più invidiabili della 
delima ftagioue, ma cambia Corte Ottomana.pcrchè non 
secondo il conteggio de'ioro avendo egli alcun cornando 
meli , venendo alcune volte di truppe , o altra autoriti, 
anche- nell'erti, e nell'Au- che polla dare ombra alMo- 
tunno, celehrano il Bayram narca , vivefieuro, e senza 
Bujuc . Vidi "Bayram , timore di perdere tutto in un 

Rais Effhsoi . E'quefliun tratto, lacatìca ,. laviti, e 
Bassàa tre code Gran Can- gliaveri. 
cellicredell'ImperoOttoma- Rikasdah. E'quefliun Pag- 
no , e Segretario di Stato de- gto della prima Camera, che 
gli affari elieri . A lui sono ha l'onore di tenere Tal- 
consegnati tutti i Trattati, e tra; iìafla al Monarca Otto- 
Convenzioni fatte da tuui i mano quand'egli monta a 
Sovrani del Mondo col laPor- cavallo . 
ta Ottomana . Interviene a Rodi. Isola dell'Alia fi' 
tutti iDivani, e specialmente tuala nel Mediterraneo, 
in se trattai della guerra, o QuelV Isola ri nomatoli ma 
dellapace, ne' quali èpiuc- per i molti suoi pregi fu una 
chi ai li valutato il suo pare- volta la Regìa del Gran Ma- 
re j per quelle cagioni tratta gìftero delti udita Religione 
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di S.Giovantii G erosoli mita- 
110 , volgarmente oggi delio 
de' Cavalieri di Malta. Più 
d'un Ottomano Imperatore 
portò le sue formidabili 
flotte sotto qucft'ljcla da loro 
Adii chiamala la danza de' 
più rinomati , e prodi guer- 
rieri del Mondo, per espu- 
gnarla , ed impadronirsene , 

1' elito (felice di quella più 
volte [culaia impresa fofle 
lì servata al GranSolimanoII. 
Radunateli pertanto da quel io 
TurcoMonarca lutte le forze 
della poderofiflima Ottoma- 
na Monarchia , con una 
flotta , che faticò molto il 
Mediterraneo rjual altro At- 
lante per sollenerla , alTediò 
quello baio ardo forti (timo 
della Crifliauità . Per lo spa- 
zio di sci meli rcGlìctte Rodi 
così bene ad un aflediotanto 
formidabile , che Solimano 
spedissimotrovolii nel punto 
di dovere vergognosamente 
retrocedere con tuttal'Arina- 
ta flagellata, ed. avvitita. 
Oltinato però il Monarca , 
e risoluto di sagrifkare sotto 
Rodi la propria vita , e tutto 
il suo Impero prima di retro- 
cedere i come duro ferro ai 
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più replicati colpi riawivava 
più che mai il suo coraggio , 
l'aitenzione, e vigilanza de' 
suoi Soldati di modo che 
finalmente Rodi cedè , e fu 
presa dagliOitomaiii.Il Gran 
Maellro Filippo di Villiers 
dell' Isola Adamo Cavaliere 
d'una luminofifTuiia famiglia 
di Francia s'immortalò nella 
difesa di quella piazza , che 
gli Ottomani ficuramente 
non avrebbero presa senza 
L'esecrando tradimento di 
Andrea Amarai Portoghese 
Gran Cancelliere dell'Ordi- 
ne . Quello Cavaliere vedu- 
toli deluso nell'elezzione del 
nuovo Gran Maeflro.la quale 
' cadde sii del Villiers, conce- 
pì tanto odio contro il de- 
gniflìmo suo Capo, che per 
vendicarli, e rovinarlo non 
curò il proprio eterno suo 
disonore, eduntantodeplo- 
rabile pregiudizio di tuttala 
sua Religione , e di tutta, la 
Criftianità , che da quella 
parte perdette il suo più 
inespugnabile antemurale . 
Le segrete intelligenze adun- 
que dell' Amarat con i Tur- 
chi produlTero all' Armata 
Ottomanailvantaggio della 
conquida, ma conia gloria 
della 
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della vittoria. La presa di 
Rodi collo a Solimano ini- 
men;ì tesori, ed il macello 
di centomila uomini. ;Fece 
il vincitore Soldatio la pub. 
blica sua trionfale .entrata 
.nell'Isola nel vetierabiliiEmo 
giorno de' aj. Dicembre 
dell' anno ijaa.' Anniversa- 
rioquanto giulivo per tutta 
la Criftiauitì , altrettanto 
doloroso per quella tradita 
Religione . Solimano quanto 
spiritoso , è guerriero , al- 
io , quando videlì venire in- 
contro 1' AugufloGranMie- 
ftro , che per Usua canizie, 
c portamento ispirava tenc> 
reiia , c rispetto, e p^r le 
sue lagrime pietà , ecornpai 
fione , da generoso , cmm< 
socio trioatàiite accolse il 
veneranda veccùio Ira le sue 
braccia contermini Ì più oh. 
bhgauti , ed affininoli . L'ob- 
bligò affo luta me ut e a rial- 
zarli subito , quando vide che 
volea chinarli per abbrac- 
ciargli le ginocchie . Gli 
asciugò le lagrime , Io con- 
fortò , Io .compatì , diede 
alla di lui braura i più (in- 
diaci elogj , e finalmente gli 
fece le più magnifiche, e 
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decorose offerte per impe- 
gnarlo a rimanere prclTo di 
lui. Ma il Gran Maetìro 
corrispondendo a rame ina- 
spettate finezze , e dillìnzioni 

Solimano , dal quale ottenne 
pienillìina'libertà perse, e 

sero voluto partire dall'Iso- 
la. Sicché ai ai. di ;Genna- 



ro dell'anno 


1533. partirono 


da R vii il 


Gran Maeftro , 


.tuttiiCavali 
mila abitant 


CC 'h' C ' qnattR> " 


di reftare so 


ito l'Ottomano 


Diminio , 


imbarcali tulti 




quanta Legni . 


Quella iofel 


icetnippa sagri- 


ficaia da un. 




.a dopo ave 




Candia giù 


ne Dell' Aprile 


dell'inetto j 


imi) al porto di 


Melfiaa in 


Sicilia scmnre 


solcando il Mare con una 



sola v;la , nella -qu.-.lc oravi 
dipinta la Beat Ufi ma Vergi ne 
Maria della Pieii con quelle 
parole soito = Afjlitlis spn 
unica rebus . Nell'Isola di 
Rodi dominata ancora dai 
Cavalieri Gerosolimitani , fi 
rifugiò Zizim fratello di 
Bajazette II. Vedi Solima- 
nttlt. e Zizim. 
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Rb»ASU,o Romelia. Provin- 
cia della Turchia Europea , 
la. ijuale riguarda verso Set- 
tentrione lai Bulgaria , verso 
il' Levante il Mar Nero, ver- 
so mezzo giorno l'Arcipela- 
go , ed il Marc di Marmerà, 
e verso Ponente la Macedo- 
nia ..E' fertile di grani , e di 
pascoli. Sonovi in ella minie- 
re di argento , di piombose 
di allume. Un Bassàa tre co- 
dee il suo Beglìrbey,o Vice- 
rè, che tiene la sua Corte ai 
S^fia . Romania è la Capo- 
Provincia Europea dell'Im- 
pero Ottomano percllè fu la: 
prima conquìda- fatta: dalle 
sue Armi nell'Europa , e pcr- 
ciògode molti , e rispettabili 
privilegi , che non godono 
le altre. Il suo Begli erbey è 
il più didimo, e benché la 
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Gran Cairo Capo di tutto V. 
Egitto per la.medelimaragio- 

RcssuLi»* .Nome d' nna fi- 
gliela nata in Siena , c fatta i^^'^Tt^.'ZZ 
poi schiava donata a Solimi- U^fJ^t * » 
noli Imperatore Ottomano . " SZ-Sg^.^Si' 
Quello Monarca benché aves- 
se rinchiuse nel suo Serraglio 
le più rare bellezze dell'Uni- 
verso , ciò non oliarne rcilù 
talmente sorpreso ,. ed inva- 
sato per Rollelana quando la 
vide che non curate affatto 
le altre sucOdaliche, e perfi- 
no l'Haflaki , tutto alla no- 
vella Sirene fi abbandonò 
qu al' altro Rinaldo in braccio 
alla sua bell'Armida. E non 
fu già u 



cllenda fuori della 



iPr< 



i fi- 



lo- tiretto , 
per lo spazi 
«alta 



otrasporto.ma 
un attacco tan- 
:o II ante , cht 
auniSo- 
tobbe , 



di v 



guardato comePrimatedi tut- 
ta la Turchia Europea . Ro- 
mania ha per divozione dal- 
le altre Provincie di Europa: 
il suo Kadileskier. Tutte que- 
lle preeminenze, che godon- 
fi dalla Provìnciadi Romania,, 
godonfi anche dalla- Natòlia 
Capo-Provìncia d'Alia , e dal 
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sona d' un Maomettano Mo- 
narca elìgge tutto lo ftupore, 
e meraviglia, se riflettili, clic 
a lui da tutti i suoi Stati ve- 
nivano continuamente rega- 
late fanciulle non più avan- 
zate nell'età di 16. anni, e 
che disputar potevano in bel- 
lezza col Sole. Gli Storici non 
parlano allatto della bellezza 
di 
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di Rollellaiia , ma pur trop- 
po dev'effer certo , che qu«. 
ita ragazzi, bella elfer dovea 
una volta che a Solimano Ri 
donata, oltre di che ila det- 
to a gloria de' Setietì ; sono 
elfi ordinariamente dì bel 
sangue. Aveva Roifelana un 
spirito grande.e sommamen- 
te vivace . A tanta vivacità 
accoppiava una dolcezza di 
tratto, un portamento cosi 
piacevole, ed una (bonomia 
cosi omogenea , che trattar- 
la , e non innamorarsene era 
prelfo che impoflìbil vanto . 
Tiovavafi in efia non sola- 
mente tutta la finezza delle 
Dame del suo Paese , ma an- 
cora una sodezza di giudizio 
tale, che non le faceva giam- 
mai prendere abbaglio in co- 
sa alcuna . Tutto cedeva alla 
sua penetrazione , e deprez- 
za . Era però piena d'ambi- 
zione, che per altro non fa- 
ceva comparire, edelitto al- 
cuno benché il più esecran- 
do non la trattenneva punto, 
se necellario folfe fiato per 
condurre a fine qualchè suo 
Imerreflante progetto. Av- 
vedutati adunque Roifelana 
dell'intiera dipendenza di So- 
limano ai di lei voleri, prese 
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sii di elio un sopravento tale, 
che egli non moveva neppur 
un palio senzatnteHigenza di 
lei. Infinite sarebbero le co- 
se da raccontarli , ma due 
sole per non edere troppo diP 
fuso , se ne cavano alla luce, 
come le più .flrepitose . Ls 
prima che riuscì a Roflelan» 
di farli da Solimano solen- 
nemente sposare a dispetto 
delle Leggi dell'Impero Ot- 
tomano, e della pratica in- 
vidiabile scrupolosamente da 
tutti i Monarchi Ottomani 
offervata di non sposare più 
alcuna donna. L'altra d' in- 
durre Solimano a far mori- 
re i suoi figliuoli non pro- 
creati con elfa , perchè suo 
figlio succederti: poi nell'Im- 
pero al Soldauo . Quando 
Roifelana fu data a Solima- 
no , aveva eia il Monarca 
un figliuolo chiamato Mnlfa- 
fà.l'rincipino , che molto di 
se riprometteva , ed era 1' 
anima , ed il cuore di suo Pa- 
dre. La Senese volendo so- 
damente fabbricarfi la sua 
longa fortuna prese in odio 
quelto innocente fanciullo , e 
determinò di rovinarlo uni- 
tamente coll'Hailaki sua Ma- 
dre , per elTere certa che nel- 
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la morte diSolimano non po- 
tettero quelli pregiudicarla. 
Tanto adunnueRolIellana ma- 
neggio quello affare, che a 
buon conto spuntò dal Solda- 
tto , che fi faceflero partire da 
Coita ntinopoli Muftafa colla 
Madre, non peraltro motivo 
che per una invertiva fal- 
lale dall' Hafiaki , la qua- 
le non potè più soffrire, 
che una ftraniera , una schia- 
va gli avelie rubbato tutto 1* 
amore del Soldaao , e ciò 
che più aliai gli scottava l'au- 
torità con tutte le diilinzio- 
ni dovute alla Madre dell' 
crede presuntivo dell'Impe- 
ro, a cui i Monarchi Ottoma- 
ni avevan sempre usati ipiù 
diftinti riguardi. Non ballò 
aRossclana,cheMu(lafàgià in 
età dì 14. anni, partiffe per 
ilSangìaccato di ManiCa col- 
la Madre , perchè Ibraim VÌ- 
fir Azcm uomo per i suoi 
gran meriti accettiamo a 
Solimano rimase protettore 
pretto di lui dell'efiliato Mu. 
itala, e deli-Haliti. Quello 
famoso Minillro continua- 
mente ripeteva al suo Signo- 
re , che Muliafà in età di 14, 
anni era un suo vero ritratto, 
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che non gli avea dato ancora 
non solo minimo di sguflo.m a 
anzi tutti i podibili contrase- 
gni d'un animo docile, ub- 
bidiente, ed attaccato al suo 
Signore , e Padre , e che 
perciò molto più perelìercil 
presuntivo erede non era be- 
neallontanarlo dase, anche 
per buona politica, mentre 
un figlio di (juella sorte ve- 
dendoli ingiuria-mente tnal- 
rrattato potrebbe recare delle 
amarezze , e travagli per 
mezzo di sollevazioni in suo 
favore , cosa facile a riuscir- 
gli appunto per ritrevarfl col 
comando nelle mani , e lon- 
tanoda suo Padre. Circapoi 
1' Hatfakl lo supplicava a ri- 
flettere, cherjuclla con aver- 
gli dati due tìgli Muliafà, e 
Mehemet . gli avea aflìcura' 
ta la succeffione , ed ellèndo 
una figliola aggiuntata , non 
poteva privarli senza enofme 
ingioili zi* degli suoi onori , e 
privile gj.p e r in ve fi inieu na fa- 
ra(Ucra, ed una schiava ambi- 
ziosadicomandare,edisover' 
chiare le altre .Quelle parole 
battute , c ribattute all'orec- 
chio di Solimano da un Mi- 
njftro, che aveva già date al 
S s suo 
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juo Monarca mille riprove 
del suo verace zelo per la 
gloria non men sua, che di 
limo I' Impero , ed i di 
cui configli avea trovati 
sempre utili, e vantaggici! 
in pace , e in guerra , da un 
Miniflro, che in guerra non 
avea l'eguale , come Solima- 
no ideilo aveva sperimentato 
specialmente sotto Belgrado , 
esorto Rodi, cominciarono 
a risvegliare dal suo letargo 
ij Soldano , eh' eralì quali 
determinato di richiamare 
il figlio , e la Madre da Ma- 
rtina, c prendere qualche ri- 
soluzione contro Roflelana . 
che avea già scoperta per 
quella , che veramente era . 
Ma come suole accadere 
quando Solimano ragionava 
col Viiìr Ibrahim era Solima- 
no , quando poi flava con 
Roffellana era innamorato, c 
cambiava confìglio . Accor- 
tali dunque la Senese da che 
parte cominci svanii per lei 
ad intorbidare le acque , ta- 
gliò il condotto} e ficcome 
per annientare un uomogran- 
de, qua t'era Ibrahim , face, 
van d'uopo contro dì luì mil- 
le calunnie , e mille raggiri, 
lutti da Roflellaua furono po- 
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fti in opra finché indulle il 
Monarca a troncarli da se me- 
deiimo il destro suo braccio , 
a privare se fteffo , il Diva- 
no,e tutto l'Impero d'un Mi. 
niflro , che poi richiamò 3 
calde lagrime; in una paro- 
lapercompiacercquefia don- 
na lece Solimano morire 
quell'lbraim , che dopo ave- 
, re ricolmato di meritar! ono- 
ri , e carezze allicucò con so- 
lenne giuramento di non far- 
lo giammai morire fi neh' Egli 
avelie regnato. Veà. Ibraim. 
Continuando Roflelana sem- 
pre su quello piede a patta- 
re da delitto in delitto 
da frode in frode compiè 
l'opera di far morire anche 
Multala suo figliallro. Con- 
tinuamente metteva in timo- 
re, e spavento Solimano di- 
cendogli che suo figlio cre- 
sciuto in età potea farlo so- 
spirare, come fece Sclim » 
Bajazzette II. suo padre , e 
ehe ella avea scoperto , te- 
nerli daluisegreteìntclligen- 
ze con Tacmas Re di Pcrfìa 
per fariì proclamare Im- 
peratore . Tutto sentiva So- 
limano senza poterli deter- 
minare a commettere queltf 
altra barbarie perche il suo 
pa- 
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paterno amore era l'unico 
Avvocato, dacuisolodifen- 
devàfi la causa d'un figlio si 
caro. Non arrefìofli però li 
furia Senese finché non giun- 
se al suo bramato intento . 
Per la morte de. sudetto 
Ibraim avea elfi fatto creare 
Vifir Azem un certo Bassà 
Ruflan , che fi era fatto ge- 
nero , onde era l'infame suo 
adulatore, e Minifiro delle 
sue empietà ; lì uni adunque 
con quello , e con un altro 
iniquo Bassà chiamato Por- 
tan , e dì concerto con qne- 
Hi moftrò a Solimano certe 
tìnte lettere di Muflafà diret- 
te a Tacmas Re di Perfia , 
colle quali Io pregava di aiu- 
tarlo nell'impresa di farli di- 
chiarare Imperatore . Soli- 
mano inorridì sul primo a tal 
viila, ma poi forse sentendo 
le scuse del figlio fattigli dal- 
la sola sua coscienza inoltrò 
di non poterli persuadere del- 
la cosi nera , e scellerata fel- 
lonia del figlio. Ma alfedìa- 
to sempre più da nuove dice- 
rìe , e menzogne dì quello 
iniquo Tri un vi rato fece final- 
mente morire anche il suo 
figlio Mufìafi , e con eflb 
Amuratte ancora suoNipote, 
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figlio del sacrificato Multala. 
Quando RoucUana ebbe la 
consolazione non invidiabi- 
le di vedere spenta la «lecce 
fione di Solimano ne' due suoi 
figliaflri , uno molto fortuna- 
tamente tolto dalla morte:, 
che fuMclieinet.e l'altro da 
lei sacrificalo, che fu Mufla- 
fà, aveva già la scaltra ferai- 
na ottenuta l'altra cosa chea 
lei p ari mente molti Hi mopre- 
mea , e fu di efiere da Soli- 
mano solennemente sposata. 
Il mirabile in quella donna 
era , che quante cose glisug- 
geriva il suo ambizioso ca- 
rattere tutte ad un tempo in- 
traprendeva a trattare senza 
aspettare di maneggiarne una 
dopo compital'altra, e tutte 
gli riportavano!! premedita- 
to , e voluta fine . Nello fleffo 
tempo adunque che trava- 
gliava per rovinare il suo ti- 
gliaflro gli venne in idea di 
inalzare i suoi due figli , che 
aveva procreati a Solimano 
già. cresciuti in età , e di farli 
sposare.dal Stridano. -U ri- 
fleflb , che la spinse ad am- 
mucchiaretantiintrighi, ec- 
co qual fu. Multata suo fi- 
gli alito cresciuto negli anni 
a segno di avere un figlio era 
S s t ade» 
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adorato datutti i popoli per 
le ottime sue qualità , e non 
era ignoto all' Impero il vero 
motivo, per cui egli collaMa- 
ore dovevano Ilare in Manis- 
sa . perlocchè nulla era più 
facile che senza diluì intelli- 
genza, i popoli tentauero 
qualche rivoluzione che folle 
alla rea Madrigna di ultimo 
tracollo. ElFa ritrovai/ali a 
buon conto circa 35. anni di 
età, e quantunque fofleanco- 
ia ben mantenuta, e di bello 
aspetto , ciò non oftantenon 
era già imponibile , che il 
Soldano ad un fiore sbascito, 
e quau panato surrogale al- 
tro più fresco , e delicato . 
Solimano ritrovava» 1 già in 
etàdisfi. anni, e molto av. 
vilito dalle militari fatiche , 
« (trapani , onde non avreb- 
be fatto meraviglia se tra po- 
co foile mancato. La iella 
dìRcSelana ch'era un vero 
molino co mimi amente ri Ile t- 
tevaa tutti quelli pur troppo 
facili eventi , e perciò ìmpe» 
gnofli ad ammatalfare tante 
iniquità, che tutte poi con- 
dulie meravigliosamente al 
suoline. Uopo avere pensato 
e ripensato finalmente tutta 
dirota dilTc ai Muftì » che 
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lei aveva commeflì molti 
peccati , e per dare a Dio 
qualche sodisfazione de' mr> 
defimi in quello mondo.avca 
pensato di fabricare uno Spe- 
dale perii poveri . Il Muftì 
le rispose , che 1' opera non 
poteva ellere pili santa, l'in- 
tenzione rettiflima, e di 
molto piacere a Dio; ma che 
ella per elfere Schiava nulla 
aveva di proprio , e tutto 
eradi Solimano suo Signore, 
onde ilfabbricareOspedali a 
spesealtrui non eraunmeri- 
to per se , se non che scarso 
aliai . La scaltra donna già 
pienamente pratica della 
legge Maomettana, e delle 
leggi de' Turchi, sapea be- 
niìtimo, cheil Muftì cosigli 
avrebbe rispofto; onde non 
fi avvilì , anzi n' ebbe 
piacere perchè tale rispe- 
tta gli sarebbe poi servita 
di scala per salire più al- 
to . Fecefi dunque un giorno 
trovare da Solimano addolo- 
rata, e piangente, e dopo 
reiterate domande del Sol. 
dano in aria di non sperare 
da elfo il rimedio a tanto af- 
fanno , gli rispose esponen- 
dogli la sna intenzione , e la 
difficoltà fattale dal Muftì 
caur 
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causa di tanto suo dolore . 
Solimano per contentarla in 
cosa tanto giuria , e doverosa 
gli spedi un Kebim, eoo cui 
la dichiarò donna libera. 
Quello era il palTeito dove; 
Roilelana attendeva Solima- 
no perchè non avelie poi egli 
alcuna (Iradaa ritirarti indie- 
tro . Dichiarata libera non 
dicono gli Storici se fabricas- 
se poi l'Ospedale , mailfat. 
to certo ti è che facendole 
sapere Solimano dal Kislar 
Agasl che nella notte voleva 
onorarla del suo letto , elTa 
tutta raffegnazione, e pietà 
rispose , che Solimano suo 
Signore era padrone della sua 
vita , e dì tutti i suoi tesori , 
che da lui riconosceva , ma 
non era padrone della sua 
anima, e di obbligarla a 
commettere un tanto enorme 
peccato di acconsentire eh' 

donna libera , cosa tanto 
proibita dall' Alcorano , e 
che perciò non era alTbluta- 
mente in grado di compia- 
cerlo per offendere Iddio . 
Allora Solimano capì la tra- 
ma; tentò, e ritentò sem- 
pre inutilmente, e dopo aver 
fatto nel di lui animo un 



lungo contrailo di più mefl 
l'amore per Rosseiana , e le 
leggi dell' Impero , che vio- 
late potevano sollevargli i 
popoli già non troppo con- 
tenti di quella (emina, final- 
mente trionfando la paflìone 
cedè, e solennemente avanti 
i dueKadileskieridiNatolìa, 
e Romania sposò Roffelana. 
Superato quello impegno al- 
lora si che laSenese li persua- 
seci non effervi per lei cosa 
ardua, e scabrosa, chenon 
poteiTe ridurre agevole , e 
piana ; proseguendo pertanto 
con quello principia sempre 
innanzi, giunse finalmente 
a vederfi Sposa d' un tanto 
Monarca, senza figliaflri , 
che potelTero col tempo in- 
volargli ìl frutto di tanti for- 
tunati ragi ri , e Madre dell' 
erede alla corona . Avelie al- 
meno quella furia avuta la 
gratitudine dovuta a Solima- 
no , da cui aveva tanti favori 
ottenuti, con lasciarlo vìve- 
re quieto , e tranquillo una 
volta , ma neppure quello . 
Cominciò a fare maneggi , 
ed intrighi per inalzare al 
trono il secondogenito suo 
figlio Bajazette in pregiudi- 
zio del primo, licebè prefisi 
forte- 
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fortemente in urta ì due fra. 
telliira di loro, furono cag- 
gione di moltiUìmi disordini 
nell'Impero, clic amareggia- 
va no intì n i t a men teSoli ni a n o. 
La scaltra Senese però attri- 
buiva tutta la colpa di tali 
scompigli al primogenito, 
che dipingeva per un inquie- 
to , ed ambizioso figlio , e 
scusava , e difendeva il se- 
condogenito Bajazette , che 
diceva elìcre un Principe 
adorabile come suo Padre, 
mentre eifo era quello , che 
per l'appoggio di sua Madre 
turbava la quiete del Padre , 
del Fratello, e dello Stato. 
.Finalmente piacque a Dio di 
liberare l'Impero Ottomano, 
e tutta la Famiglia Imperiale 
da quella ambiziosa , e rag- 
giratrìcc Senese. RoiTelana in 

.anni dopo di edere giunta a 
quel grado di feliciti che fi è 
veduto finora mori , avendo 
Solimano 58. anni dieta. 

Rustano . Cognome d' un 
Bassa molto rinomato fra gli 
Ottomani. Era figlio d'un 
'povero guardiano di vacche, 
,e a dispetto di si vile nascita 
. il suo spirito , d'attedi sa- 
.peili bea maneggiare, lo, te 
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polTedere le più luminose 
cariche dell' Impero . Sotto 
il Regno di Solimano II, uni- 
toli Rullano con Rofiélana 
moglìcdel detto Seldano per 
malIacrareMullafa primoge- 
nito del .prefato Monarca, su 
le mine del celeberrimo Vi- 
firAzemlnraimsuo anteces- 
sore fondò intieramente la 
sua fortuna col pone ilo della 
più luminosa dignità dell* 
Impero, cioè di Vi/ir Azcm . 
La perpetuità del suo nome 
nell' Impero proviene dall' 
aver egli saputo ammaliare 
una flraordtnaria quantità di 
denari per tutti i bisogni 
delloStato.Infatti Soli man [I. 
.relfe il pesod'incredibilispe- 
se perle molte riguardevoli 
guerre da lui so (le nu te senza 
che nulla mancane mai agli 
Eserciti , ed ilChasna fos- 
se vuoto ; oltre di che ne 
.avanzarono tanti , che per 
riporti fu neceflario fabrica- 
rc vicino al Chasna un'altra 
camera ben grande, in cui 
fi riposero, esula porta di 
.quella Camera fu incisa que- 
Ita iscrizione =Dcnariacqui- 
jlati per la diligenza dì Ru- 
llano = Camera , ed iscri- 
zione, che su. li primi anni 
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del correrne secolo fi vede- 

acccrtarcse li denari ci foile- 
■ ro pure . Ad onta di quella 
sua abiliti Ruttano fii dalme- 
dcrtniD Solimano deporto 
dalla sua cospicua carica , 
perche lìrangolato che fu 
per maneggio di lui, e di Ros- 
selana lo sfortunato Mulìafn 
Primogenito del detto Sol- 
dano , gli fu trovata insacca 
una nota giurata di tutti i 
ftrapazzi, e tradimenti orditi 
contro di lui dal perfido Vi- 
fir, e dall'empia donna . 
Nota.che recata a Solimano , 
gli fece piangere amaramen- 
te il figlio, gli fe scorgere 
l' iniquità di quelli due suoi 
perfidi affittenti , e fece de- 
cadere dall'alta cima della 
sua fortuna Ruttano, e segli 
rimase la vita, opera fu dell' 
empia sua protettrice. Circa 
un anno dopo , Rullano colla 
grazia del suo Signore riac- 
quitto ancora la carica tol- 
tagli, perchè Solimano prese 
in sospetto Achmet, ma mol- 
lo più perchèimpegnatofiìn 
una longa , e dispendiosa 
guerra contro i Perfiani , ca- 
pi molto bene *il Soldano , 
cjie Ruttano solo avrebbe sa- 
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puto trovare il necelTarìo de- 
naro, ed in fatti non errò 
Solimano , e Rodano a forza 
di opprelfioni , di risegamen- 
ti su le petizioni, che paga- 
vanfi dal Monarca , ed altre 
limili angherie non fece man- 
care giammai tuttociò che 
occorreva per la guerra , e 
ammassò tutto quell'oro che 
fi. è già detto di sopra. Gran 
meraviglia , che tante anghc- 

luzioni fatali per lui , e per 
Solimano , ma sarà forse ciò 
provenuto , perchè quando 
una gran fortuna fi pone fin 
dalle fasce ai fianchi dì qual- 
che vìvente , ordinari amen, 
te 1" accompagna anche fino 
al Sepolcro . 

Sapila'. Letto piccolo per 
ima jota persona ; E' diverso 
dagli altri letti , poiché non 
ha né banchi , ne tavole amo- ' 
vibili , ma fi regge sopri 
quattro piccole , e batte co- 
lonnette di legno ai quattro 
angoli del medefimo : sopra 
«nodi quelli Safrà superba- 
mente guarnito fu portalo 
Amuratte IV*. quando per la 
seconda volta depofto Muda- 
la I. suo Zìo lo presero , e 
condurle») al Chaz Oda pei 

di- 
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dichiararlo Imperatore . I 
Turchi non tengono il letto 
«empie montato in una ca- 
meca i come coftumano tut- 
te le Nazioni Europee, ma 
la sera quando vogliono 
andare a dormire , i loro 
Schiavi portano e guarnisco- 
no il letto , e la maliua dopo 
alzali. Io smontano, elo ri- 
portano in luogo appartato , 
ove lì tiene fuori di veduta . 
IL letto de' Turchi non ha ne 
lenzuole , uè tante altre cose, 
che servono alla delicatezza, 
poiché dormendo i Turchi 
con camicia , mutande, e 
calze, perciò il loro letto non 
confitte in altro che in mor- 
bidi matcr a zzi, e coperte più 
omeno secondo le ftagioni . 

S aggiaccato. Vuol dire Go- 
verno , per esempio il San- 
giaccato di Manina , il go- 
verno della Citta di Manila. 

Samgucco. Significa il Go- 
vernatore, cosi ilSangiacco 
di Manina vuol dire ilGover- 
natore di Manilfa. I Governa- 
tori chiamanti Sangiacchi, 
perchè in cene loro uscitej, c 
pubbliche comparicene fan- 
no nelle Cittì da elli gover- 
nate , fi porta avanti di eili 
per diftintivo un certo iten- 
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dardo, in lìngua Turcachia- 
mato Sangiacb. Sono i San- 
giacchi Bassà di secondo rati- 
goa due code; ogni Sangiac- 
co è subordinato al Beglier- 
bey, odia Viceré della sua 
Provincia . 

Santoni . Sono quelli un' 
altra specie di Religiofi Tur- 
chi da loro chiamali Santoni. 
Il vivere di quelli ailbmiglia 
in parte a quello dei Dervis , 
ed in parte dilTomigli*. Vi- 
vono anche i Santoni uniti 
in alcuni Conventi, e sotto 
1' obbedienza de' Superiori . 
Sono però nelle velli , ed 
in tutto il loro portamento 
tanto sudici, e schifolì, che 
uguagliano la lordura del più 
miserabile mendico . lì tanto 
più trionfa negli loro abiti 
l' immondezza quanto che 
sono quelli di color bianco . 
Non fipcttinano mai la bar- 
ba, la quale lìccome è con- 
tinuamente bagnata di sudo- 
re per il violento esercizio 
della loro Religione, puzza 
di modo tale , che sconvol- 
gerebbe il più forte, e ben. 
organizzato flomaco. Anche 
iSantoni hanno due volte la 
settimana nella loro Moschea 
la predica , e dopo di quella 
certi 
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certi divori esercizi; ma' fàu- 
no il rutto alle ire ore della 
notte. Framischiano antera 
ì Santoni , come i Dervis, 
nel!' orazione alcuni giri ; 
ma sono di genere diverso , 
mentre -tenendoli tutti i San- 
toni per la mano formano un 

f un còli' altro girano vclo- 
ciilìmamente , e dimenando 
con eguale impeto anche il 
capo da Una pane ali' altra 
gatteggiando chi può più ut- 
lare dicono continuamente 
Allttbiì, cioè Dio* grande . 
Spettaccolo che li rende tan- 
to spaventevoli in quel!' atto, 
che incutono a'spcttatori fo- 
rallieri raccapriccio . Chi 
poi non sà che in quella con- 
trada, ed a quell'ora i San- 
toni fannooucilo esercizio, 
sente in seno tutto agghiac- 
ciarli il cuore , pcrlo spaven- 
to, poiché neir udire quelli 
urli, crede ficuramenre che 
in quella iirada tiavi una 
mandrad'affamattfluTii lupi, 
che cerchino cerne scarcerar- 
li . Finitoquello ballo rimari- 
gono talmente rauchi .asma- 
tici , e sfiniti, die durano 
lungo tempo , e grati difficol- 
ti uel riprendere calma , e 



respiro. Trcfeiiaino iSantoiil 
lascuola'diPlatone, ebenchè 
fiano' Kcligiofi gli è permeilo 

Donne , preflo delle quali 
sono in gira n dilli mo concetto,' 
cdifanciulli, se però tanto 
l'unc , che gli altri sono gio. 
vani , e vìftofi , percliè di- 
cono, che in un bel corpo 
non può albergare che una 
beli' anima . Dormono su 
la nuda terra, ed in alcune 
celle , nelle quali appena 
poiìbiio intieramente difleti" 
derfi. Hanno un Couventoin 
Collant itiopoli nella iirada , 
che conduce a' .fondachi; ne 
hanno un' altro sul Bosforo 
nella parte d' Europa, ed va 
altro a Pera. Kelìa Natòlia 
ne hanno un altro, ed è il 
principale di tutti , ed il più 
antico. Qui fanno i loro Ca- 
pitoli , e le Congregazioni « 
Quello éil primo loro Con- 
vento, ove succene la feti- 
dazione. Infatti scorseli in 
elio il sepolcro di Ilazreii 
Meulana Re di Cougo , che 
lasciato il Regno fondò i 
Dervis, ed i Santoni. Vedi 
Dcnik . ■ • 

Stvi . Figlio rrimogenito 
di Amtiratte I. Queflo Prirt- 
T t cjpe 



clpe ginvinatìto ambizioso 
era sommamente amatn.dalle 
truppe a cagione della sua 
vivacitì, e perchè fra loro 
cresciuto sempre, ed alle- 
valo. > SriHreado egli pertan- 
to di ma t'animo , che Arau- 
ratte: suo i'adre gode il e più. 
lungamente d'un Impero tan- 

già chiamava, sconiìgliata- 
mente ftabilì £ impadronirfl 
delle Provincie di. Europa .. 
Sopra due cose ■ appoggiò que- 
fìo abominevole disegno,cioè 
sul braccio valoroso d* una 
rispettabile porzione dLtrup- 

cizia , eh' cuci avea con An- 
tìfonico figlio del- Greco Im- 
perato re Giovanni Paleologo 
giovaneperindole, e collu- 
mi * lui somigliantiflìmo . 
Commuiticatalt adunque da 
Sauit la sua idea al Greco 
Principe trovò nell'amico 
tutto it bramato sollcgno . 
Tenutili! perranto da loro 
sopra di quello affare un 
scgretilTimo abboccamento 
conchifero di prendere cia- 
scuno il titolo di Sovrano , 
Andronico quello d' Impera- 
tore di CoftautìnopoU , c 



S A U. 
Sanx. quello di Soldano di 
Andrìnopoli. La fortuna , 
che volea spaiTarfi con quelli 
due scoiilìgliaci Principi , 
presentò loro una pronta, ed- 





inaoccalionedi porre 




JJJ intrapresa tejnera- 




■inzione . Alcuni Sali- 


giacchi 


rteli' Afìa lì erano con- 




Amuratte sollevati : 


per coi 




folloni; 


t partì il Soldano per 


quella' 


/olla con un'esercito. 



ed accompagnato da Giovan- 
ni Paleologo con delle trup- 
pe aufiliarie. Prima di par- 
tire quefit due Monarchi 

aerale interino degli respet- 

ehè profittando della favore- 
vole congiontnra ambedue t 
Principi ,. ciascuno prese il 
titolo di Re in casa propria, 
e cominciarono a comanda- 
re. Quella novità giunse al- 
le orecchio di Amuratteche 
non ancora lì era mólto allon- 
tanato. Immediatamente il 
Soldano lì chiuse- in congres- 
so con Giovanni Paleologo , 
che acerbamente rimproverò 
come autore, o almeno cim- 
seoùenteatanUiniquin.Mì 
quan- 
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quando poi Amura ile fi accer- 
tò , che il Greco Imperatore 
del tutto ignorava tanta sce- 
leragìne lo fece solennemen- 
te giurare dì non prendere 
parte in quello intrigo , c di 
punire Andronico suo figlio 
con queir niella pena , colla 
quale avrebbe egli caligato 
Saux . Trovava!! però Amu- 
ratlc al maggior segno imba- 
razzato per non sapere a qual 
pattilo appigliarti . Ben ve- 
dea , che due guerre coutem- 
-poranee non gli poteano fe- 
licemente riuscite . Se-verso 
V Alia proseguiva egli il ca- 
mino, UStati di Eurcpamag- 
giormeme s'impegnare libero 
per il suoPrimogenitoSaux; 
se poi retrocedeva, allora i 
sollevati in Alia dai quali gii 
sapevali che Egli 'verso eli lo- 
to avvi chiava fi armatola ireb- 
bero aumentatele lorofbrze, 
e più -difficile poi sarebbe 
flato il ridurli alla primiera 
sommiflione . A quelli ri- 
flclliun altro sene aggiunge- 
va più angoscioso, vale a 
dire , che trovandoli ribella- 
te ambeduclc porzioni dell' 
Impero dell'Alia, edcH'Iìn- 
rop a avrebbero fluefie potuto 
unirli contro diluì,.* rico- 



noscere Imperatore Saux ; 
Dopo tutti quelli bilanci ri- 
solvette il Soldano di prose- 
guire U camino verso l'Alia , 
dov' egli aveva la parte dell' 
Impero più valla, epiù torte. 
Imperciocché ri ordinati colà 
i sconcerti , avrebbe poi 
avuto maggiori forze di riti, 
tuzzare l'orgoglio diSaux. 
Infatti fi affrettò di calmare 
le procelle dell'Alia, locchè 
predo , e felicemente gli 
riusci perii suo buon nome , 
eperii forte esercito cheseco 
avea . Oltre -di che persolle- 
citarel' affare, eperuon di- 
sgelarli quei popoli valorcfi, 
accordò loro tutioqticlìo che; 
egli comprese di non recare 
pregiudizio alla sovranità , e 
disonore alla sua corona. 
Quietata l'Asia in quella ma- 
niera tornò Amuratte con 
Giovanni Palcolcgo , ed un 
apparato di guerra più spa- 
"ventcvolcdi quello, cheseco 
avea condotto nel partire 
dall'Europa , ma trovò chili- 
fi lutti i palli dagli Eserciti 
de' Principi libelli. Sapevan 
<]uc Iti pur troppo che i loro 
genitori non avevano flotte, 
e perciò serrarono molto be- 
ne tutti i paffi dì terra . A, 
T I a tale 
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tale inaspettato incontro giorno i giovani Prìncipi 
'punto non fi smarrì Amurat- quando vidderoi loro eserci- 
re ; mas' imbarcò sopra d'un ti cosi diminuiti ebbero a ira- 
grosso battimento, che irò- monire, ma datofì poi ani- 
vò,e con lo dello legno con mo fuggirono a Didimotica 
replicati irasporti gli riusci dove furono seguiti da pochi 
dopo non molte ore di aver Greci , e Turchi del loro de- 
scco un sutfii teme corpo di buie panno . Amuratte li as 
truopc ad Appricridio, dove scJiò , e dopo una breve , e 
i due usurpatori (lavano ae- coragiosa difesa , li arresero 
campati . Amuratic prima perla Cimi:. Il Snidano non 
di ai2ardare una giornata volle vedere Saux , ma ordi- 
ca:npate «olle tentare I' in- nò che gli fi crepattero gli 
ganno. Si trave:!! egli , edi occhi, per il quale martino 
notte portatoli nel Campo lo scoli figli alo Principe mo- 
di suo figlio a voce balla fe- ri . Un figlio diSaux chiama- 
re un ben forte , e ragionato to Dautbcg fu sottratto dal 
discorso ai Capi dell' Eser- ' furore dell'Avo , e trafugato 
■cito di Saux per farli ravve- in Ungheria dove da quel 
dere, e giurò loro perMao. Monarca fu magnificamente 
metto di porre in oblìo tut- ricevuto , ed ivi battczzolli . 
■to il pallaio, anzi di premiar- Ordinò poi Amuratte che 
■li , se retrocedettero dall'ini, dall'alto d'una torre fi gettas- 
pegno . Ad Amuratte, che sero nel fiume limi i greci 
dalle Truppe era amatittimo, fautori de' ribelli a due a due, 
il tutto ielicemente riuscì; In a ire a tre , del quale spctta- 
fatti partito egli , comincia- colo volle goder egli affiso 
Tono in tanto numero'a diser- dentro un superbo padiglio- 
tarei Soldati da i due Cam- ne . I Turchi feceli tutti pas- 
pi ribelli , che l'esercito di sare a ni di spada . Gìovan- 
A imi ratte S aumentò aliai ni Paleologo finge 



p/.'ì del doppio . Senza per- più rammentarti del giura, 
jere tempo, subito dispose mento ; ma glielo ricordò 
il tutte per dare all'alba una Amuratte: Sicché il Greco 
battaglia campile . Fattoli Imperatore con infinito suo 
cor- 
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Cordoglio dovette ancor egli 
far crepare gli occhj ad An- 
dronico suo figlio , ma fu 
con tanta pietà eseguilo un 
tale rrdine, che iL giovane 
principe non meri, neper- 
dette interamente la villa. 

ScìvderBbc. Era quelli fi- 
glio primogenito di Giovan- 
ni Caltriotii Re diAIbanìa, e 
chiamavafi Giorgio Caftrio- 
lo . Invasali l' Albania da 
Amuratte li- , e rimadone 
padrone , dovette Giovanni 
comprare dall'Ottomano Im- 
peratore la pace , ed i pro- 
prj Stati col prezzo d'un an- 
nuo conliderabile tributo , e 
con dare in ofiaggio al vin- 
citore Amuratte Giorgio suo 
proprio figlio . Quando que- 
iìoPrincipino passò in potere 
di Amuratte avea dodici an- 
ni, ed era di belliflimo aspet- 
to : Il suo brio, il suo talert. 
to , e tutte le sue azioni su- 
perando aliai la di lui età lo 
tesero tanto caro al Soldano 
cheniuna diiìinzione faceva 
egli paffare tra Mehemet suo 
primogenito, eGiorgio Ca- 
priolo. Infatti l'Ottomano 
Imperatore per non trovare 
oliatolo ad inalzare alle più 
luminose dignità del suo Im- 



pero ji rnucipe iUbaneie ; 
volle farli abbracciare l'Al- 
corano . Un occulto desìo di 
ben vendicarti induflc Gior- 
gio a lineilo empio cangia- 

divenuto Maomettano, al no- 
me di Giorgio Calìrioto, sur- 
rogò l'altro di Scandcr ~Bcg , 
cioè Scandcr Alessandro , e 

balli sapere die in Turchia è 
di tal pregio quello titolo dì 
'Beg, che molto pochi sona 
quei Magnati chepolTouo ag- 
giungerlo al loro Casato . 
Dato ad Amuratte quell'altro 
finto atteilato di sua dispcn- 
luì , fecelo il Soldano porre 
nel suoSerraglio , acciò con 
la medefima accuratezza .che- 
Mehemetsno figlio, Scandcr 
Beg vi fulle educato , Il Prin- 
cipino Albanese apparente- 
mente gradiva , anzi facea 
pompa di tutti quelli onori, 
e finezze , e più che mai cor- 
teggiava Amuratte , affinchè 
li persuadere, ch'egli affatici 
più non pensava all' amica 
sua condizione , e molto me- 
no alle preterizioni, che avea 
sui suo Regno d' Albania ; ma 
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internamente scntivaiì egli 
rodere il cuore dai vederli 
in ortaggio al suo più fiero 
nemico, e le diflinzioni , e 
carezze che in maggior nu- 
mero quotidianamente rice. 
veva, cran per Ini alt re: tanti 
oltraggi,! quali maggiormen- 
te gli dilatavano in seno il 
desio della vendetta . Amu- 
latte però, che penetrar non 
potea nel più cupo diScan- 
der Beg appagava!! dell'cfte- 
rìore di quefiosuo favorito ; 
E non mai -pago di vederlo 

■tale altura , che Sanderbeg 
non avea altri sopra di se , 
«he il solo Amuratte . Morì 
finalmente Giovanni Caftrio- 
to Ile di Albania Padre di 
Scinder Jieg, «d il figlio 
sbandito da se ogni apparen- 
za di dolore inianto luttuosa 
circoftanza, raddoppiò la sua 
difinvoltura, c gl'indizi del 
bugiardo amor suo verso di 
Amuratte il fjuale fini allora 
di veramente cerziorarli, che 
Scander Beg altro Padre piti 
non avea, fuor di lui, ne al. 
tro Regno , ed altri onori ; se 
non che quelli , che nella 
Corte Ottomana potìedeva . 
Anzi allo» fu, .che Scander 
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Beg caldamente supplicò il 
Soldano ad impiegarlo ai dì 
lui servigio. Amuratte paren- 
dogli di avere scrupolo , che 
tante belle virtù di Scander 
Beg languilTero in ozia, .lo 
pose alla teda di alcune Com- 
pagnie, colle quali fece il 
giovane Albanese due Cani- 
pagne, ed operò prodigi t*''» 
chela pofterità ancora indu- 
gia a crederle .. Pcrlccchc 
ravvisandolo i Torchi per un 
gran Conquillalore , che av- 
rebbe dilatato da un capo 
all'altro del Mondo l'Impe- 
ro Ottomano, lo adorava- 
no . .Serviva Scander Beg in 
Ungheria sotto il BassàCafTan 
Seraskiere quando quelli da- 
gli Ungheri disfatto prese per 
salvarli la fuga . Sopra quella 
disgrazia tentò il Principe 
Albanese di riedificare la sua 
sorte- Radunatoli pertanto 
da Scander Berg tutte quella 
truppe, ch'eranglì avanzate 
dalla sofferta sconfitti llese 
un ordine al Saugiacco di 
Croji Capitale dell'Alluma, 
e francamente chiamatoli il 
Kiaia del fuggito Seraskiere, 
l'inda Oc ad imprimerci so- 
pra l'Imperiale figlilo , Con 
quello dispaccio subito , a 



velocemente fi. portò a Cro- 
ja , dove elìbi» che V, ebbe 
fu tolto ricevuto . Cedutogli 
adunque dal SangiaccoilGo-- 
venio di quellapiazza, Scan» : 
derbeg- con le truppe . che 
secoavea .sollevò lutto il pò- 
polo , tagliò in pezzi tutta; 
la guarnigione .Indi sroper- 
lofi al popolo pei quello, eh' 
egli veramente era,.ed inal- 
berato lo Stendardo della li- 
bertà , c della Criiliana Reli- 
gione, corsero in. folla, gli 
Albanefi-a riconoscere il ve- 
ro legitimo loro Monarca.. 
.Alfiltito inoltre da.' Principi 
circonvicini in una sola cam- 
pagna riacquisto tutti i suoi 
Siati . Quella: nuova- sbalor- 
dì Adunai te ; pianse la. per- 
dita' dell'Albania ,. quanto- 
quella del suo gran, favo rito - 
Scander Begvpec vendicarli 
della ingratitudine del Prin- 
cipe traditore copri egli. 
Bitta l'Albania di truppe, ma 

Scander Beg con una specie 
di campo volante fu sempre 
sù le braccia al Soldano ► gì'' 
impedì iviveri, gli sorprese 
i cariaggi , eli fece in pezzi 
rutti i dillaccamcnti ,e final- 
mente, flagellò contautaiab. 



bia l'Esercito Ottomano, che 
dovette ritirarli,, ed evacua- 
tore l'Albania senza speran- 
za di poterla per allora piò 
riacquiilare .. Suole d' or- 
dinario nel tìglio, trans- 
fon derni 'od io: dal padre nu- 
dino contro qualcuno . Cosi 
appunto sticcclle - a Mehe- 
rnet ÌU figlio .di Amurat-, 
te IL 11 novello Soldano in- 
viperito anch' egli contro di 
Giorgio Calinolo perii nero- 
tradimento fatto a suo Padre, 
più feroce d'una; ircana tigre 
lispinse in Albania le sver- 
gognate sue armi ad oggetto 
di vendicar l'oltraggio fatto 
al suo genitore ,. ed al suo 
Impero . Undici anni (lette 
l'AcmataOttomanasuIle fron- 
tiere di Albania a spargere 
sangue , esudore; ma Gior- 
gio Caflrioto da valoroso Ca* 
pitanodifendendolì, trionfò 
sempre delli Generali Otto» 
maoifinattantocheltanco il 
Soldano dì vederli più mal- 
menare le sue squadre, cor. 
elio conchiuse la pace nelL*' 
anno 1461. Divulgatati da 
per tuttofa braura dell'Alba- 
nese Monarca , adiltanzadcl 
SnmmD Pontefice PioII.fi 
portò egli in Italia per soc. 

coi- 



correre Ferdinando d' Arago- 
naattediato in Bari. Soprag- 
giunt» adunque in difesa 
dell'accennala Principe l'Al- 
banese Generale , Tu daquel- 
la piazza tolto l'allodio, e 
guati tutta di Giorgio fu la 
gloria della vittoria, che l" 
Aragonese riportò contro ìl 
Conte d'Angiò , ed il Gene- 
ral Piccinino. Quell'altra 
memorabile impresa guada- 
gnò a Giorgiole tre citta di 
Traili, diSiponto, e di San 
Giovanni leRond in compen- 
so delle sue fatiche donategli 
da Ferdinando.Tornato Gior- 
gio nel suo Regno con quell' 
altro alloro -sul crine , gli 
avrabbiatiQttomani di nuovo 
insorsero colle armi alla ma- 
nocontrodi lui. Ma quella 
volta pure trionfò di loro, 
perlocchè dovettero con loro 

di 63. anni mori a Lisle il 
giorno dei 17. Gennaro del 
1457. amara mente compi a il- 
io da tutta la QriftUnità, la 
quale colla perdita di quello 
prode Guerriero conobbe 
qual difesa le fotte manca- 
ta j'ma più di tutii gli altri lo 
spentile maro no lisyenturati 
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Atbanefi , che subito ricad- 
dero sotto il giogo di Mche- 
mctll. il quale nell'infelice 
figlio di Giorgio tutto sfugò 
ii suo furore . ■ " 

Sceuehgi. Confetturieri , e* 
lavoratori di sciroppati tirati 

Sctum . Predicatori Tur- 
chi . Ogni Moschea a propor- 
zione del concorso alle me- 
delìme ha i suoi Sceihi , ì 
quali ne'giòrni : flabiliti fan- 
no ai Turchi le Prediche, e 
Catechismi . 

5flFÉni.f Odasi' , Cosi chia- 
mati la Camera degl'kiogla- 
mi, che hanno in cura i pan- 
ni , ed ogu'aitro appartenen- 
te al Vefliario dai Monarca 
Ottomano . 

Seucdar Aca'. iì'queni un 
Icioglamdell'Haz-Odì , che 
nelle pubbliche uscite del 
Gran Signore porta la sua 
sciabla. Il Seligdar Agn abi- 
ta nel Serraglio Imperiale 
perchè suol elfcrc il decano 
di tutti gì' Icioglami ; ma per 
diltinziòne annetta alla sua 
carica ha egli due camere 
perse solo divise dagli altri, 
e totalmente libere , molto 
superbamente ammobigliate, 
in una delie quali vi È uii 

P ,i- 
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palchetto alto tre piedi , a 
cuìfl sale per tre scalini eia- 
senno longo quattro piedi , 
ed è tutto guarnito di ricchis- 
iìmi tappeti, e sofà tutti di 
broccato d'oro , e di argento . 
Il Seligdar Agà convive uni- 
tamente cogl'Icioglami del- 
la sua Camerata , e nelle ore 
disoccupate se ne và nelle 
sudette sue lìanze, dove ri- 
ceve delle vifite , c fa ciò che 
più gli occorre : iiede nelP 
angolo del prefato palchetto, 
e sul capo gli pendono tutte 
lesciable del suo Signore a 
lui consegnate , subito che 
eglie dichiarato Seligdar, e 
che riconsegna qnando esce 
dì carica, o in morte del Mo- 
narca, dovendo poi dal nuo- 
vo Sovrano edere o riconfer- 
mato , o premorto . Sa egli 
benirtimo secondo la solen- 
nità quale di quelle preziofis- 
lìme scialile deve portare . 
Il Seligdar è sempre molto 
«matodalsuo Signore perla 
sua fresca età ,ed avvenenza: 
e molto più pei il merito , 
che ha, di aver fatta esatta- 
mente tutta Usua caravana 
nelle quattro Odi ; è trattato 
molto lautamente a conto 
del Gran Signore , dal quale 



spedò riceve regali , grazie 
e favori . Senza demerito il 
Seligdar parta dopo qualche 
tempo ad altra carica di ri- 
guardo , e diviene nien- 
te meno che Bassa a due 

Sa un. I. XIII. Imperatore 
della famiglia Ottomana fi- 
glio terzogenito di Bajazec- 
tell. Padrone Selim di tutto 
l'amore delle truppe , e fin- 
golarmente de' Giannizzeri , 
fu per loro impegno dichia- 
rato Imperatore Ottomano 
dal dì lui medefìmo Padre, 
quando ertiscuoprirono,ch' 
egli ancor vivente cedere vo- 
leva lo Scettro ad Achmct al- 
tro suo primogenito figlio . 
Impoffelfatofi appena delTro- 
no Selim fece ammazzare Ba- 
jazette suo Padre, e non con- 
tento dì eilerfì contaminate, 
le mani del paterno sangue 
ftee ancora uccidere Achmet, 
eCorcut suoi fratelli il primo 
de quali tentò di avvelenarlo, 
A bella polla maltrattò Selim 
gli Ambasciatori del Soft dì 
Perita, desumendone il mo- 
tivo dal regalo d' un groflìs- 
lìmo leone, che in nome del 
loro Re gli presentarono co- 
meieoQ rimprovero perlai 
V v fi na - 
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fi nastcn:lc:fe in quel dono. 
Maina di Selim contro il 
Sufi di i'etlia proveniva dall' 
odioch'eeli aveva contro di 
Amuratte suo Nipote, rifu- 
§ : ■ in Pcrfia . Radunatoli 
adunque dal Soldano un eser- 
cito (': quarantamila coni' 
battenti, andò in Pcrfia,dove 
uovo un Armata niente infe- 
riore alla sua , che lo flava 
aspettando . Attaccatili tra 
di loro il di 26. Agoiloi5i4. 
nella pianura di Calderano , 
segui un' atrocifiima batta- 
glia, dopo la quale ebbe la 
vittoria Selim non per altra 
braura, die per l'orribil fuo- 
co fatto dalla sua Artiglieria. 
I Perlìani infaftiditi da quella 
sciagura loro sopragiuntaper 
F afilo concerto ad Amurattc 
Nipote di Selim , elfi mede- 
limi tagliarono U tefla ad A- 
rouratte persottrarfl da ulte- 
riori affanni . Selim adunque 
dopo aver devaflato con te 
sue armi tutta laPcnìa.ebbe 
il sospirato intento di privar- 
li d'un rivale senza crterfi 
imbrattate le marti nel di lui 
sangue . Gelofiffimo il Solda- 
no di mantenerfi nel Soglio 
lìccome non ebbe orrore di 
contamiuariì del sangue di 
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suo padrc.di duesimi fratelli, 
e diri monte ; cosi tentò di 
versare per sua <;u:cie , e G- 
cureiia quello ancora dì So- 
limano <uo figlio 3 cui spedi 
in regalo una avvelenata ve- 
f:o , ma la Madre , die pur 
troppo conosceva 1' umore 
crudele , e sospettoso del Sol- 
dano , prima di farla adope- 
rare a Solimano, fece subito 
veftirtie uno Schiavo, il quale 
poche ore dopo mori, ed in 
in quello modo l'innocente 
Principe evitò l'ordita mor- 
te , La vittoria da Selim ri- 
portata in Perfia gli servì di 
acuto sprone per proseguirla 
carriera nel campo della glo- 
ria. Morte la guerra ai Mam- 
malucchi, i quali vinse, e 
soggiocò . Domò in appresso 
tutto l'Egitto , die incorporò 
all'Impero Ottomano, e scor. 
rendo sempre colle armi alla 
mano per lì più belliStati de* 
Principi suoi confinanti , re- 
cò a molti di ellì spavento , 
catene, c travagli nello flciTi» 
tempo in cui mietendo pal- 
me, ed allori flese aliai più! 
oltre ì confini della sua for- 
midabile Monarchia . Monu. 
menti gloriofi, ed incontro- 
llabili del suo valore,e de'tro- 
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feida lui riponiti, sono quel- 
le moltilfime , e superbe ni- 
miche spoglie, le quali egli 
speciilmen te dalla Perda , e 
dall'Egitto portò in Coiteli- 
tinopoli , e fece appendere 
per incitamento a' suoi suc- 
ceilori, e Vaiteli!, e quelle 
nei primi anni del corrente 
secolo vedeanfi ancora con- 
servate in una delie Camere 
del Chasna. Tante prodezze 
avea fatte Selim fino air età 
di quarantanni , onde ere- 
dendofi di refiargli ancora 
molto altro tempo da impie- 

glorìa , e nel flendere coli' 
Impero anche il suo cono- 
sciutilUmo nome, fi accìnse 
a fare i preparativi per la 
guerracontrorisola di Rodi, 
su la quale rivolti avea ì suoi 
invidio)! occhj . Ma giunto 
per lui quel confine di vita , 
ch'è imponìbile di preterire, 
cadde gravemente malato. 
Se gli scopri una bolla nera 
nella spina del dorso vicino 
alla membrana che tocca il 
polmone . Fu giudicato effe- 
re quella bolla un carbon- 
chio, che avea già leso quel 
vicino suo viscere, e perciò 
fu riconosciuto irreparabile 
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il male. In fatti pochi più 
giorni eglivillc, ed ali! iz. 
dì Settembre dell'anno 1510. 
in età di 46, anni morì nello 
Hello luogo , dovo ort' anni 
prima avea guerreggiato con- 
tro suo Padre . Regnò' poco 
tempo se li confiderà quello 
di più che poteva ancora , 
mentre il suo Regno fu di cir- 
ca sette anni , regnò per al- 
tro affaidimo per la gloria 
che fi acquiftò, eperle me- 
morande azioni da lui fatte . 
Fu un Prìncipe di aspetto de- 
forme , e truce , di animo 
crudele, impaziente , e so- 
spettoso . Poco portato per 
le Odaliche, e giurato nimi- 
co del nefando vizio , pallio- 
ne ordinariamente predomi- 
nante non solo de'Turchi, e 
suoi Monarchi , ma di quali 
tutti gliOrientali. Nel Regno 
di Selim in tutto l'Impero 
Ottomano non vi era nò più 
eccellente pittore , nè più 
bravo poeta di lui . Di queff 
ultima facoltà lasciò un per- 
petuo saggio , e sono i verfi 
da lui medeiimo comporti, 
quali ordinò, che in lingua 
Turca , Greca , e Schiavona, 
com'erano da lui flati com- 
porti , s' incide Aero sul suo 
V v 1 Se- 



Sepolcro, echeadefìbio qui 
trascrìvo fedelmente tradot- 
ti ili linguaggio Ilaliano. 

fa son quel gran Selim eie 
fe tremar la terra , 

Marte mede/imo avrebbe 
temuto il mio insincibil 
braccio . 

Ancor dopo la mia morte 
cereo i combattimenti . 

Se il mio Corpo è qui, {Ani- 
ma mia è nella guerra . 

Sbljm IL XV. Imperatore 
della Famiglia Ottomana tì- 
glio del gran Solimano IL 
Morto quello per maneggio 
di Mehemet Bassa VifirAzem 
suo genero, Selim ai * j. di 
Settembre dell'anno 1566. fu 
proclamalo Imperatore in 
Cotlatitinopoli, nella quale 
lieti circoflanza dìfiribuì 
centomila Sultanini ai Gian- 
nizzeri. Quante lodi meri- 
tarono le gloriose azioni di 
Solimano, altrettanto vitu- 
perio , e biafìmo elìgeiono 
le ignominiose di Selim . 
Quello Monarca non amò al- 
tro che le femmine , ed il 
vino, a segno che i medefimi 
Turchi rispetiofiflìmì del lo- 
to Sovrano, gli posero il so- 
pranome di Sarkok , cioè 
"Ubriaco . Salito appena sul 



SE L 
trono consultò un Aftrologo 
sulla diuturnità del suo re- 
gno; quelli gli rispose , che 
non avrebbe ecceduto I' otta- 
vo anno; Se ne nseil Suda- 
rio credendo il presagio deli' 
Aftrologo una cabala , anzi 
appunto da quello dedotte , 
che dovendo regnate tanto 
poco, voleva, come fece , 
scapricciarfl . Ncllito più de- 
lizioso del suo Imperi al e Ser- 
raglio dalla parte del Mare 
fece egli fabricare un Kiosk 
cioè un balcone , dove gior- 
no , e notte attorniato da 
molti fiaschi divino allegra- 
mente beveva , e ad ogni 
bicchiere, che egli tracanna- 
va , sentivafi un sparo di 
cannone , spregando cosi 
inutilmente quella polvere il 
di cui tetro fumo avea oscu- 
rato Io splendore dì tanti 
famouflìmi eserciti . Nel re- 
gno di Selìm segui la rino- 
matiflìma battaglia di Lepan- 
to data dalle Armi C riftia ne 
agli Ottomani a Lepanto , in 
cui a danno gravijlìmo diedi 
tanto fi diftinsero i Criiliani, 
e l'immortale Don Giovanni 
d' Auftria Grande Ammira- 
glio dell' Armata Criftiana . 
Dalla poca unione de' vinci- 
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S Et- 
tori mancò che non pianta* 
sero le trionfali loro insegne 
nel centro di Coftantinopoli 
dove gloriali entrar potevano 
le vincitrici armi Criftiane . 
lui intoni Sclim appunto pcr- 
chè avea ben fondata paura 
di cadere con tutta la sua 
Imperiale Città di Coltami- 
riopoli in mano de' suoi più 
formidabili nemici , il gior- 
no 17. di Ottobre dell' an- 
no 1571. se nefuggl j ma re- 
soti mendace il suo timore, 
se ne ritornò in Coftantino- 
poli . Tanti danni cosi me- 
morabili sofferti dalle armi 
Ottomane vennero poi risar- 
citi daSelim con la presadell' 
Isola di Cipro che tolse a 
Veneziani l'anno 1 572. L'ot- 
timo vino diqueirisolafù la 
fatale cagione della sua cadu- 
ta in mano de Turchi . Vtds 
Cipro, cLtpanto . Dopo la 
conquida fatta da Ucchiall 
Bassa dell'Isola di Cipro , lo 
fieno Generale di Marina 
Ucchiall riportò ìnBarberia 
una segnalata vittoria contro 
le galere dell' inclita Geroso- 
limitana Religione , iìcehè 
quelli due fauni succeflìcom- 
peiuarono all' Impero Ot- 
tomano la confideiabjJe per- 



s fi- 
dila della battaglia dì Lepan- 
to, onde può francamente 
atferirii, che la Monarchia 
Ottomana sotto il Regno di 
Selìm nè guadagnò, né per- 
dette. Spirava ormai il set- 
timo anno del suo regno , e 
perciò ripensando Selim al 
vaticinio dell' Aftrologo, fi 
lasciò invadere dal timore, 
che poteffe quefio verificarli; 
e non fu vano il suo timore, 
poiché nel quarto mese dell' 
ottavo anno de! suo regno 
ai ij.diDecembredel 1575. 
mori di Apoplcsla in età di 
circa cinquantanni. Lasciò 
sei figliuoli Amuratte, Me 
hemet, Aladino, Giangìr , 
Abdala , e Solimano . 

SblimGihandar . Principe 
della Famiglia Ottomana fi- 
glio di MuftafàIII.,e Nipote 
di Achmki IV.Regn ante Gran 
Signore . Nacque Selim ai 
24. Decembre 1761. con 
gioja universale di tutto l'Im- 
pero, e fìi da suo Padre fin 
da teneri anni cominciato ad 
educare con ogni attenzione. 
Ma variateli per luileumane 
vicende perdette in età di 
13, anni suo Padre , e seb- 
bene forfè (lato riconosciuto 
dal Divano Principe Eredita- 
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-fio; nulla di meno forse per 
la sua tenera età , fu egli 
portalo, e rinchiuso in quel!' 
- ideilo carcere da dove uscì 
■ suo Zio per etfere (tato elerto 
nuovo Imperatore. E'Selim" 
un Principe di bellaprcscnza, 
dì gran talento , e di uno 
spìrito vivace. Ha egli pre- 
sentemente inCoflantiiiopoli 
mi forte partito in suo (arare, 
e specialmente nei popolo , 
dal quale è amato. Quello 6 
tanto vero, che nell' ultima 
grave malati* da lui sofferta 
non sono ancora molli meii, 
dovette il Gran Signore suo 
Zio permettere , che a tutte 
le ore aperta folle la Camera 
di qucfto lofermo Prìncipe ■ 
affinchè poteflé ogouno cer- 
liorarfi di effer egli curato , e 
servito con tutta la potfhile 
premura, ed esatiezzaTanto 
premeva la sua preziosa vita, 
eeonsemzione. Dìfatti ria- 
vutoli egli perfettamente, in- 
dicibile fu 1" allegrezza di- 
moftratane da tutta la Metro- 
poli dell' Impero . Se non 
insorgono contro di lui nuo- 
ve vicende » cosa pur troppo 
facile a succedere io quella 
Corte, dovrebbe quello Prin- 
cipe succedere nel Soglio al 



SE L 
regnante suo ZicAchmetIV. 
it quale ha già cominciato a 
cedergli in qualche parte la 
sovrana autorità, mentre fi 
è ietto nei puh Mici fogli, che 
al di lui giudizio ha rimellb il 
Gran Signore suo Zio la de- 
cilione, se debba la Porta 
Ottomana romperla, o nò 
coni Rulli, aflarechedanón 
poco tempo tiene in su Antro 
il Divano , la Milizia , ed 
il Popolo , ed in attenzione 
tutto il Mondo . 

Sdraptak. Coppibrb. 

Shhaskuirb , Generale di 
Armata . 

Sebuto . Principe discen. 
dente dalla stirpe di Mao- 
metto . Due sono i Serifli 
nell'Impero Ottomano, regna 
uno nella Città della Meca, 
e l'altro in quella di Medina, 
li'un errore quello di coloro, 
i quali credono, che quelli 
dueSerilfi, altro non fiano , 
che meri Governatori delle 
due accennate Città, o Vas- 
salli Tributar; del Grati Si- 
gnore. Non v'ha dubbio, che 
dall'Impero Ottomano fu di- 
ftrutto quello de' Califi, e 
conseguenumcnte i Gran Si- 
gnorisono succedutiper drit- 
to di conquida atutti i Stati, 
alla 
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alla dignità, eri a tutta l' au- 
torità degli antichiCalifisuc- 
cclfori immediati di Mao- 
metto , qualità diftintiuime, 
che coilituiscouo il Gran Si- 
gnore prò tempore Capo del- 
la Maomettana Religione , e 
dell'Impero, ma èaltrettan- 
ro certo , che neila decaden- 
za, e di vifi on e del mede rimo 
Impero, quella discendenza 
dì Maometto fi riservò la So- 
vranità , ed il poiìeflb delle 
due suddette famose Città , e 
del paese annetto alle mede- 
(ime senza oppolìzione degli 
altri Principi Maomettani , e 
senza punto dipendere da al- 
cuno . Quello è tanto vero, 
ehei più potenti PrmcipiMn- 
sui inani conservano special- 
mente per queìli due Scrini , 
e per i luoghi da laro pollcdu- 
ti una impareggiabile vene- 
razione, e mandano ai. me- 
delìmi frequentemente de're- 
gali , e delle olferte ricchis- 
sime . L' altra oppolìzione fi 
è , che nei titoli molto sfar- 
zolì , che i Se ri 1 lì lì danno , 
fi trova quello di Servitori 
delle due Saere Cittì della 
Meca,td'\Medìna:rM quello 
prova la venerazione da efli 
nutrita per due Città dov' è 



nato, villino, emorto tirai*, 
so loro Profeta , e Padre Mao- 
metto . Anche il Gran Si- 
gnorc, e padrone alleluio 
della Città di Gerusalemme, 
c pure per la divozione che ha 
per Gesù Crino Salvatore del 
mondo, ch'egli riconosce per 
un gra n Profeta, s'intitola Pro- 
tettore della Santa Citta dì 
Gerusalemme . Succede tal- 
volta che quelli due Scrilli 
per'gelofia dì preeminenza 
Putì sopra dell'altro , o per 
altro fine prendono le armi , 
e fi fanno atroci guerre- Al- 
lora il Gran Signore come 
supremo Califo prende in- 
formazione dei loro litigj , 
procura di rappacificarli , e 
se ne trova qualcuno renio 
alle amorevoli sue infinita zio* 
ni , le depone dal Trono, ed 
altro ne dichiara padrone , 
ma sempre della Casa re- 
gnante. Quell'atto però di 
autorità del Gran Signore 
sopra i Scrilli non toglie la 
suprema loro padronanza 
delle due Città diMcca, e 
Medina. Si legge pur troppo, 
che Selim I. e SoJiman li. 
suo figlio con una poderosa 
armata allenita nel mar rollìi 
-pigliofli le collo dell'Arabia, 
. e- pois- 
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c porzióne de] Regno d'Ye- 
men, ma i loto succeflori 
non seppero lungamente con- 
servarli tali conquide . In fat- 
ti gli Ottomani pofliedono 
nell'Arabia di confìderabile 
niente più , che Gedda, GÌ- 
da.ojodda, cheèveramen- 
tcil porto della Meca, dove 
rifiede un Bassi con una au- 
torità affai riftrettt. Cosila 
discorre il Pivati. (a) Quella 
schiatta dei figlioli di Mao- 
metto per parlare secondo il 
linguaggio degli Orientali , 
piglia la sua origine da Fa- 
tima figlia di Maometto spo- 
la di Aly , la qualeebbe due 
figlioli Haffan, ed Huflein 
fondatori di due gran case 
nel Maomettani sino, che so- 
no i padri di tutti i Scrini, e 
discendenti di Maometto . La 
famiglia di Haflan fi divise in 
due rami principali , il pri- 
mo de'quali fi ritirò in Ara- 
bia , e ha dati de' Re, o Prin- 
cipi Sovrani alla Mcca, ed 
a Medina : il secondo passò 
in Alinea . e da quello di- 
scendono i Re di Marocco, e 
gli altri SeriiH , che trovanti 
in quella parte di mondo. 
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Tanto i dnc Serilfi della Me. 
ca , e di Medina, che tutti 
gli altri sono gran Sacerdoti 
della setta Maomettana , e 
perciò quello della Meca 
apre , echiude colà il perdo- 
no . Dà egli ad intendere ai 
Maomettani, che.ogn'anno 
fi portano settanta mila Tur- 
chi in pellegrinaggio a quel 
loro Santuario . Quello nu- 
mero non è improbabile in 
rapporto alle due, e più parti 
del Mondo , che seguono il 
Maomettanismo , ma la fa- 
vola evidente coefifle nel vo- 
ler far credere , che se addi- 
viene, che i pellegrini non 
giunghino a compiere que- 
llo numero , allora scendono 
dal Paradiso , e fi portano 
alla Mcca tanti Angeli quan- 
ti sono i Maomettani, che 
mancono ai prefati settanta- 
mila, acciocché Maometto 
nuii lìa defraudato di queir* 
omaggio . Le ricchezze, che 
loSeriffo della Meca raduna 
solamente come Primate di 
quella gran Moschea sono 
prelTocheinnumerabilL. J^if/ 
Kaabe , e /Meta . 

San, 



(a) Nel ho Dia. Stor.Sac M c Prof, alla parola Mita. 
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Shrrav , o come volgar- 
mente diceiì Serraglio . E' 
quello il gran Palazzo , c la 
relidenza de' Monarchi Otto- 
mani. La vocePerfiana Ser- 
rai lignifica Palazzo , e da 
effa è fiata desunta la volgare 
Serragìk . Lasciando in di- 
sparte li Serragli , o Palazzi 
Impcriali.che anno gl'Impe- 
ratori Ottomani in Bursa, ed 
in Andrinopoli una volta re- 
fi denze de ì loro Antecelìori 
primi cheMaometto II. con. 
quillalfe la Cittì di Collanti- 
nopoli , sappiali , che ire 
sono ì Serragli Imperiali 
nell'odierna Metropoli , e 
capo di tutto l'Impero Otto- 
mano . Uno è il Serraglio 
dell' Ippodromo fabbricato 
dal famoso Ibraim BassàGe- 
ncrodi Solimano IL, serve 
quello Anfiteatro per le pub- 
blìchegìoiUe, fefie decom- 
butemi , e particolarmente 
per laC i reo nei (ione del Chez- 
Ade, ollìa erede presuntivo 
dell'Impero , fefta la più 
solenne di tutte. L'aitro Ser- 
raglio , che (là immediata- 
mente unito al Serraglio Re- 
gio del Monarca Ottomano, 
chiamali Eski Serrai , cioè 
Serraglio vecchio , e qui teu- 
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gonfi rinchiuse tutte quelle 
donne , delle quali fi sono 
serviti i defonti , e detroniz- 
zati Gran Signori. Vedi Eski 
Serrai. Il terzo Serraglio det- 
to il Serraglio nuovo è quello, 
dove tiene la sua numerofis. 
lima Corte il Gran Signore. 
La minutilTìma descrizzione 
di quella Reggia trovali nel 
libro intitolato : Aneedotì , 
offa jlaria segreta della fami- 
glia (Marnano et. ftampalo in 
Napoli nel 1 719. dalla pag. 
io. fino alla pag.6\. Per di- 
re qualche cosa di quello Ser- 
raglio , è elio .una vafla Clau- 
sura, checonfìna con quella t. 
lingua di terra, dovefu l'an- 
tico Bizanzio sopra il Bosforo 
di Tracia nella unione del 
Mare Egeo col MareEufino, 
da' quali germogliano la bel- 
lezza , ed opulenza di Co- 
flantinopoli . Quello Serra, 
glio avanzato nel canale, ove 
0 uniscono i due suddetti 
Mari, gode il vantaggio dì 
certa freschezza d'aria , clic 
rende ameno quel soggiorno 
specialmente n eli' E (late a di-, 
spello di qualunnqne vento, 
chespiri. Il recinto di quello 
Palazzo Imperiale è triango- 
lare , uno de'quali Iati flà 



Digiiizcd by Google 



S4« . 

SER. 
appoggiato in terra verso la 
Cittì, e due altri sono battu- 
ti dal Mare , e da un fiume, 
eh' entra nel Serraglio . Il 
iriangolo.c disuguale , e li di- 
vide in otto parti ; Il lato di 
terra ne contiene tre , e gli 
altri due del mare le altre cin- 
que.. Hi tre miglia Italiane: 
di giro ,. ed è circondato , c 
chiuso da muri forti ,. ed. alti 
con Torri quadrate dalla 
parte: del Marc una ben di- 
nante dall'altra , e con Torri 
cilindriche dalla parte.dclla 
Città una all'altra piti proflì- 
ma di.quclle cheguardano il: 
Mare- della porta maggiore 
del Serraglio , la qualtguar- 
da Santa Sofia fino al Mare- 
per andare a Galata . In quel- 
le Torri nella notte vi fanno- 
Issentinella gli Azamoglami: 
per impedire , che nè per 
mare,, neper terra lì accolli 
alcuno al Serraglio , e se biso- 
gnane po Ifono sparare certi, 
pezzi di cannoni sempre ca- 
richi polli lungo il Serraglio 
sopra un Molo largo cinque- 
canne . La Porta maggiore di 
quello Serraglio è tanto preg- 
gievoleper i Turchi , che da 
etfa.enon d'altronde la Cor- 
te Ottomana ha desunto il 
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nome- di Porta Ottomana , la: 
sublime Porta ec. Alla riva, 
del Mare vi è un luogo gran- 
de , e coperto , nel quale 
pongonftì Brigantini, sii de 
quali v.l divertendoli, per ma- 
re il Gran Signore . Accanto' 
vi è dentro il recinto del.Ser- 
taglio l'abitazione perii ISo- 
ftangì , e più. in là verso la 
puma del Serraglio incontro 
a Scnraret Uà 1' Appartamen- 
to del Bo Ila ngib asci: . Sul ca- 
detto Molo lungo i muri del 
Serraglio veggonfi. ordinati 
circa cinquanta pezzi di 
Cannone di vario calibro , 
dentro alcuni de' quali po- 
trebbe entrare un uomo. Di- 
rimpetto- nel' mezzo del Ca- 
nale fi. vede una Torre fabri- 
cata- sopra 1 una Rocca chia- 
mata; Quizler Kultp ,. cioè 
Torre delie Vergini guarda- 
ta- dalli Boftangi ,. e guarnita 
di cannoni a fior, d' acqua . 
Poco lontano- daiquc' canno ni 
corre una- fontana , ch'esce: 
da) Serraglio conmoltiflima 
acqua per. comodo- di quei; 
Vascelli ,. che vi danno fon- 
do, ma none lecito a chìc- 
chefia di porre piedi in terra 
da quella parte- se non. per 
fare: acqua. Vicino a quella 
fon- 
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lontana (là un Salone ben or- 
nato, dove fi porta il Monar- 
ca quando parie , e torna 
l'Armata Navale , ovvero 
quando vuole montare sù 
qualche Brigantino per di- 
vertirli a pescare . Ecco 1' 
efleriore dell' Imperiale refi- 
denza deTOrtomano Monar- 
ca . Dentro quello Serraglio 
abitano più migliaja di per- 
sone d'ogni ceto-, e condi- 
zione che formano il servi- 
zio , del Monarca , il di cui 
Ruolo ascende circa a dìeci- 
:mila persone, non poche 
delle quali abitano fuori del 
Serraglio. 1 comodi per le 
cucine , credenze ., scude- 
rie , infermerie ,bagni,e per 
i molti Icioglam -, ovvero 
Paggi , sono efierminati, e 
sorprendenti-Dipiii dentro il 
Serraglio vi è il Divano.cflia 
sala del Coufiglio di Stato, i 
due Chasna , overo i due 
Tesori, che occupano un fi- 
lo rispettabile^ La Moschea 
capace -per tante persone , 
quante se ne sonodette di so- 
pra . E finalmente le abita- 
zioni del Monarca, e lutto 
VHaramcioè il Serraglio del- 
le donne con quanti aaj.e de- 
lizie polla mai defideìaxe il 
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fafloil, decoro , e la sontuofl- 
tà del più potente Monarca 
del mondo . E ben vero pe- 
rò che quella Città, e non 
Palazzo non ha molto nè di 
quella Angolare Archiitet- 
tura , ne di quella grazia , 
nè di quella magnifica coni, 
parsa , di cui abbondano i 
Palazzi d'Ita li a, e di Francia. 
Certamente tutti quelli ap- 
partamenti sono richi filmi dì 
marmi pTczicfi , d'indoratu* 
re , di prcztofi addobbi , ed 
in ceni Itti dì eflì l'oro fi cal- 
pefta , e poco meno anche le 
più -preziose perle -, e rari 
gio/elli , ma il tutto non è 
innato , e dispoflo >con la più 
flu diala vaghezza . II filo pe- 
rù dov'è fabbricato , se non 
chi l'ha veduto comprende 
quando fi a vago, ed ameno. 
E' porto verso il Levante so- 
pra tutta l'altura, e penden- 
za d'una -collina da S. Scfia 
fino al Canale , ed il Gran 
Signore dalli suoi Giardini! 
che Hanno sulla pendice, e 
•nelli due Maii. che fìuniscc- 
no alla puma del Serraglio 
può vedere in fieme l'Europa, 
e l'Afia- 

Serbai Agasi' .E' quelli un 
Eunuco bianco Maeilro di 
Xxi Casa 



Casa delMonarcaOttomano. 
Oltre a tutte le incombenze 
addette alla sua carica , ha 
ancor quelle d'invigilare alla 
pulitezza, e neceiT arie ripa- 
razioni dell'Imperiale Serra- 
glio, e di presiedere ad una 
Camera de'Paggi , che han- 
no in cura tutti i panni del 
Gran Signore , e che lo van- 
no servendo ne'vìaggi . Ad 
cito appartiene di far cam- 
biare ogni sei mc.fi i tappeti 
in tutte le camere , nelle 
quali soggiorna il Monarca. 

Sikràikbt Odjsi'. E'un Eu- 
nuco bianco, che aflifte.ed 
è subordinato al sudettoSer- 
xaì-Agasl . 

SormSjtHTA. E'quefUuna 
Moschea giustamente com- 
presa tra le piiivalutabìli ra- 
rità di Coftan duopoli . Co- 
ftantino Magno Imperatore 
fabricò in Collant inopoli 
un Tempio ad onore della 
Divina Sapienza, clic deno- 
minò Santa Sof à . Per una 
furioliOìma sedizione insorta 
nella Cittì dì CoRantinopo- 
li rimase quello Tempio de- 
molito , e quali ridotto in 
cenere ; Giuftinìano Impe- 
ratore gelofifiìmo di conser- 
vare quello Sacio Tempio , 
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10 riedificò con maggior 
sontttolìtà, e vaghezza . Con- 
tiene il portico di S. So&a 
sette Porte, cinque delle qua- 
li sono quali sempre chiuse. 

11 Portico è largo trentadue 
piedi. Sì entra nel Tempio 
per nove grandi ingrefii , le 
porte de' quali sono di rame 
rotto una volta dorate , ed 
egregiamente lavorate . La 
porta dimezzo è alta dirot- 
to piedi . A primo aspetto 
chiunque relìa sorpreso dal- 
la vaga , e magnifica com- 
parsa di quello Tempio . 
Quattro grandi pilafiri lar- 
ghi quarantasei piedi so- 
stengano la Cuppola , che ha 
ottantautasei piedi di diame- 
tro, e che co» mirabile arti- 
ficio , è schiacciata dì modo, 
che non ha altra altezza che 
quella di mezzo globo per- 
fetto . Le sue gallerie d'in- 
torno hanno cinquantatre 
piedi di larghezza , e sono 
softenute da sefiantaquattro 
colonne , l'interne delle qua- 
li sono di serpentino, e di 
porfido alte diciottò piedi, e 
le altre di sotto di marmo 
bianco come quello delle pa- 
reti . Nelle gallerie fianno 
cipquantadue colonne del 

me- 
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medefimo ordine , e delle 
ftefle pietre the quelle di 
sono . Sopra le porte del 
Tempio ci sono parimen- 
te quattro Colonne di dia- 
spro . Adornano nel me- 
dettino luogo il muto due 
pietre tanto belle, che sili 
raggi del Sole appariscono 
diafane come squamine di 
tartaruga sottilije lìscie .Fri 
i più preziofi marmi del la- 
Urico delle gallerie in quella 
a mano delira fi ravvisa una 
pietra , che pare di porfido, 
tenuta da' Turchi in somma 
venerazione , poich'elfi ac- 
certano , che .per gli docu- 
menti trovati in Santa Sofìa 
quando le armi Ottomane fi 
i rapo ile n'aro no della Città di 
Co Ila mino poli, quella piena 
è quella su la quale la SautitTi- 
ma Vergine Maria lavava i 
pannicelli del Bambino Gesù 
Grillo Divino Redentore ; e 
perciò a quei pochi Criftia- 
ni, a' quali riesce di entrare 
a vedere quello non più Tem- 
pio de' Crilliaoi , ma Impe- 
liate Moschea, fanno oll'er- 
*are quella pietra ; e ficco- 
me non t permeilo adalcuno 
di portarne via pezzo benché 
minimo, cosliCrìftianido- 



po aretla venerata, ebacia- 
ta disoppiatto radono un po- 
co di quella pietra , la quale 
per quello motivo fi scorge in 
più luoghi segnata, ed inca- 
vata . Tutte le volte dì quello 
famoso Tempio erano ornate 
di Mosaico sopra iondo di 
oro, ma li Turchi inimici 
delle figure 1' hanno cancel- 
late conia calce. Il numero 
delle Lampadi , ede'Cande- 
lieri t in quella Regia Mo- 
schea molto minore diquclle 
delle altre, e tutto l'orna- 
memo di ella altro non è,chc 
un pezzo di panno sù di cui' 
sono raccamati certi Carat- 
teri Arabi, fatto agnisa dì 
bandiera appesa ad un pila- 
tiro; quello pezzo di panno 
è una porzione di fodera di 
qualche ricco tappeto , che 
ha servito prima perportiera 
nella Moschea della Meha . 
In quel fito di Santa Sofia , 
dove una volta il Patriarca di 
Collant iuopoli con i suoi 
Suffraganei , e Clero celebra* 
vai Divini Ufficj , vi è pre- 
sentemente la Nicchia da' 
Turchi detta Ghcblè , o Mi- 
krab , jivc 1' Imam intuona , 
e prefiede all'orazione. Vi- 
cino alla suddetta Nicchia vi 
sono 
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solitigli Alcorani , ed i libri 
delle Orazioni , die ne'pre- 
fiifi giorni., ed ore deve il 
Popolorecitare , edunaTri- 
buna della qgale servono 
l'Imam, ed i Muciiini per 
le funzioni della loro Legge. 
Quattro erano Ì suoi Campa- 
nili, come li vedono anche 
presentemente , fatti a guisa 
di TorxicelEe molto alte , e 
con le angolari cime dorate. 
Si vedono attorno a quelle 
piccole torri in gioita diflan- 
za certe ringhiere una sotto 
1' altra, da .dove j Muedmi 
chiamano nelle .cinque ore 
del giorno Sibilile per T ora- 
zione il .popolo, perchè.ven- 
ga a fare la sua preghiera . 
Santa Sofia come tutte le al- 
tre Moschee, ha nel di fuori 
■del Tempio le sue fontane, 
ed i bagni., acciocché io vir- 
tù del precetto dell'Alcorano 
tutti i Turchi, i quali ven- 
gono a fare in elTa T orazio- 
ne, pollano prima fare l'ablu- 
zione de' .cinque sentimenti 
del corpo , come fi è detto 
alla parola Abàiji , ed aven- 
done bisogno prendere an- 
che l' intiero bagno se non 
hanno il comodo di farlo a 
casa loco, come fi dice all' 
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altra voce Gml , Vi è an/ta 
lo Sp^i.ile , ed alcuniSepdl- 
cri con buon ordino , e dise- 
gno fabricati.Qiieik Sepólto- 
tc chiamate da' Turchi Tèar- 
hì sono fatte a guisa di roton- 
de Cappelletto . Sr-nnvi in 
elTciCadaveriJi alcuni Im- 
peraiori Ottomani, delle lo- 
ro donne, e figli . Sono i 
loro Depositi lutti ricoperti 
.di ricchilfime coltri di vellu- 
to nero , odi color leonato 
con preziou" ricami d' orotra 
-quali le cifre fignificanti i 
Nomi di coloro, che sono 
in elfi tumulati , ed appefl 
vili vedono i Turbanti , e le 
cinture . In uno di quelli 
Dcp aliti è rinchiuso il cada- 
vere di Soldan Solimano fi- 
glio di Sclim I. Prnlfimo a 
quello dal lato deliro vi £ 
quello d, AmurattelII. co- 
gnominato il luminoso. Dal 
lato fininVovedcli IIThurhe, 
ove Hanno rinserrali i cada- 
veri dei cento venti figlioli 
del suddetto lulTurioso Mo- 
narca.e con elfi MehemetlII. 
-suo figlio, e -sneceffore . In 
altro depofito giace Soldati 
Mudala I.Ziodi Usmano.Sia 
dettoagloria de'Turchi.che 
quello Tempio di Santa Sofia 
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quando fu convertito in Mo- 
schea dopo li presa di Co- 
flansiuopoli , rimase in pieno 
portello ,. come lo è anche 
aderto , di tutte le sue sor- 
prendenti entrate de' quali 
làpidi de' Grilliani prolùsa' 
mente lò avea arricchito . 
Pietà',, che in. un; Monarca: 
Turco qual fu: Mehemet ir. 
Gonquiflatore di Coltantino- 
poli, e dìspendiato da conti- 
nue ,. e formidabili guerre, 
reca veramente dello llupore. 
Il più volte citato Salinoli nel- 
Tòmo 6. pag. 191. della sua 
Opera intitolata ie fiato pre- 
lente dì iuttii Patp dil Mon- 
dò jlampata in Venezia miP 
flu»0i7ìS., aflerisce, che 
le rendite di S. Sofia ascendo- 
no acinquantamilà lire Ster- 
line,, gran parte- delle quali 
fi ritraggono da, interi paefi 
di proprietà di quello Tem- 
pio,, e da- Palazzi ,. ed altre 
case- che ftanno nel circuito 
delle mura diCoflanrinopoIi. 
Anzi lìccome l' Imperatori 
Greci Criiìiani pagavano 
. l'annuo Canone a S. Sofia per - 
ildominio di erta sul suolo , 
ov' era fabbricato l'Imperiale 
loro- Palazzo , cosi tutti i 
Monarchia Ottomani hanno- 



pagato , e pagano 1' annuo' 
Canone a S. Sofia di millecd 
un aspro perchè il loro Im- 
periale Serraglio è fabricato 
sul suolo spettante a detlo 
Tempio.. Tutte- le suddette 
rendite di Santa Sofia s'impie- 
gano in tutto ciò , che oc- 
corre al mantenimento di es- 
sa, in pagare gli Miniflri che 
servono alla medeiìma , che 
vi preiiedono , e l'hanno in 
cura, molti Maeftri , che 
fanno scuola , ed educanola 
Turca gioventù , ed in fare 
limoline quotidiane a tutti 
quei miserabili Maomettani, 
che Hanno sulle porte di erta 
ad accattare - 11 denaro.che 
avanza- da tali spese, viene 
pollo in una Caffo a parte,, 
e chiamali: Tesoro òacro . 
Serve quelto per le ripara- 
zioni neceffarì e di Santa So» 
fia , e de' fondi ad. e Ha spet- 
tanti .- Ogni primo Venerdì 
del Mese Lunare quale ap- 
puntoèilmese de' Maomet- 
tani, giorno in- cui devono 
i Gran Signori fa rfi vedete 
al' popolò , con solenne Ca- 
valcata vanno a fare la loro 
orazione alla Moschea di 
S. Sofia ; spello però addi- 
viene ,. che specialmente: 
quan.- 
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quandoìlMonarcaOttomano 
è di buona salme , e giova- 
ne , onde non gli riesce d' in- 
comodo il cavalcare, inve- 
ce di andare a Santa So- 
fia , vanno alla Moschea di 
jub perchè più lontana , e 
perciò il concorso dell'affol- 
lato popolo ha più sfogo, e la 
pompa della solenne Caval- 
catala più buona ordinanza, 
giacché S. Sofia è troppo vi- 
cina all'Imperiale Serraglio, 
ed avviene che il Monarca 
non è uscito ancora da Pa- 
lazzo , che già i primi equi- 
paggi della Cavalcata sono 
giunti a S. Scria . Quella mu- 
tazione non toglie V onore 
di tale dittineionc , che gode 
quello una volta fa ino fi (fimo 
Tempio de'Criftiani,ed ora 
Moschea riguardevole de' 
Turchi . Per lo di più che 
potrebbefi dire a. gloria di 
quello Monumento , vedali 
il Tomo XI. della Storia Bi- 
zantina pag. I7S-. «vedala 
descrizione fatta in verli gre- 
ci di S. Sofia da Paolo SHen. 
ziario Nipote di Floro, 

Scirri. FancuilliTurchiSco- 
lari. Mehernet III, odiato da 
suoi aucheprimadi succede- 
re nel trono , ebbe lauta cril- 
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deità di far trucidare duemi- 
la di quell'infelici , perchè 
nella pubblica entrata, eh' 
egli fece in Amafia suo Go- 
verno , avevan elfi di lui po- 
co prudentemente parlato . 
Ad alcune fanciulle poi dell' 
ideilo delitto complici ancor 
elfe , fece svellere le mam- 

Soumawo I. Terzo Impe- 
ratorc della famigliaOuoma- 
nafìglio diOrkane.Le notizie 
che fi hanno dagli Storici, di 
queflo Principe sono molto 
disparate . Poiché Giovanni 
Lennclavio traduttore degli 
AnnaliTurchi, dice che non 
regnò , e mori due meli pri- 
ma di Orkane suo padre ; 
altri poi e tra quelli Laonico 
Cakocondila Greco Scritto- 
re delie cose Turche, aderi- 
scono che Solimano regnane 
anzi , che fu il primo Orto- 
mano Monarca che uscito 
dall'Afta venne armato in 
Europa, do ve nell'anno 1562. 
conquido la famosa Città d' 
Andrinopoli, edivi daBnna, 
0 Prona trasferi, e fissò l'Im- 
periale sua Eefideiiza. Con- 
vengono però tuttigliStorìci, 
che parlano delle cose Otto- 
mane, che Solimano era un 
Prin- 
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Principe bene educato ■ e 
molto aggiuftato, spiritoso, 
e guerriero . Clic i Turchi 
avrebbero sotto quello Prin- 
cipe veduto race aprici a re la 
terra al balenare delle loro 
armi, se la morte non aves- 
se troncato Io flamc della vi- 
ta ad un Principe, il quale 
nel fiore degli anni avea fatte 
prodezze tali sotto la condot- 
ta di Orkanc suo Padre, spe- 
cialmente avanti Gallipoli ^ 
che ha sudatola fama in pro- 
pagarle, e la portemi ha 
durato fatica in persuader- 
sene . Era Solimano appas- 
fionatifiìmo per la caccia, 
onde in una di quelle inse- 
guendo a cavallo una fiera , 
cadde sotto il suo delìriere, 
che lo uccise nel punto me- 
dclimodcllasua fatale cadu- 
ta . Usuo Corpo fu sotterra- 
to al fianco di quello di sua 
Padre in Tracia Ved.Tm.i. 
Hijt. Hyzaxl. pag. io,f scg. 

Solimano Figlio Primoge- 
nito dìArauratte I. Aquello 
Prìncipe fu tolto daBajazette 
suo fratello lo scettro , e la 
vita nella maniera più barba- 
ra , e proditoria. Nel tempo 
che Amuratte I. Padre di 
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Solimano imbarazzato da 
«tolte guerre scorreva a capo 
degli Eserciti le più belle 
Provincie , ed i più floridi 
Regni recando morte, ftragì, 
e catenc,condiiccndo sempre 
seco Bajazctt e altro suo figlio, 
Solimano in Andrinopoli 
precedeva in luogo dì suo Pa- 
dre agli affari di pace . Mori 
Amuratte , e lìajazette , che 
trovavafi a fianchi di suo Pa- 
dre con tutte le forze Mili- 
tari dell' Impero fi avvide , 
che tutto 1' esercito volgeva 
gli occhj sopra di lui per la 
succeflìone ad Amuratte . 
Approfittatofi adunque lìaja- 
zette di quelìe favorevoli cir- 
coftanze , immediatamente 
spedi un Chiaus a Solimano 
con un ordine figillato col 
figlilo di Amuratte di portar, 
fi in Servia , ove era morto 
Amuratte , e trovava!! egli 
con tutte le truppe, avendo 
proibito rigorosamente al 
Chiaus di non palesare a 
veruno, la morte di suo pa- 
dre , anzi dì celarla moltopìù 
al Principe Solimano suo fra- 
tello. Apprcllo al Chiaus 
dopomolteore, e con ordi- 
ne di fare diversa, epiùlon- 
gallrada, spedi il Corriere 
Y y con 
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con la nuova della mone di 
•Amuratte .in Andrinnpoli . 
Solimano ricevuto I' ordine , 
che credale di suo Padre , 
pani subito per la Servia con 
lo Beffo Chiaus senza neppu- 
re sognarli ciò , chedaEaja- 
zette contro di lui fi maci- 
nava. Giunto Solimano sul- 
le frontiere di Servia , trovò 
tutto 1" Esercito schierato in 
ordine di battaglia , e che 
flava in un profondo filenzìo. 
Furono i Turchi tanto tra- 
sportati per Bajazette , che 
Beffano di loro sebbene fos- 
sero più di centomila , rivelò 
la morte di Amuratte a Soli- 
mano , nè l'altra a lui pre- 
parata . Solimanoad un ac- 
coglienza tanto inaspettata, e 

potendo egli capire per tjual 
line tutto l'Esercito in queir 
ordine , e con quel lllenzio 
ricevette un Principe che da 
molto tempo non avea vedu- 
to , e ch'efler dovea col tem- 
po il lor Sovrano. Crebbe 
dippiù in lui la sorpresa per 
quello spettacolo , perchè la 
propria coscienza non gli 
faceva risovvenire mancanza 
alcuna , che a suo Padre Io 
potelle rendere colpevole , 
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onde Io avene chiamato ase 
per caftiaarlo , Mentre però 
con la sua mente cercava di 
sviscerare la cagione di si 
mifterioso apparato , e flava 
per porre il piede nella tenda 
di Bajazeirc , fu da quattro 
Muti all'alito , e flrangolato 
con la corda di un'Arco . 

SoumuiII. XIV. Impera- 
tore della Famiglia Oitoma- 
na Figlio di Seliml. Mono 
Selim ai zi. di Settembre 
dell'auno isso. Solìmanoill 
età di 16. anni fu riconosciuto 
Imperatore Ottomano . Que- 
lla tanto luminosa dignità 
doveala Solimano in gran 
parte all'accorta vigilanza dì 
sua Madre , che seppe pre- 
servarlo dalla morte procu- 
ratagli dall'indio suo Padre 
per mezzo d'una avvelenata 
velie. Dopo un Regno pieno 
dì orrore , e di flrage parve 
dato Solimano a' Turchi per 
lorosollicvo, e conforto. lira 
egli di una Datura più che 
mediocre, e ben proporzio- 
nata; il suo colore bruno, la 
fronte grande, C spaziosa, 
gli occhi neri , emoltogros- 
fi , il naso aquilino, e la 
bocca bellimma . Il suo as- 
petto sapeva comparire serio, 
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egiojale. Non solamente fu 
un Principe, che nulla ebbe 
di barbaro, ma eziandio lì 
(Indiò di premunirfi di tulle 
quelle ottime qualità, perle 
quali fi rendo uo tanto amabi- 
li tutti i Principi d'Europa . 
Eragiuilo, vigilante magni- 
fico , e spiritoso . Si piccava 
di mantener la parola, e 
mollo più gli piaceva di 
sentire a lempo, eluogogiu- 
lte, e spiritose rispofte .Co- 
minciò il suo regno con un' 
allo di gcncrolità, che gli 
guadagnò subito l' intiero 
trasporto di tutti i suoi sud- 
diti . Ordinò, chea chiun- 
que nel pallaio governo folte 
ftata tolta qualche polìeHionc 
fi redimite subito che quelli 
ne autenticane con documen- 
ti il proprio dominio . Scor- 
so poco più d' un anno del 
suo regno fi diede in campa- 
gna , e nello spazio di due 
anni con due azioLii degne di 
eterna lode gettò i fonda- 
menti della stia gloria . 
Prese vale a dire la famosa 
città di Belgrado , e la rispet- 
tabile Isola di Rodi,i due più 
forti baloardi della Criftia- 
nità, piazzc,soito le quali i 
due più rinomati conquida- 
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tori Ottomani Amuratte , e 
Mehemct ambedue secondi 
di quello nome perderemo 
porzione di quella somma 
gloria, eh' eranfì a coito di 
tanti (lenti , travagli, e pe- 
rìcoli guadagnata . Nel ritor- 
no dalla conquida di Belgra- 
do gli fi gettò a piedi una 
povera donna, tutta pian- 
gente, e lìnghiozzante espo. 
nendogli, che dormendoci- 
la la notte, i ladri gli aveano 
svaligiata laCasa .Risposele 
il Soldano: Anele bona danna 
dora/ito tanta bene ebe non 
vi ha negl'iato il rumore di 
chi vi saccheggiava la Casa. 
La donna replicò spiritosa , 
epronta: Signsreho dormito 
quieta , c bene perchè erede- 
vo, che voi veglia/le per me . 
Internamente senti Solimano 
pungerfi dall' inaspettata ri- 
spetta , ma non facendone 
caso in apparenza, accarez- 
zò, e donò molte tnonete 

mento del sofferto ladroci- 
nio . Le couquifte di Belgra- 
do, e Rodi aumentarono il 
coraggiodcISoliiann.e perciò 
rimellbfi egli allatelladhmo 
spaventevole Esercito nelle 
pianure dì Mohacs disfece 
Yy a tutte 
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tutte le forze d'Ungheria i e rotta gran Conato e suo Am- 
s' impadronì dì quel florido miraglio . Portandoli quelli 
Regno. Quefìo fatto d' armi nell'anno 1534. con una for- 
avvcnne nell'anno tsz6.,e midabile Armata Navale dal 
più di tutti fu deplorabile per Levante passò perlo tiretto 
Luigi II. Re d'Ungheria, il di Medina, cdopo averfie- 
quale col regno perdette an- raraente devadati in quelle 
che la vita, edendo nella bat- colle varj luoghi, giunse 3 
taglia balzato in un follo do- Capri vicino a Napoli. Tan- 
ve più non lì rialzò . Prose- to era Io spavanto diquc'po- 
guendo Solimano il camino polì, che universalmente fu 
della gloria scortato sempre da eflìcreduto, che se Aria- 
da' trionfi, e dalle vittorie deno avelie attaccata la detta 
conquido negli anni appres- Citta di Napoli , oppure Ro- 
so le nguardcvoli Piazze di ma, l'avrcbb'cgli sottomessa . 
Buda, 'Pdf. e Gtan . Neil' DettecoduiilsaccoaProcida, 
anno 1519. alTediò Vienna Fondi, e Tcrracina , ed altri 
in ^ufiria, e se l'attacco luoghi , menando poi seco 
sempre conservalo nel più in dolorosa paigìonia gran 
cupodelcuotc allaRul:gionc mol:itudine di poveri Cri- 
CtiitiaiiadilVifirAzem Ibra- ftiani . Soggiornava allora 
im , non avc:fe risvegliati in Fondi (iiulia Gonzaga 
sentimenti di picti , e di ri- Moglie di Vcspafiano Colon- 
guardo per quel!' inclita cit- na Duca di Tractto , e Con- 
ta nell'animo del valoroso , c te di elTa Città di Fondi, lira 
prode Vifìr , forse ancor così flraordìnaria la bellezza 
eda avrebbe ceduto le ma- dì quefla PriucipefTa , che 
ri all' invicìbile Solimano, da per tutto correva la voce 
Vidi Ibrahtm Vtfir Aztm . di non trovarli in Italia don- 
Non furon però di quelle na più avvenente di Lei .Ne 
niente più miti le calamità giunsek notizia fino alBarba- 
recate all'Italia dalle armìOt- roflail qualfi pose in mira di 
tornane sotio il Regno dìSo- farquellacacciapervogliadi 



limano per le marittime presentare a 
scorrerie di Ariadeno Barba- preda cosi preziosa.Una notte 
duiir- 
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dunque con due mila Tur- 
chi era prolfimo a scalar le 
mura di Fondi per sorpren- 
dere l'adocchiata preda. Ma 
il colpo gli cadde in fallo , 
mentre svegliatali la vezzosa 
Principerà , ed intesa de! 
pericolo , che le sovraftava , 
colla sola camicia in dono 
fuggì subito a nasconderli in 
on bosco . Avvedutoli il bar- 
baro cacciatore dì cflere ri- 
malo deluso , sfogò l'ira sua 
contro l'infelici abitanti di 
Fondi (*) Indi voltale pro- 
re verso Timifi.di cui con 
tutti, quel Regno a lòrza d* 




«■intese pure un altro fatto, 
che veramente sorprese . 
Luigi Gmti figlio di Andrea 
Gntti Drge della Screiiilli- 
ma Repiiblica di Venezia , 
toinatu a Collant inopoli, do- 
ve nacque in tempo che suo 
Padre era Bailo dell'accenna- 
ta Republica , talmente s'in- 
lìnnò odi' animo di Solima- 
no , che divenne suo confi- 
dente, e Generale nella spe- 
dizione fatta dal Soldano 



contro Ferdinando Re de 
Romani, in favore di Gio- 
vanni Re d'Ungheria . Tro- 
vandoli perciò ilGritti odi* 
Autunno di quei!' ,anno 
nella Tranfilvauia barbara- 
mente ordinò la morte di 
Americo Vescovo di Vafadi- 
no Prelato da' que' popoli 
amatiifimo. In furiati elfi dun- 
que da un tanto crudel sacri- 
leggio radunarono un potcn- 
tente esercito , c volarono 
ad attediare il perfido Gene- 
rale Ottomano in Cibach 
ad mese di Ottobre, dove 

i suoi Giannizzeri, c molti 
altri Turchi del suo seguito. 
Non fi s.i , eh' egli avelie mai 
abjurata h Religione Cri (lia- 
na , ma solamente fi ebbe 
soipctto , the prolfimo folle i 
a fare quell'empio trapano, ' 
ed il Giralo per quanto gli 
fu poffibile , lasciò difesa la 
di lui mcmorÌa|. Tornando 
più di propofitoaSolimano, 
gioiva il Soldano al vedere , 
che sempre più lì caricaflero 
dì vittoriofi allori le sue ar- 
mi , e non volendoper parte 
sua 



(a) Quello farro , d'altroché lìc 5*1 e Io riporrà Ludovico Antonio Mu- 
ntoti AwuL d' Ini- Mil. 17^9. Tura. 10. pag. 15S. c feg. 



sua abbreviare il numero de' 
suo trionfi, nell'anno isjS- 
le spedi inPerlia, doves'im- 
padionì delle due belle Cit- 
tà diTauris ,c liagdad , odia 
Babilonia . In somma non 
ellendo chi potette rciiilirc al 
valore dell' armi Ottomane 
sotto il Refluo di Solimano, 
qucltn Snidano a;fi(tito jcra- 
prc da bravi (icnctali , ma 
molto più dalla fama delle 
sue molte, e segnalate con- 
quide, aggiunse all'Impero 
Ottomano molte altre Città, 
e Provincie in Europa , Alia, 
Affrica , che cosa troppo 
lunga sa rebbe il raccontarle, 
e meritamente fi guadagnò 
il sopranome di Grande. Dal 
campo di Marte pattando a 
descrivere Solimano nel Ga- 
binetto di pace a sua gloria 
conviene dire , che ebbe que- 
llo Principe dell'orrore per 
certi vizj , che offendono il 
bel selTo, e niun trasporto 
per le Odaliche , benché ne 
avelTe pieno il Serraglio , 

in un Principe Maomettano. 
Sì sà , che due sole donne 
conobbe, della prima s'igno- 
ra il nome, ed il paese, ma 
non s'ignora, che dalla me- 
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defima ebbe due figliuoli 
Amuratte , e Mchemet ; L' 
altra fu una Senese per nome 
chiamata Rollelana donna 
di non soverchia bellezza , 
ma bensì di grazia , di spiri- 
to, e di raggiro senza l'egua- 
le. Se non li vedette rutto il 
di accadere, che ancoragli 
uomini più bene educati , e 
fòmiti di spirito, e talento 
lascianfi incantare dalla me- 
lodia delle più sciocche li- 
rene , sarebbe certamente 
per Solimano un gran con- 
trapollo a quella gloria da 
lui a collo di tanti trava- 
gli , e pericoli comperala 
per più anni alla iella degli 
liserciti . Non può ellcrc a 
meno , che Rolfelana per 
forza di qualche sortilegio in- 
caniate quello Principe in 
maniera, ch'egli per lo spa- 
zio di buoni 20. anni non (ì 
servi di altra donna benché 
ne avelie attorno moltifiìmc 

ti di lei . Queffo 1 non sareb- 
be molto in confronto delle 
altre cose, che Rolfelana da 
elio ottenne . Da quella don- 
na fu indotto il Soldano a 
privarli del suo più forte 
braccio in guerra, e del più 
ne- 
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necelfario Mini ftro,che ave*, 
vale a dire a far scannare 
Ibraìm suo V'ifir Azem , al 
quale avea Solimano aiurato 
di non togliere mai la vita 
per qualunque moiivo. Ot- 
tenne inoltre Rollelana da 
Solimano a dispetto dellcpiù 
rigorose leggi delle Impero 
di farli solennemente sposare, 
benché dopo gli aflronti o 
veri , o pretefi fatti da Ta- 
merlanc alla Moglie di Ba- 
jazette t. , folte vietato à 
Principi Ottom ani di sposare 
donne di qnallìvoglia condi- 
zione . Tanto girò , e ragirò 
che induiTe Solimano a far 
morire il più forte appoggio 
della di lui vecchiaia, il più 
degno su ocello re allaCorona, 
il Principe più adorabile 
dell'Ottomana Monarchia , 
cioè Multata Primogenito di 
Solimano» e figliallro dell' 
empia donna, per fare giu- 

e di quelli il secondo , e non 
il primo, onde per tanti in- 
trighi prefili tra di loro in 
urta quelli due fratelli ca- 
gionarono al Snidano ama- 
rezze, e disgulli inesplicabili. 
Bajazette figlio secondogeni- 
to di Solimano procreato 



con RolTdaiia iftigato dal- 
la Madre a tentare tutto per 
togliere lo Scetro a suo fra- 
tello maggiore Selim , erafl 
rifugiato inPerfia per esegui, 
re colle armi il reo suo dise- 
gno . Ma sentendo i Perfiani, 
cheSolimano se n eveniva con- 
tro dì loro con trecento mila 
Soldati , il valore de' quali a- 
vcano pochi anni addietro spe- 
rimentato sotto la scorta del 
modellino Solimano , tradi- 
rono Bajazette consegnando- 
lo con i quattro suoi figlioli x 
in potere di Ini, che non più 
allucinalo dai vezzi, e rag- 
giri dì RulTelauagia morta, 
ma scoperto il nero disegno, 
e tutte le altre crudeltà fat- 
tagli antecedentemente com- 
mettere da ella per inalzare 
sulTrono quello figlio , fece 
subito iìrangolarlo con i 
quattro suoi figlioli . In que- 
llo modo riprese il pofTclTo 
nell'animo del Soldauo la 
pace , e la ragione. IPerfia- 
ni ancor elTì ben previdero 
ai fatti loro con tradire Ba- 
jazette, perchè fi sbarazzaro- 
no da una pericolosa guerra, 
e furono da Solimano rim- 
boriati di quanto aveano 
speso per il mantenimento 
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dì Bajazette.e delle frappe a 
di lui favore impiegale . So- 
pravifTc il Snidano dopo que- 
lli fatti altri sci anni , nell' 
ultimo de' quali fi ripor- 
tò in Ungheria all'alfedio di 
Zighet, dove in eti di 72. 
anni , e dopa 46, di Regno 
per un fluito di sangue per- 
dette la vita alle ore ti. del 
di 4. Settembre dell'anno 
iS 66. Anche nel Sepolcro 
trionfò quello glorioso Mo- 
narca per I' accortezza di 
Mchemet VifirAzem. Que- 
llo Miniftro con molla de- 
ll rezza seppe tenere cosi 
occulta la mone di Soli- 
mano a tutto il Campo , che 
non saputali da veruno fj 
molto bene proseguito Tane, 
dio di Zighet , che finalmen- 
te presero iTurchi peratfal- 
to . Fu poi ìl cadavere di 
Solimano accompagnato da 
Selim suo figlio, e succeflorc 
tutto voltilo a lutto, e con- 
dotto m Conllantinopoli , 
dove quel Popolo Si vide per 
l'atroce cordoglio della mor- 
te di un Principe sigillilo , 
sì amoroso , e guerriero 
poco meno che impaz- 
zire . Venne ad incontrare 
il cadavere di Solimano con 
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la più sfarzosa lugubre pom- 
pa , la Milizia che ivi ritro- 
vavafi , ed il Muftì con tutto 
il Clero Turco , e condotto 
cosi tra gli urli, e pianti 
universali del Popolo alla 
Moschea dall' ideilo defonto 
Monarca fabricata , ivi fu 
sepolto , ponendo sopra la 
catta tutta ricoperata d' ric. 
chillimo drappo d'oro la sua 
Sciabla , ed accanto sopra 
una picca il suo Turbante 
percontrasegno di erter'egli 
morto in battaglia . Di cin- 
que figliuoli ch'ebbe , Amu- 
ratte, Mehemet , Selim, Ha- 
jazette, e Giangir, al Padre 
sopravine unica mente Selim, 
mentre Amu ratte ih daRos- 
selana sagriiìcato , Mehemet 
morì per sua fortuna di fìibre 
maligna , altrimenti ancor 
eflb sarebbe Maro vittima 
dell'odio della sua barbara 
Madregna ; Bajazetie , e 
Giangir furono ancor elfi 
firangolati per cattigo della 
loro fellonia . Vedi Rc$i- 
ìaha , 

Soliamo III. XXIV. Im- 
peratore della famiglia Ot- 
tomana figlio d'Ibraim . De- 
tronizzato Mchemet IV- suo 
fratello , entrò Solimano in 
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poflcffo del Trono . Dopo 
trent'anni di prigionia quan- 
doSoIimano credeafi di usci- 
re al bel sereno per godere 
l'aura di sua fortuna , fi tro- 
vò sbalzato in un profondo 
baratro di gravillimi tra- 
vagli ; poiché riconosciu- 
to Sovrano senza intelli- 
genza della Milizia , que- 
lla piccatali di un tale di- 
sprezzo s' inviperì talmen- 
te , cheriduffe l'infelice Co- 
iìaiitìnopoli da teatro allegro 
e giulivo in tragedia la più 
luttuosa . Tutti i Giannizzeri 
di n nani me consenso dìvifi in 
varj corpi , ed Ì Le venti , 

ti da vascelli , nel numero di 
cinquantamila fi diedero da 
veri conquilìatori a scorrere 
la Città saccheggiando , ed 
uccidendo quanti mai ad elfi 
pareva , e piaceva a guisa dì 
affamate fiere fi portarono 
all'Imperiale Serraglio , e 
domandarono la solita diilri- 
buzione ad elfi dovuta in 
ogni elezione del nuovo Mo- 
narca, eletefte di.sefiknta» 
due Minìftri della Porta. 
Voleva Solimano uscire dal 
Serraglio armato per rintuz- 
zare la fellonia de' ribelli ma 
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la poca stia gente incapace di 
potere fare renitenza a tanta 
disperata ciurmaglia, e ia 
memoria dell'accaduto ad 
Osmano suoAnteceltbrefece 
mutargli parere . Si determi- 
nò adunque di contentare 
in parte quella moltitudine 
d'irragionevoli bellic ; mi 
Cccome il Chasna era del 
tutto vuoto , li impose una 
taila pubblica per radunare 
denaro da diftribuirlì a quegl' 
ìogordi . Quefto riparo non 
produlle alcun buono effetto , 
anzi maggiormente infieriti 
aualirono Siaoux Bassa Vifir 
Azem , che più d'ogni altro 
odiavano perchè a lui più 
di ogn'altro imputavano 1' 
affrooto di riconoscere il 
nuovo Soldann senza loro sa« 
puta - Pretendevano dal Vifir 
Azcm , eh' egli avelie man- 
dato in efilio alla Canea 
Kiuperli fCaimahan suo Co- 
gnato complice ancor egli 
del preteso delitto , Rifiutò 
sulle prime il Vifir di con- 
tentargli , ma quando fi av- 
vide che quei rabiofi maftini 

Serraglio colfuoco alle mani, 
per non veder maffacrata la 
Moglie , le sue figlie, e tutta 



U sua famiglia, tardi è sen- 
za profitto condiscese al vo- 
luto efilìo di suo coartato ; 
poiché quelle furie indemo- 
niate sfollarono in propria 
casa il disgraziato Vidi- ; 
quelli unitamente con i suoi 
domciìici fi difese talmente , 
clic trucidò quattrocento di 
elTì , ma ucciso poi l'infelice 
da un colpo di pillola scari- 
catogli da Haggl AH il più 
temerario de'Giannizzeri, e 
capo de'ribclli rimasero que- 
lli padroni affolliti dellacasa 
de! massacrato Vifir. Qui il 
che li vide il più crudele 
scempio , di cui può clfere 
capaeeun animo crudele, ed 
acciccato . Non così una rab- 
biosa tigre invelie l* usurpato- 
re de*proprj figli, come quella 
invasata canaglia fi avventò 
contro il cadavere dell'ucci- 
so Ville . lo spogliarono , 
epoi gettatolo dalla feueftra, 
e caduto nelle mani de'ribel- 
li ne fecero quelli il più bar- 
baro scempio . Presero poi 
la Vedova del deplorabile 
Vifir , e dopo (trascinatala 
per tutta la Città a furia di 
pugnalate l'uccisero com- 
mettendo anche sul cadave- 
re di elTai più abominevoli 



SOL. 

eccelli della loro iniquità. Le 
due figliole p;r disprezzo le 
spogliarono interamente , e 
così nude le condii fiero all' 
Atmeydam, ove tutte e due 
le venderono per sei scudi , 
oltraggio sommo prcuu de' 
Turchi , poiché ogni più 
brutta, avanzata, e vileschia- 
va colla di più . Proseguendo 
pertanto i sollevati sempre 
ctìn quella rabbia a spargere 
in tutta la Città confulione, 
spavento, eflrage, Solimano 
finalmente fi risolse di uscire 
con i suoi contro i ribelli, e 
per incutere ad efli timore , 
e soggezzione , ed obbligare 
il popolo ad avventarli con- 
tro quelle fiere indomite usci 
conducendo avanti di se il 
Bagiarac , cioè lo ilendardc- 
di Maometto, alla di cui villa 
ogni Turco è obbligato ad 
impugnare le armi per dife- 
sa della Religione, del So- 
vrance della Patria.A quella 
comparsa folle lo spirito di 
religione, o il timore di es- 
sere soprafàtti da! maggior 
numero del popolo , che ri- 
alterati il dovere, e l'obbe- 
dienza al Sovrano , il certo 
& è che delìlterono da ì loro. 
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eccedi , e ritornò la quiete, neceffitì di richiamare dalla 
e fa calma in Conflati tino po- Canea l'eli) iato Kiuperll . 
lì. Il novo Vifit Azem Ismele Quello Bassa aveva ereditato 
che era prima Vilir del Bau- dasuoPadrc, edasuoFra- 
co vecchio di 70. anni ma tello un coraggio , ed un 
per altro soggetto di molta talento troppograude nelle 
pratica , ed esperienza sco- avverfità per poterle dillrug- 
perti a poco a poco i capi gere , e Solimano benché 
della ribellione senza pub. rinchiuso nel suo carcere 
blìcit.ine fece morire sopra sotto il Regno del suo Ante- 
sette mila . liceo il principio ceffore, avea saputo le pro- 
dei Regno di Solimano III. dezze di quella famiglia, 
a cui non fu dillìmile il prò- onde «redette ncceflarìo ri- 
grelfo, ma totalmente con- chiamare , e creare come fé- 
trario i! fine . Vedendo i ce per sua foirona fortuna , 
Criiliani , che la milìzia Kiuperll Vilir Azem . Non 
Turca in vece d' impiegarli fu il Soldino tradito dalla 
nel conservare , e cuflodire scelta; poiché K.iuperli mes- 
ta loro Monarchia, impu- soli in campagna , riacquilló 
gnava le armi per diflrug- lo splendore alle armi Otto- 
gerla , presa opportunità fa- mane , e 1* Ungheria , che 
vorevole della ribellione di avea alzato superba il capo 
eoa , uscirono in campagna, con maggior ignominia do* 
ccacciaronoiTurchidatntta vette di nuovo soggettarlo a 
l'Ungheria . Il Principe di Kiupcrlì , il quale in poco 
Baden fi tese padrone di Nis- tempo ebbe l'abilità dì riac- 
ia , e la soia mancanza de quiftare tutto ciò che l' Im- 
viveri arreftò i vincitori Cri- pero Ottomano polledeva in 
ftiani dal tion penetrare nel quel Ibrido Regno , e che 
cuore dell'Ottomana Monar- nelle antecedenti digrazie 
chia , Non potendo adunque dello Stato gli aveano tolto . 
Ismele Viftr Azem con lutto Ricuperò Nissa, e guadagnò 
il suo coraggio , ed accor- Belgrado . Riconduce sotto 
tezza schermir» di tanti tra- il dominio Ottomano la Ser- 
vagli, Solimano fi trovò in via, ed inviò un diiìacca- 



memo mio a ruma , ove spar- 
se spavento, e desolazione . 
Con la fronte carica di tan- 
ti allori glorioso , e trionfan- 
le Kiuperli accompagnato 
dalla delia Milizia non più 
sua inimica ritornò tra gli 
evviva in quella me deli ma 
Città, da dove fu obbligato 
una volta d' ignominiosa- 
mente partire . Una solain- 
contranza amoreggiò il dol- 
ce del suo trionfo, e fu il tro- 
vare Solimano non indiffe- 
rentemente malato, disgra- 
zia da Kiuperli penetrata, e 
perciò interrotto il corso del- 
le vittorie afFretroflì verso 
Collanti nopoli - Solimano 
non era di perfetta salurejuna 
prigionia di trent'anni , e le 
frigide bevande per unti an- 
ni fattegli dare da Mette- 
mei IV. suo fratello, Cd an- 
tecefìore per spegnere in lui 
il calore naturale acciò non 
avelie figlioli , assiti acci ara- 
no talmente il povero Sol- 
dato , che oltre l'c.'fere di- 
venuto quali llolido, soffri- 
va molti incomodi, e perciò 
fi crede ch'elfo non avelie 
mai che fare con le Odalj- 
che. Salito sul Trono ì Me- 
dici consultali per riparare 
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s' danni della sua malmena- 
ta salute Io configliarono a 
bere vino , rimedio , che il 
Snidano non volle mai ado- 
perare perchè rigorosamen- 
te vietato dalla sua legge, 
che scrupolosamente oflerva- 
va. Impofleflàtifi adunque 
gli sudetti incommodi , ed 
aumentatili nella sua dì- 
ltruita vital machina , in età 
di 49. anni dopo circa quat- 
tr'anni di Regno mori Soli- 
mano ai 22. di Giugno dell' 
anno 1691. Tanto fi adope- 
rò Kiuperli , che ad onta del 
forte partito in favore di Mu- 
ltata figlio di Mehemet IV. 
fece inalzare sul Trono Acb- 
metfratcllo minore del. de- 
funto Sulimano III. 

SoRcu(;f. Porta garzelle. Il 
Cìtan Signore porta sempre 
al suo Turbante tre garzelle, 
olliano (re piume nere- di 
Arionc» che sono rarillime, 
in uso, e molto in predio 
prelfo dc'Principi d' Afia . 
Ognuna di quefie piume 
quaiidopongonfialTurbante- 
s'incaiTano dentro un mani* 
chino di varie forme, ma 
ordinariamente fatto a foglia 
di un cappio , o di un fiore 
preziosamente gioiellato . 

Quelli 
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Quelli manichini chiamanfì 
Sorgugì. Quanti neabbia dì 
quelli, e quanto lì ano prezio- 
fi vedali alla parola Cbasria . 
Il Gian Signore uè porta nel 
Turbante tre, perchè ricono- 
scono i Turchi tre soli Impe- 
ri cioè di Cofiantiiiopoli, di 
Babilonia , e di Trabisonda, 
de'quali è padrone l'Impera- 
tore Ottomano . Quando il 
.Gran Signore ne porta due 
soli , allora è segno , che il 
Vifir Azem èandato allaguer- 
ra . Imperciocché per iuve- 
flitura dell'intiera autorità 
g!i pone al Turbante una 
delle sue tre par/ette con 
quella formalità . Radunateli 
inColtantinopoli lutrcquelle 
truppcciic «co il Vini Azein 
conduce alla guerra .escli.c 
ratdi ni ordine di battaglia 
(oq tutta l' Officiatiti su IT 
armi viene il Gran Signore 
servito dal Vifir Azem , e da 
tutù gli altri Miniftridi Cor- 
te , C poi alla vilia di tutto 
l'Esercito, e della Corte con 
le proprie manifi toglie una 
garzetta dal suo Turbante , 
ed egli ftclTo la pone al Tur- 
barne del Vifir Azem. Il Vifir 
rende al suo Monarca con le 
più vive esprclEoni isuoì riu. 
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graziamomi , e l' allertato 
lincerò della sua fedeltà , ed 
obbedienza, cpoi partito il 
Monarca l' armata Turca fa 
al Vifir la sua salva reale per 
contrasegno di riconoscerlo 
per suo Generale, ed allora 
comincia il Vifir a cornali- 
dare l'Esercito . 

Spahys . Soldati a Cavallo, 
ovvero Cavalleria Turca . 
Quantunque tutti i Soldati a 
Cavallo vengano chiamati 
Spahys , comuttocià il corpo 
de' veri Spahys no» sono più 
di dodicimila, e sono tutti 
quegli Icìoglauii , i quali per 
calligo de'loru cattivi porta- 
menti , o perchè non fanno 
quella riuscita , che di efiì 
speravafi , o per non cllerc 
in grazia del Capi Agi luto 
supremo Ispettore sono di- 
medi dalle turo Odà, e cac- 
ciati dal Serraglio , ovvero 
perchè non potendo refiilere 
alla rigorofillìina disciplina , 
con cui sono educati , elfi 
fielfi domandano congedo 
dal servire nella qualità di 
Fajtgi , e padano al Militare 
ne' Reggimenti de' Spahys . 
Quelli dodici m:la Spahys 
sono ti. vii: in due corpi . (ili 
uni chiamami Hilachtarì , e 



spieganoti.iuaiere gialle; gii 
altri Spabavglari , cioè ser- 
vitori dell: Spahys, c mili- 
tano sono bau dicrc rollc.Gli 
nliimi erano una volta ripu- 
lati vili , ma poi perchè «ino 
MehemetUI. in una guerra 
contro V Un gli e ria ftigiii iSi- 
ladiuri, solamente eili fa- 
cendo fronte all' Esercito 
inimico vinsero !a battaglia, 
Mehemetli dichiarò nobili, 
e vili i Silachuri , onde d'al- 
lora in poi sono flimari più i 
Spahaoglari, chei Silachtari. 
L'antica armatura dei Spahys 
era di spada, arco, e saet- 
re , e di una lancia lunga due 
palmi conia punta di finiti- 
mo acciaro. Ora però ma- 
neggiano il fucile, pillole, 
esciabla. Vellivano non so- 
non moltidìmi anni on coraz- 
za limile al colore ciascuno 
della bandiera sotto di cui 
era arrotato . Gli Spahys di 
Europa sono più disciplinati, 
e coraggio!! degli Aliatici, 

di quelli, anzi gli Afiatici 
mia volta andavano alla guer- 
ra con un pomposo cguipag- 
gio a libi ut a me me indecente 
ad un soldato, ma Kiiiperll 
VifirAzem sottuMehemetlV, 
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riformò quello superfluo lus- 
so, eper avere alcuni dì eili 
cóminciatoa far sulTurro per 
tal novità, il Vifirnemacel- 
ló subito molti, e svani il 
loro orgoglio . lìuon per i 
Turchi, semiti comincian- 
do dai primi Scraskieri' in 
giù riformalTcro i soverchi 
loro agi, e comodi, nella 
guerra , specialmente nel 
presente metodo militare, 
poiché potrebbero agevol- 
mente fare le loro ritirate, c 
decampameli, ne' qualtper 
i soverchi comodi consuma- 
no doppio tempo di quello, 
che impiegano gli altri giu- 
diztofi , e non delicati Eu- 
rope i . La paga degli Spahys 
non è uguale a tutti , ma cia- 
scuno 1' ha maggiore , o mi- 
nore a proporzione del tem- 
po che hanno cominciato a 
servire il Monarca nel Serra- 
glio in qualità d'Icioglami , e 
delle Oda dove sono panati 
nella Milizia . Non è però 
minore di dodici aspri il 
giorno, nè sale più oltre 
delli cento . Nell'esaltazione 
al trono d'ogni nuovoMonar- 
cahannouua buona somma 
di denaro per una sol volta da 
diftribuiriì tra loro. Quella 
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suol edere sempre Grandiosa proi-ediuodì tende , cavalli , 
e qualche volta è (tata fino cameli , muli, e di ogni al. 
ih .centomila sultanini. Alcu- tra cosa clic polla loro bìso- 
nc volte invece di quella di. giure . Se in pace i Spabys , 
G ri unzione, è itala accre- che Ti uniscali sempre ai 
sciala la loro paga al doppio. Giannizzeri per ottenere ciò 
Quantunque ogni tre meli cheglipaTe, epiace, sono 
disili il soldo a tutta la Miti- da temerli , perchè capacis- 
zia Turca , contutrociò pos- fimi di suscitare le più Cune- 
seno ìSpahys prolungare fino Ile ribellioni, molto più sono 
a nove meli a riscuotere ilio- p e ri colorì , e difficili a go. 
ro soldo, se però di fiorisco- vernarli in guerra , ove IL 
do finn al duodecimo mese, rendono veramente incou- 
allora non ^li li paga se non tentabili , e più che mai lu- 
che il soldo di soli nove me- solenti, ed ubbidiscono se 
li . Erano una volta i Spahys, gli pare. Hanno ÌSpahys il 
come tutti gli altri Soldati, loro Colonnello , e tutta l'ai- 
moltoangariati nell'esazione traUffizialità veramente no- 
del soldo , Ma if detto Kitt- bile ,e ben guarnita. Vi sono 
perii Vifir Azem , il quale altri corpi ìli Spahys più o 
com'era rigido per tenerli a meno a quelli limili , ma non 
freno, altrettanto impegnato meritano che di elli facciali 
perchè follerò ben trattali, special menzione, 
venuto in cognizione di que- Smu(slsh Acasi'. Questi è 
Ile soverchierie , ftabilì che il Colonnello dei sopradelti 
le truppe caini tre meli venis- Spahvs, o per dir meglio ar- 
sero a prendere , e fi pagafie teso il loro gran numero è 
loro il dovuto soldo in pre- piuiloflo un Generale, che un 
senzadel Vifir Azem , ftabi- Colo mie Ito. E'queflo Co m au- 
lirne nto da allora in poisem- dante un Massa dirìguardo , 
pre praticato. Quando il e deglipiù prattici dì guerra. 
Gran Signore egli He liei va Ha anch' egli moki onori , e 
alla guerra, regala aittece- dipintivi. Qneflo unito all' 
deutemente cinque mila 
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vuole mutare faccia al go- 
verno anche con la depofi. 
zione del Monarci. 

Stambul Ectbndi, Supremo 
Giudice degli affari di poli- 
zia nella Citlà di Cortami no- 
poli, carica di riguardo. Lo 
Stambulancnraèsoggetto a' 
caflighi, c forse più degli al- 
tri Mìniftri di quella Corte, 
sepcrìncuriadi hù (taschino 
de' disordini capaci a poter 
sollevare un popolo facililli- 
moa ribellarli, oalmennfa- 
re del sui farro per minima 
angheria, die gli lìa fatta 
Sappìafi a quello piopofiti 
che nello scorso mese di Lu- 
glio il Capigibasci negoziai). 

dette miflurata , morendo 
pertanto gran gente sulla flot- 
ta Ottomana , il Capud; 
Lasci Fatti aprire alcuni cai 
veri di quei trapalati , fi 
vide che tale disgrazia pi 
veniva dal cattivo biscotto 
manipolato colla farina del 
Capigibasci . Avanzatone 
dunque ricorso in nome di 
tutta la flotta al Gran Sigi 
re, fece quelli tagliar sub: 
la tefta all' iniquo spaccia- 
tore dell'adulterata farina , e 
volle poi che l'infame di lui 
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cadavere Malie tre giorni es- 
pofto con un biscotto pen- 
dente dal collo sulle porte 
del Serraglio a comune spa- 
vento , e correzione . Non 
contento Ì! Monarca del ca- 



di , che rilegò in Gallipoli 
per aver egli aderito a tal 
frode, e partecipato ancora 
del profitto ; giacché era di 
sua ispezione l' invigilare so- 
pra le provilìoni, c special- 
mente su di quelle definiate 
perla flotta. 

SvTiiscf . Capo de' Giu- 
flizieri, olila il Bargello . 

T.ich . Voce Turca, che 
vuol dire Trono, ovvero Re- 
gio Baldacchino. Il Trono 
del Gran Signore èsoflenuto 
da una sola colonna tutta 
d'oro puro, soverchiamente 
guarnita delle più rare, e 
preziose gioje . Si guarnisce 
con coperte più o meno ric- 
che secondo le solennità , e 
nelle udienze pubbliche de- 
gli Ambasciatori secondo la 
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le delie coperte ciascuna con 
Ì suoi cuscini , ove il Mo- 
narca appoggia le spalle, ed 
iSofìsù de quali fiede, (ulti 
compagni. Una è di velluto 
nero tutta abbellita di grolle 
perle sferiche , e longhecon 
vago disegno . Altra di vellu- 
to bianco ricamata di rarilfi- 
mimbini, e smeraldi bene 
incall'ati, ed attaccati, alììn- 
chè nel porli in opera non fi 

velluto pavo n sz zo vagamen- 
te superba di turchelìne, e 
perle. Tre altre sono di di- 
vertì altri velluti carichi di 
ricami d'oro. Altre due sono 
d'un broccato di lingolar bel- 
lezza, e sommo valore. 

Talaro . Moneta Turca , 
che vale quaranta Pari , ob- 
liano centoventi soldi Vene- 
ziani . 

Tamerlin-h , o Tambhlàk, 
ovvero come vogliono alcu- 
ni Scrittori di lingue Orien- 
tali Tinnir 'Sek . Era quefti 
un Paftore di nazione Tarta- 
ro nato in Marcanda, gio- 
vane di spirito grande , e di 
egual fortuna , alto di datu- 
ra , ed affai nerbuto ; il suo 
volto arlìccio , gli occhi ca- 
flaguacci , la sua barba , e 
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capelli neri. Era Tamerlane 
in tanta riputazione predò 
gli altri padori di quelle con- 
trade , che molto facilmen- 
te a lui riuscì dì persuaderli 
a tentare d'ingrandirfi con 
le armi alla mano; ondera- 
dunatofi un grandidimo nu- 
mero di elfi, ed aumentatofi 
semprcpiù , potè il giovane 
Tartaro Duce , e capo dì e ili 
prevalerli di loro per unìrfi 
col fratello del Sofi dì Perfia 
per detronizzare il Germa- 
no. Vinto adunque, e depo. 
fto il Soft , il suo fratello sa- 
lito sul Trono , per gratitu- 
dine subito inalzò alle più 
conspicuc dignità di Perda 
Tamerlane al quale doveva 
tanta sua- felicità. Il Tarta- 
ro non contento di tanto 
cambiamento di sua fortuna, 
abusatofi dell' ederminata 
sua autorità spogliòdcl man- 
to reale queir ideili), che da 
lui n'era dato vedilo , e fi fe- 
ce Soli di Perfia , Divenutali 
terrore di quelle regioni , Ta- 
merlane tolse ancora a molti 
Principi suoi confinanti i lo- 
ro Stati , ed in breve tempo 
soggiogò tutto quel tratto di 
paese, che vi è dal Zagataì 
oltre il Mar Caspio fino all' 
A a a Eu- 



Eufrate . Era però e^li affai 
più avventurato , che valo- 
roso , poiché non perdette 
mai neppure una eli quelle 
moltiffime battaglie, die die- 
de ■ e soflentie. L'inaudita 
crudeltà , che usava ue^lì 
aiTcdj oscurò Io splendore 
delle sue Vittorie . Il primo 
giorno dell'atìedio usava pa- 
dìgtio ne bianco in segno di 
perdono pcrilie eli allediarj 
più facilmente fi arrenderti:- 
ro, il secondo Io cambiava 
in rollo, che lìcnotava '.an- 
nue, ed il terzo lo adupcra- 

cedeva . Avendo Tamerla- 
ne udire tante vittorie , e 
prodezze di Bajazzette I. fi 
voleva fare un pregio di rcn- 
denelo amico . Ver quello 
fine spedì Tamerlane una 
so n moli (fi ma Ara ordinaria 
Ambasciarla a Bajazette, a 
cui mandò anche in re- 
galo una preziofillima ve- 
lie , pregandolo a conce- 
dergli l'onore della sua ami- 
cizia . Un'atto così obbligan- 
te di Tamerlane Monarca 
niente inferiore a Bajazette, 
avrebbe dovuto impegnare 
il Soldano a corrispondergli 



T A M. 
con altrettanta garbatezza . 
Ma ficcome il carattere dell' 
Ottomano Monarca era tan- 
to or^oshosn , che altra leg- 
ge, ad amicizia non cono- 
(cetra fuori della sua spada, 
perciò a tanti onori dclTar- 

spose t he con ingiurie , e vi- 
tuperi ■ Rifiuto la velie, e 
sparlò talmente con ijfi Am- 
ba tei a tori del loco Monarca, 
che ivii a ^iao fatica fi 

contro di lui t)ualchc insa- 

procedere di Ba) a sette tra- 
passò il cuore di Tamerlane. 
il ouale credendo troppo 
oscurato lu splendore dèli» 
sua Corona detratto villa oo 
di Bajazette non volle disperi- 
sarfi dal vendicarlo . L'Im- 
peratrice Moglie di Tamer- 
lane impaurita dalla Cimx 
delle vittorie di Bajazzeti e fi 
adoperò per quanto potè di 
rimuovere suo Marito dalla 
fìabilita vendetta; non gli po- 
tè per altro riuscire ; mentre 
Tamerlane spedi un Araldo, 
il quale rapprese n taire a Ba- 
jazette , ch'egli non potevi 
fare a meno di proteggere i 
cinque Principi d'Alia, da luì 
senza. 
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senza alcuna ragione spo- 
gliati de'Ioro Stati , e che per- 
ciò o reftituiile sili medefi- 
mi gli usurpati dominj , o al- 
trimenti egli con lo armi a- 
vrebbe soflenute le ragioni di 
quei Principi ; a tale rimo- 
Àranza non è poflìbile dirli 
da quali furie Bajazetie fi la- 
sciane trasportare . Poco 
mancò che violandoli dritto 
delle genti non mauacraue 
l'Araldo . Con i termini più 
pungenti intaccò la nascita , 
le azioni , e la gloria di Ta- 
mcrlaiic, e poi tutto con. 
tento accettò la guerra . In 
seguito di quelle sconGglia- 
te rìspofie diBajazette, Ti- 
merlane con un Esercito di 
cinquecentomila Soldati più 
rapido di un fulmine fi por- 
tò in Alla , ed invase li Stati 
dell'Ottomana Monarchia . 
Prese per aualto la Città fa- 
mósa di Sebafte , ove fece 
a pezzi tutta la guarnizione, 
e sei mila abitanti della ma- 
rie fi ma ; Ortogulo tìglio di 
Bajazette comandante della 
Piazza fu fatto prigioniere di 
Tamerlane.il quale volle pri- 
ma dargli il cordoglio dì con- 
durlo seco per farli vedere Io 
scempio che andava facendo 



degli Stati di Bajazette suo 
Padre, cpoì l'uccise. Pro- 
seguendo il Re Tartaro a 
scorrere la Monarchia Otto- 
mana., ove, da per tutto 
trucidava, demoliva, ed in- 
cendiava , inondò la Frigia 
con un torrente d'armati , e 
la ridullenno all'ultimo efter- 
minio . Le conquide fatte in 
Alia daTamcrlane, e molto 
più la presa di Seballc gloria, 
e splendore di tutto l'Orien- 
te unite alla morte di Orto- 
gulo il più valoroso braccio 
di Bajazette , fecero gelare 
il cuore in petto al Soldano; 
Rìdono adunque per quelle 
a marini me notizie fuor di se 
il Turco Monarca, senza far 
bene ìsuoi conti, e prende- 
re in quelle pellime circou- 
flanze , le più giulìe misure, 
e senza volere attendere i 
configli de' suoi Scraskieri , 
spogliò tutte le frontiere del- 
le sue guarnizioni , ordinò 
che ogni Turco abile a por- 
tare le armi fi acrolalle nelle 
sue truppe non più luminose, 
e belle, c con una marcia 
tanto forzata , che non lì leg- 
ge la compagna, dall'Europa 
passò in Alia per far" argine 
all' inondazione de'Tartarì 
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sempre però inutilmente ■ 
Vedeadoli adunque i Turchi 
perla somma ftracchezza, c 
(tra pazzi sofferti incapaci di 
potere reggere ad una batta- 
glia , e scorgendo che avea- 
no per fino contrarj i venti, e 
l'aria, poiché un giorno nel 
Campo Turco levolli un tur- 
bine tanto impetuoso, che 
tolse via molti padiglioni, e 
soldati senza averli potuti 
giammai ritrovare , fecero 
dire a Bajazettc, che trova- 
vafi fieramente aUèrrato dal- 
la podagra , che iì compo- 
nelkcon Tamerlane , cnon 
vcnilfc ad un fatto d'armi, il 
quale non poteva per e Ab 
sortire tra prospero succedo. 
Benché 1' ambasciata folfe 
fatta a Bajazctte dal Bassa 
Charantin suo grande favori- 
ti, (il a (Tolti lame ntc Inorile . 
Sicché ai 2S. di Luglio dell' 
anno 1400. nelle pianure di 
Ancìra li attaccarono iTur- 
chi con i Tartari . Fu il 
combattimento furioso , e 
sanguinolìllimo, e a dispetto 
delle molte, e valorose azio- 
ni fatte da Muflafà, e Mu- 
sulmano figli di Bajazctte , 
perdette qucfli la battaglia . 
Tamerlane circondò prima 
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tutto l'Esercito Turco, e poi 
attaccatolo eoa Pultima fu- 
ria lo fc subito piegare, eia 
apri 'da tutte le bande . Cen- 
tomila Turchi furono fatti a 
pezzi in quella memoranda 
battaglia;Muftafà mori colla 
sciabla alla mattosul campo, 
c Musulmano fu fatto prigio- 
niere . Sbalordito Bajaidtte 
dall'inaspettato infeliciliimo 
succelfo della battaglia, ve- 
dendo giunta l'ora fatale per 
lui , crucloso , e furibondo 
benché molto dalla podagra 
travagliato montò (opra una 
Mula, c lasciatagli la briglia 
sciolta ti fece alla ventura 
traspcrtarc di ella per fug- 
gile dalle mani del v,nc;to. 
re Tamerla:ie, dal quale a 
propostine delle indegnità 
cornine. fe contro diluì at- 
tendeva una terribile vendet- 
ta . I Tartari però favoriti 
dalla vittoria tutta posero la 
diligenza per avere in loro 
potere il vinto , e fuggitivo 
Bajazettc , onde spediti varj 
diliaccamenti per tutte le 
partì, uno di quelli raggiunse 
Bajazctte appunto nel tempo, 
che la Mula travagliata dalla 
sete erari immersa nella ri- 
va d'un fiume per rifrescar. 
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fi . Fu preso adunque Baja- 
2ette, e fatto prigioniere lo 
condii fòro da Tamerlane . 
Nello fieno tempo , che usa- 
vano tutti i polìihili sforzi 
per avere in loro potere Ba- 
jazette , un diilaccamemo 
di centomila Tartari s'irti- 
poflessò della Capitale , e 
relidenza del Snidano cioè 
della Citta di Bnrsa in Afìa, 
ove presero la Despena Ma- 
ria Moglie di Bajazcite con 
gli altri suoi Figlioli, e la 
condullero a Tamerlane . 
Non lasciò quello Tartaro 
Re di usare una somma mo- 
derazione per tentare di fre- 
nare l'orgoglio d' un Monar- 
ca, il quale nèl' intiera dì' 
ilruzzione della sua Monar- 
chia , nè il ma Ha era me dio 
de'due suoi più cari figli, ai 
lo flato deplorabile in cui 
ritrovava fi avevano potuto 
rendere ancora umiliato . 
Sempre orgoglioso , sempre 
disprezzante , e superbo , 
obbligò Tamerlane ad usare 
l'arbitrio del vincitore. Lo 
fe dunque condurre sopra la 
fteffa muli mangialo come 
un vile schiavo per tutto il 
Campo, poi lo fè rinchiudere 
in una gabbia di ferro.e sera- 
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pre senza il bramato inien- 
to di vedere da quello scoglio 
piegar la fronte . Volle Ta- 
merlane provare se almeno 
li flrapazzi della Despena 
Maria sua moglie averterò 
avuto forza ridi' animo del 
Soldano per rimuoverlo dalla 
suadurilfima odinazione in 
non volere conoscerli vinto, 
ed umilialo . Ordinò dunque 
Tamerlane che la moglie del 
prigioniero Bajazcite folTe 
spogliata d'ogni ornamento , 
epreziolìtà delle vedi , e se 
gli pone Ile in dolio una velie 
ordinaria, lacera, e sucida, 
e con queft' abito la povera 
Principila sagrificata dall' 
orgoglio del marito doveva 
in piedi aluftercalla tavola 
di Tamerlane , e tratto tratto 
geuullcua dargli ila bere nello 
fiello tempo, che dall'altro la- 
io vedcaliil maritoaguisadi 
un inoltro rinchiuso nella 
gabbia, al quale Tamerlane 
come farebbe!! ad un cane 
gettava l'avanzo, ed il peg- 
gio delle sue vivande unico 
cibodcftìnaloa queir Impe- 
ratore , per la di cui tavola 
gareggiava la Pcrlia , e tulio 
il Levante perprovvedere , e 
somminiftrare quanto mai di 
più 
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più raro, prezioso , c deli- territo dalle disailrose flradc, 
caro producono per l' umano e dalla mancanza delleacque 
vitto. Bajazettc però qual in quelle regioni voltò il ca- 
altro olii n ali ili ino Faraone mino, e sazio ormai d'ingo- 
. volle piuttosto morìredadi- jarlì l'altrui Regni, e Ma- 
sperato, che dare mai al vin- narebie voile godere in pace 
citore Tamerlane il contento il frutto dolce di tante sue 
di vederselo umiliato . Uno palme , e trionfi in Marcan- 
Scrittore delle cose Ottoma- da sua Patria, che riempi 
ne ha il coraggio di alTerire , di in numerabili , e prézio- 
chetutte quelle tirannie usate infime spoglie radunate in 
daTamcrlanccontroBajazet- Oriente. Non molto tempo 
te sonotntte false , cche fi so- gulìò di tali dolcezze.poichè 
no inveterate nella credenza mori nell'anno 1402. in eli 
perchè un'Autore le ha co. di 71. armo, c dopo 36. di 
piate dall' altro . Dice inol- regno . Lasciò 36, figliuoli 
tic cheTamcrlanefece mille- non confiderando le Fi- 
accoglienze, c carezze a Ba. glie, {a) 
jazettc, a cuirclìituionori, Thchkis . Cosi chiamanfi 
libertà, e Regno; che Ta- certi Conventi , ne' quali 3 
merlane non già era di ftir- guisa di Religiofi convivono 
pevile, ed oscura, ma di quei Turchi, che hanno fat- 
sangue Reale . Debbcllò po- to votodivita annera, e sono 
scÌa ; Tamerlanc la Siria, c la subordinati ai loro Superiori, 
Mesnpotamia. Indi rivalse comesono i Dervis, edi San- 
ie armi contro il Soldauo di toni. Vari sono quelli Con- 
Egitto , che a dispetto di mal- venti iu tutto l' Impero Ouo- 
tì altri Re venuti per soccor- mano . 
rerlo, spogliò de' suoi Sta- TimiKUL.CaftcHo dìCoflan. 
ti . Voleva iniernarfi più ad- tinopoli volgarmente chia- 
dentro nell'Aifrica, ma al- matolere/rt Torri. L'navol- 
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ta quello Cartello era decli- 
nato per conservarci il tesoro 
del Gran Signore, ma poi 
divenne un Carcere, com'è 
presentemente , in cui rin- 
serrava lì qualche deportoMo- 
narca, o altro soggetto di 
qualità, e specialmente i fo- 
rallieri, Più d'un Ambascia- 
tore vi è (iato rinchiuso in 
tempo di qualche diffapore 
tra la sublime Porta, e qual- 
che Monarca. 

Tbfthrimr m Vedi Te/ter- 
dar . 

Tbmbsvak . Città dell'alta 
Ungheria di (tante quattordi- 
ci miglia da Belgrado , Ca- 
pitale del Contado, o Ban- 
nato dello ftelìb nome . Ella 
È limata quali su le frontiere 
della Tranfilvatiia, e su! fiu- 
me Temei , il quale dopo di 
avere traversato il Lago di 
Bekeren và a buttarli nel Da- 
nubio (ra Belgrado , e Se- 
mendria. Alcuni hanno cre- 
duto, che Temesvar fi a la 
Citta , nella quale Augurio 
rilegò Io sfortunato Ovidio, 
ma pare eh' elfi 1' abbiano 
presa per l'antica Tomi Cit- 
ta della Bulgaria , che è il 
paese degli antichi Geli, do- 
ve fu il vero efilìo dell' illu- 



fire Poeta secondo ÌI parere 
della maggior parte de Serie 
tori . La Città di Temesvar 
fu presa nell'anno tSSU dal 
Bassà A ehm et Vjfir Azem di 
Solimano II. Nell'unno 171 6. 
ricevutafi da Turchi una in- 
tiera disfatta dal famoso 
Principe lìugenio dì Savoja 
Generale dell' armi Cesaree 
sotto il regno dì Carlo VI. 
Imperatore nella battaglia di 
Paiervvaradino , continuali- 
do gl'Imperiali il corso della 
virtoria ai 23. di A godo di 
detto anno invertirono sotto 
gli ordini del Conte Paifi, 
Temesvar , che dopo un'olti-' 
nato , e sanguinoso alTedio , 
fi rese a patti di buona guerra 
ai 14. Ottobre malgrado tut- 
ti gli sforzi fatti ria! Seraskic- 
rc di Belgrado per soccorrer- 
la . Fattali poi la pace iiell* 
anno 17J0. tra Carlo VI. 
Imperatore, e Mehemet V. 
Gran Signore de' Turchi iu 
Belgrado , redo Temesvar 
sotto il dominio dell' Impe- 
ratore Carlo VI. di gloriosa 
memoria, c poi de' di lui 
succeflori. Era Temesvar la 
refidcnza ordinaria d' un Be- 
glietbey , il quale aveva sotto 
di se sei Sangiacclii.ma dopo 
le 
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Jc penultime guerre d'Unghe- 

l'autorità, c credito del me- 
dclimo. 

Thsbuc . Corona , clic re- 
citano i Turchi. E' quella 
fatta io forma limile a quella 
che recitano i Crilììani . Poi- 
ché e un cordoncino diserà 
nel quale sono infilati novan- 
tanovc grani lutti spartili in 

tre.Nclle ore che non hanno 
che fare, o danno soli, o 
anche in compagnia prendo- 
no ilTcsbuc,e sopra ciascun 
grano recitano devotamente 
un orazione a Dio comporta- 
gli dall'Alcorano . Il Tesbuc 
de'Grandi ò compofiodi am- 
bra , di calcidonia , di coral- 
lo , e di perle, quello de* 
Plebei di legno , o altro ge- 
ne re . 

TcwBHacia' Bassa' . Quelli 
è il S;gretario particolare 
del Gran Signore . Quello 
che scrive tutti gli ordini del 
Monarca , quando vuole ope- 
rare da se senza l'intelligen- 
za di alcun Miniflro . Non è 
una delle cariche di somma 
dignità, ed autorità; ina 
peraltro ciTendo-UTeskercgiè 
Bassa quello , che sà tutti i 
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più occulti negozj del suo 
Sovrano , e gli ila quafi sem- 
pre d'apprcllb, suolcrtergli 
caro, e perciò da tutti è ri- 
spettato , e regalato come se 
folle un Minirtro di primo 
rango . Guai alni però non 
solamente se convinto fotte 
di avere tradito il segretodel 
Monarca, ma eziandio , se 
un mero sospetto cadelie so- 
pra di lui . 

Tmmc , o Faulix . Triaca. 
Di quella una volta servi vanii 
iTurchiper rimedio univer- 
sale di lutti i mali , e fabri- 

quantità nel Kilar del Gran 
Signore fi dispensava gratis 
ai poveri . La lavorano 
molto bene, e l'ingredienti 
sono tutti scelti', veridici , e 
tutti al suo punto facendo 
perfino venire le vipere 
dall' Egitto iìimate le mi- 
gliori . 

Timar. Cosi chiamanti da' 
Turchi certi terreni , i qua- 
li godonfi da alcuni dì efli col 
peso di dare in tempo di guer- 
ra a proporzione delle rendi- 
le, che frutta il Timar.alcuni 
Soldati a Cavallo . Ncflu. 
no però ne da più di quat- 

TlM- 
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Tim*roi[ , o Tikar-Spahvs. met I. senza demerito fi dal 
Turchi, i quali godono il Vifir Azem privato del suo 
"Timar . Son quelli i prima- Timar . Fece quefti le sue 
tj Signori del paese , o per lagnanze , espose al Vifir più 
meglio spiegarli i primi Ba- volle l'irtagionevolezza, con 
roni , e veramente fi trattano cui avealo spogliato del s no 
con decoro, e sfarzo in modo Timar, ma sempre inutil- 
che non cedono alla primaria mente. In un giorno in cui 
nobiltà di altri Stati a propor- tenevafi il Divano , lì pre- 
zione degli ufi del lori) pae- sento il Timaroto al Vifir 
.se. Oltre il peso di dare a dandogli un altra supplica 
misura della rendita del loro sullo ficllo oggetto ; Prese il 
Timar alcuni soldati a cavai- Vifir il foglio, ed appena 
lo in tempo di guerra , devo- accortoli che trattava del so- 
no anche scegliere Iti quei lito all'unto, con modosprez- 
loro feudi , giovani , e forti zante senza dargli rispofta 
contadini, e darli per servi- lacerò il memoriale; alfalito 
vizio sì della marina , che da disperazione il Timaroio 
dell'Esercito di terra. Sono i snudata la sciabla uccise il 
Timàroti obbligati a guer- Vifir nel punto medefimo . 
reggiare di persona. Giunti Volevano i Miniftri compo- 
però all' età avanzata , e ncnti il Divano dare addolTo 
conseguentemente divenu- all'ardito Timaroto, ma Ach. 
ti incapaci a soilenere il pe- met die non veduto aftìtìeva 
so delle militari fatiche pos- alDivano, a tale spettacolo 
sono rinunziare il Timar ad pose fuori della bandinella la 
un loro figlio , o altro con- teda , ed ordinò che fi arre- 
giunto . I Timàroti poi della flalfe il Timaroto , c gli lì 
Natòlia hanno ulteriori p ri- portalle il lacerato foglio, 
vilegj , e sono di non ellere dal quale compresa la ragio- 
tenuti di andare di persona ne del ricorrente , e l'ingiu- 
alla guerra , c di efiere il ftizia del Vifir , ordinò che 
Timar perpetuo nelle loro il Timaroto fi rimettere in 
"famiglie . Un di quefti Ti- liberta, egli fi reftituifle il 
marcii nel Jtcgaa dì Ach- suo Timar . 

B b b Te- 
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Touilus . Moneta che ia 
Turchia vale due Talari, e 
mezzo , cioè trecento soldi 
Veneziani. ■ , 

ToPisi . Cannonieri, ed 
Artiglieri. 

Tofigimsci* . Colonnello 
di tutta l'Artiglieria . 

Tulscntar Aga' . Quello 
ohe lavora i turbanti del 
Grati Signore. 1 ■ • 

TunaAwra. E'quel berrec 
foche portano incapo iTur- 
chi . Non tutti i Ture hi potVo- 
no portare il Turbante della 
medefima grandezza, e figli- 
la ovvero fatto a loro capric- 
cio-, m a a ni u che po fan o dilli n- 
gucrlì ciascuno di che ceto e, 
e di quale profèilione , devo- 
no tutti portarlo come fi prc 
scrice alia sua condizione, e 
mcltiere. I Miuifiri di Corte 
secondo le loro funzioni han- 
no diverso il Turbante : per 
esempio qnatido allillono al 
Divano ne portano uno bado 
affai ma di smisurato giro . 
Quando il Gran Signore è 
molto affollato dagli affari 
distato , come sarebbe in 
tempo di gtierraper contri- 
segno di avere ilcapo imba- 
razzato porta il turbante no- 
tabilmente penduto da una. 
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banda , ed allora conviene . 
fiate cautelato iti non infa- 
ftidirlo con inutili discori] , 
e domande. I Turchi non fi 
levano mai il Turbante ben- 
ché ftiano alla presenza del 
Monarca , anzi benché in 
Moschea a fare orazione , 
perche credono cllì una im- 
pulitezza il inoltrare scoper- 
to il capo , dal quale può ca- 
dere qualche immondezza . 

TuRNACuniE Bassa'. S quello 
che taglia le unghie al Gran 
Signore doppo uscito da! lìa- 
gno . 

Valide'. Regina Vedova . 
Quell'Odalica.la quale rima- 
rla vedova è la Madre del Re- 
gnante Imperatore Ottoma- 
no, ha il titolo di Valide . 
Titolo il più augnilo, ed il 
più carico di onori , e pri- 
vile";, che polla darft spe- 
cialmente net Regno di quei 
Gran Signori piùafièzionati, 
e rispetto!! delta Madre . 
Quando la Valide è una don- 
nadi spirito , e di ragiro, la 
mede fi ma indipendentemen- 
te governa lo Staio > come 
riuscì a Kiosem donna gre. 
ca figlia d'un prete di Roma- 
nia . Generalmente parlan- 
do la Valide per gelofia di 
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comando sempre fi urta coli' 
Hailaki di modo tale , -che 
quelle due Cernine sono Hate 
capaci di riempiere il Serra- 
glio i Coda ni i napoli , e 
tuttol'Impero Ottomano di 
confiiGone , e spavento, co- 
me appunto avvenne sotto 
Alehemct IV. perla gelnfìa 
dì Kiosem . La Valideilà con 
tulle le altre donne del Mo- 
narca nel Serraglio, ma in 
un apparta mento dalie altre 
separato con un equipaggio, 

cede a qualunque -altra più 
potente Imperatrice dell'uni- 
verso . Se ella sopravive alla 
morie de! figlio , allora gli 
finiscono tutti i privileg;, gli 
onori , il comando , e le 
grandezze, e viene portata 
all'altro Serraglio vecchio , 
detto Eski Serrai , ed al suo 
grado subentra la Madre del 
nuovo Monarca , se poi il 
succelibre del defonto Mo- 

lora torna a rìgodere di que- 
lla tanto luminosa dignità. La 
sopraccennata Kiosem , pet 
cui tante novità fi viddero 
nella Corte Ottomana , la- 
sciò anche un altro esempio 
in quello genere, e fu che 



venne dichiarata Valide di 
MchemetlV.uniiameniecon 
laMadre di qucfloMonarca 
non per altra ragidnecheper 
ellereegli suo nipote. 

Varha. Città cunfiderabilc 
dellaTurchìa£uropea nella 
Bulgaria Capitale del Paese 
di Drobugia con Arcivesco- 
vato Greco, e Porto . Sotto 
quella Città ai io. di No- 
vembre dell'anno j+44. se- 
guila famosa battaglia data 
da Amuratte IL a tutte le 
forze della Sagra Lega ; fu 
oftinata, e furiosa, e per 
alcune ore di eguale succes- 
so da ambedue le parti . Ma 
finalmente cflendo riuscito 
ad Unniade famoso Gene- 
rale di Ladislao Re d'Unghe- 
ria, di travagliare un Al» 
dell'Esercito Ottomano, co- 
minciò quello a disfarli . 
Amuratte vedendo imminen- 
te il Suo totale precipizio , 
voltò il Cavallo per partire 
dalia battaglia , e porfi in 
ficuro . Un Giannizzero, che 
flava a fianchi del Soldano 
vedendo tanta villi, nd 
■Sovrano , a cui spettava di 
darti animo per dare esem- 
pio a tutto l'Esercito , ebbe 
il coraggio dì fermare il ca- 
B b b a vai- 
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vallo ad Amoratte, e t! 
proverarlo della sua det 
jninata fuga , c poi «r. 
scialila alla mimi gli miti; 
(iòdi fargli cadere i! ca 
interra se non rimeltevaii 
baitaglia. RiseofTo Amut 
te da n i parlare tanto ari 
lo, e risolato del Già 
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qat/lo Some adorabile. Il 
fato fi fu, che Amuratre 
dopo qoeda parlata invasalo 
da un coraggio incredibile 
fece i , e col suo esempio 
lutto l'Esercito Tunn pro- 
de/w tali . che U vittoria 
cominciò a favorire gli Ot- 
iadc vedendo , 



Esercì»-. In quelli 
lì presento al Sold. 
ncraodo flendardo della Sa- 
gra l-ega, che il Cardinale 
Giuliano Cesarini Legato di 
PapaEtigenio IV. faceva por- 
lare avanti dì se nella batta- 
glia - Vedutali appena da 
Amttrattek Sagrosanra Ima- 
ginc del Crocifilfo Redentore 
Gesù Crilìo dipinta nello 
Ilendardo , o fotte un impul- 
so di fiducia verso di Elfo , o 
un trasporto di paffione , ca. 
vatofi dal seno 1' originale 
della tregua che v'era tra lui, 
e Ladislao , e non finita an- 
cora con quel foglio in mano 
cosi parlò al CrocefilTo = 
Crifkie tétti Dio, carnei 
TKttì nemici li pubblicano , 
sindica t ingiuria da e/fi fat- 
ta al lao nome , violando un 
trattato ftabilko sulla fede di 



che il si 
da ad e.Tere aitai malmenato 
da Turchi, e the Ladislao 
fuori di se get lavati ove era 
più calorosa la mischia , lo 
avverti a cautelarti . Ma 
l'Ungalo Monarca risaltiti Ili- 
mo di prima cader morto 
sul campo che cedere , e ri- 
tirarfi , non volle dare orec- 
chio al suo Generale ; onde 
poco dopo cadde morto.egli, 
ed il Cardinale Cesarini . 
Amuratte fece ragliare la te- 
da al cadavere di Ladislao, e 
fattala porre sopra la punta 
d'una lunga picca lece por- 
tarla per tutto il Campo , a 
terrore de'Criftiani , e corag- 
gio de'Turchi . In fatti in- 
tieramente avviliti quelli , e 
sotto quello nuovo Veilillo 
incoragli gli altri.Amuraite 
riportò una compita , ed 
inaspettata Vittoria . 

VisiuAìbm, o come voi- 



irniente dicefi Gran Vtjir. 
Primo minìltrodi Stato, Luo- 
gotenente Generale dell'Im- 
pero Ottomano, Capo del 
Divano, e Primo Soggetto, 
il quale non ha altro Supe- 
riore a se, che il solo Mo- 
narca. Nelle mani delViiir 
Azem depofita il Gran Si- 
gnore tutta la sua autorità . 
H' quello che in tempo di 
pace, e di guerra ha l'affo- 
llila direzione dell' Entrate 
dell'Impero . Egli è il Giu- 
dice supremo di tutte leCau- 
se Civili , e Criminali . Tie- 
ne, e porta sempre seco il 
Sigillo , dell' Impero , coi 
quale autentica tutti gli or- 
dini , ch'egli spedisce. E ve- 
ro che le Cariche più lumi- 
nose della Corte fi dispcn- 

il Monarca prima di con- 
ferirle seme il VìfirAzem, 
c molto suole deferire a quei 
Soggetti eh' egli gli propo- 
ne, e raccomanda. Entra 
in tutti i negoz; dello Stato 
di qualunque specie liano , 
ed a qualunque dipartimen- 
to appartengano. In una pa- 
rola non ha limiti la sua 
autorità, perlaquale òri- 
spettato , e temuto quali co- 



me il Monarca . Non và da 
Delfinio, nè alcuno ardisce 
di mandarlo a chiamare fuo- 
ri del solo Gran Signore. 
Quando tiene udienza , o ri- 
ceve complimenti di vilite 
non và incontro ad alcuno 
di qualunque grado lìa.come 
anche non fi leva mai in pie- 
di per complimentare chic- 
chclia , se non che all'uni- 
co Gran Muftì. Del tutto 
corrispondenti alla sua di- 
gnità sono il trattamento che 
fi dà , e le rendite del suo 
grado . Ha un Kiaia , o Luo- 
gotenente , e quelli è il kai- 
makan dì Colla ntinopoli , 
carica dì riguardo occupata 
da un Bassà Vidi Kaìma- 
kan . Abita il Vilìr Azem in 
un sontuoso Palazzo , o Ser- 
raglio, aperto a tutte l'ore 

Vaffalli . E' la sua corte nu- 
m ero (i flì ma , quale alcuni 
fanno ascendere al numero 
di due mila persone impìe-. 
gatea servirlo in varj uffizj. 
La sua guardia è comporta 
di quattrocento soldati tutti 
ben guarniti , i quali Io ac- 
compagnano a piedi quan- 
do vi al Divano . Quando 
poi egli và alla guerra lo 
ac- 



accompagnano a cavallo ar- 
mati di sctabla , due pisto- 
le, una lancia, e di una 
piccola scure . Ter com. 
prendere poi quali, e quan- 
ti li ano gli emolumenti, e 
regalie del Vili* Azcm baiti 
sapere , clic il Bassa Nasuti" 
VifirAzem dopo morto nel 
Regno di Acllmet I. lasciò 
ottocento milioni d'oro. Ol- 
tre le spese riguardevoli per 
il suo mantenimento, ne ha 
delle altre multe , ed esor- 
bitanti perfare ditempoin 
tempo , quando egli ne ca- 
pisce il bisogno regali al 
Monarca, alle sue più fa- 
vorite , al Kislar Agasl , ed 
al Boflangibascl , ed ancora 
ad altri che godono l'intera 
grazia del Soldano , poiché 
senza qHcfli appoggi non so- 

gamente nella carica, ma 
da un momento all'altro cor- 
re pericolo di vederli pre- 
sentire un cordone di seta, 
t> firingere daunatnippa di 
Muti , o Nani che sul punto 
gli tolgano la vita ovunque 
egli fi trovi per ordine del 
Monarca. Maggiore della 
sua Carica , della sua auto- 
rità , e ricchezze è il peri- 



colo , ch'egli corre di perde- 
re tutto con la vita all'ini- 
proviso senza poterne prima 
neppure sospettare , e la ra- 
gione fi è perchè avendo il 
VifìrAzcm un tanto illimi- 
tato comando il Gran Signo- 
re sà bcnillìmoche sequeflo 
Miniltro vuole balzarla dal 
Trono può iarlo, com'è spes- 
so accaduto , onde per ogni 
minimo sospetto che venga 
in capo al Soldano senza al- 
cun riguardoal di lui merito, 
e buone qualità Io là subito 
uccidere , e se bisogna per 
non fare suflurroanche nelle 

ecverlo, o dopo licenziato. 
In fitti da Amurattel. fon- 
datore di quella carica fino 
ad Achmet IV. vale a dire 
per circa tre secoli , e mezzo 
pochilìimisono Itati i Vifirrì 
Azcmi morti di morte natu- 

Vismnt del Ba-jco . Sono 
quelli seiCon lìgi ieri del Vifir 
Azem , chiamati Vifirri del 
Banco perchè quando a Ili (io- 
110 al Divano tutti e sei sie- 
dono ad no banco. Quelli 
Vifirri non solamente non 
godono alcuna autorità , 
ma neppure hanno in Di- 
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Tino il voto decifivo, ma tornano. Sono quelle Velli di 
solamente il consultivo, per- tela d'oro , o di argento, mi 
ciiè interrogati del loropa- cosi fine, eleggete che noti 
rere sii di qualche affare dal hanno altro pregio , e valore 
Vifir Azem, Io danno, eretta, se non chequello datogli da!- 
poi in pieno arbitrio del Vifir la qualità del donatore. Non 
l'abbracciarlo, onò . Hanno È però avarizia del Gran Si- 
iVjiirri del banco un buon gnorc , il quale le paga al 
appannaggio, ed anche de' Vifir Alerti ottanta cecchini 
privilegi masenzacomando, furia . Non. timi gli Amba- 
e vantaggio , perchè poco, o sciatori le hanno in egual nu. 
culli contando cui , quindi mero . Sedici ne ha l'Amba- 
è the non gli fi fa corte, e sciatore d'Inghilterra. Dodi- 
general mente nonglifiTan- ci il Bailo di Venezia. Allrct- 
110 neppure regali. Vi sono tanterAmbasciatore.diOlaii- 
ancora altri Vifirri, ma di da. E ventiquattro I" Amba- 
mero titolo , e per farego- sciatore di trancia . Accad- 
dero a quei tali soggetti una de una volta, che al Signor 
iiltcrtorcdiltinzione.crhpct- di Marcheville Ambasciato. 
to,nè!a loro autorità fi fende re del Re Criftianiflimo alla 
più oltrediouclla.ch'èan- Porta sotto il Regno di Me- 
neflaalla Carica da eOìoc- hemet IV., se non fi erra, an- 
cupata, e sono al Vifir Azera dando all'Udienza pubblica, 
soggetti, come tutti gli altri il Vifir Azcm gli mandò sola- 
Offìciali , eMiniilti dell'Ini- mente sedici Ve£ti . L'Amba- 
pero Ottomano. sciatore le rifiutò , e fi esptes- 
L'st , o Caftan . Così se , che non fi sarebbe avan- 
chiamanli alcune Velli , che zatoperl'Udicnza, seprima 
secondo toltile della Corte non gli fi manda lieto al ite ot- 

nome de! Gran Signore dal ro di ventiquattro, quantese 

Vifir Azem agli Ambasciato- glie ne doveano . Sulle prime 

ri de'Principi stranieri, quan- il Vifir negò le altre otto Ve- 

do quelli vanno all'Udienza (li, magnando videchefora 

pubblica de U' Imperato re Or- appuntata per 1 Udienza era 
gii 
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già scorsa per un' alte' ora , 
e l'Ambasciatore disponevalì 
a tornare indietro, siluragli 
mandi) le 24. Velli , e l'Am- 
basciatore secondo il solito 
ve 11 itosene egli, e la sua Cor- 
te nobile andò all'Udienza . 
La Velie , die fi da perla per- 
sona delt Ambasciatore è no- 
bile, e ricca , e coderà li 
ottanta zecchini , ma le altre 
sono come fi e detto disopra . 
Sono quelle Velli fatte come 
nnaveraZimarra. Vedi Ilei 
'Bey. 

ZAGABIBBASCI.B'unTlltCO 

che Uà la cura de' cani da 
cacciadel Gran Signore. 

Zumi. Altro corpo di Ca- 
valleria Turca poco diifimile 
dagli Timarioti , e Spahys . 
Vedi Ti marioli, e Spabyr , 

Zbddigi' ; Turchi Armato- 
li , oiliano quelli che tengo- 
no pulite , e pronte le armi 
delle Milizie . Sono quelli in 

tarono la terribile sollevazio- 
ne contro Muflafa II. pelli 
primi del mese di Maggio 
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gento di qnalfivoglia altro 
Stato vanno in Turchia in 

e giulto loro valore . 

Zizim. Principe Ottomano 
figlio terzogenito di Mchc- 
mot II., e fratello di lìajazet- 
te II. Quello Principe avea 
2S. auui quando gli mori il 
Padre . Era di ftamra gran- 
de , ben fatto, e robullo . 
Avea 1' occhio fiero , ed il 
guardo superbo, ma sapea 
molto bene temprarlo con la 
dolcezza , e bontà secondo 
le occafioni . lira attaccatis- 
fimo alla sua Religione, ma 
quello attacco non lo trat- 
teneva dagli Esercizj a '°' 
più cari , come eran quegli 
delle armi, della caccia , e 
de^i tludj. In fatti oltre dì 
clfcrc egli un vero Musulma- 
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ZiNQBitLis . Moneta Turca 
che vale due Talari, e due 
terzi . Vedi Tataro . Tutte 
poi le monete d'oro, c d' ar- 



ile; po lede- 
va , e parlava egregiamente 
bene la lingua Turca,Araba, 
Perfiana , Greca , ed Italia- 
na . Montava , e flava a ca- 
vallo da vero Maeltro , ma- 
neggiava l'arco , eia sciabla 
con tutta l'arte . Parlava gra- 
ve , e maeftoso in calma, 
salito infuriai! suo aspetto. 
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benché bello , e la sua voce 
atterrivano . Il suo porli- 
memo grave , e maeltoso 
molto più spiccava per il ve- 
nire nobile , e da suo pari . 
Avca finalmente uno spirito 
molto vivace , c penetrante 
accompagnato sempre da 
molta nobiltà nelle sue indi- 
nazioni . Mangiava , e beve- 
va molto per ncceffità, e non 
per ftravizio. In un solo 
.precetto non ebbe scrupolo 
di trasgredire la sua legge , 
cioè conservò sempre tutte 
le sue tenerezze per la sola 
unica sua Moglie Maria fi- 
glia difclcazaro SediServia, 
Principcua adorabile, e che 
fi rese ben degna di tutto il 
cuore di suo Marito Zizim . 
Ebbe egli da quella Soldana 
due figliuoliCaibug,ed Armi- 
ratte , quali Zizim con sorn- 

p re sotto gli occhj suoi. Per 
va Principe di quello carat- 
tere tutti iTurchi fisarebhe- 
ro tatti maiTacrare. Non lo 
nominavano, che conaftet- 
tuoso rispetto, e non ne par- 
lavano che con una indici- 
bile pafiione . Moltillimo 
avrebbe giovato a Zizim il 
4 ras porto de'popoli per suc- 
cedere nel Trono, .morto suo 



Padre.se tre Soggetti troppo 
rinomati nelle armi, e nel 
Configlio non fi follerò ado- 
perati per far riconoscere 
Imperatore Ottomano Baja- 
zette suo fratello, a cui per 
altro apparteneva per dritto 
di natura , perchè maggiore 
di lui.Furon quelli Achmet, 
Isaac , ed Arhmet -Cherseg 
Ogli. Il primo, ed il terzo 
bravillimi Generali , ed il 
secondo vecchio di circa 
cent'anni eccellente politi- 
co. Ciò non oliarne Zizim 
mortogli il Padre a cui era 
lìatocariflìmo punto non fi 
sgomentò per 1' avvenuto , 
anzi radunate delle truppe, 
due volte alla iella di un' 
Armata bene agguerrita ven- 
ne ad attaccare Bajazette suo 
/rateilo per dividerli con lui 
il vallìllimo Impero, capace 
a saziare 1' ambizione di re- 
gnare di ambedue. Ma Ba- 
jazette alEllitn sempre con 
tutto il zelo , e fedeltà dagli 
anzidetti tre Bassi tutte, e 
due le volte ttisfree Zizim, c 
la seconda volta poi loavvill 
a tal segno, die non sola- 
mente gli tolse il coraggio 
di più riprovarci , ma anzi 
lo riduilc all'inevitabile par- 
tito di ruggire in luogo ben 
C c c Scuro , 



iìcuro , se non voleva finire 
i suoi giorni con un cordone 
di seti al collo .Disperato 
adunque Zizim per quelli 
sfortunati suoi feti tati vi, pri- 
ma fi nascose dagli occhj di 
tuttii suninemici.cdintan- 
-todomaitdò alito in Rodidal 
Gran Maeifro d' Aubufibn 
delia Religione Gerosolimi- 
tana . Ricevuto riscontro che 
la Sacra Religione con una 
fiotta veniva a riceverlo „ 
s'imbarcò Zizim .esfontana- 
tofi appena d.il pericoloso 
lido, fegò ad una freccia una 
lettera diretta a Bajazette, e 
poi scoccato- Farco andò 
quella a cadere nel!' abban- 
donata spiaggia. Appetì a eraiì 
scodato quanto appunto un 
tiro dì arco trovò la flotta: 
Gerosolimitana , che con ua 
equipaggio soutuofifiìnioera. 
venuta a prenderlo . Recata 
la lettera di Zizim a Bajazet- 
te fu queflo ferito net più 
profondo del cuoredai rim- 
proveri scrittigli dal fratello, 
edavampòdi sdegno nctleg- 
gcce-ch'eg r i rifugiava!) preifo 
la Gerosolimitana Religione: 
la più fiera nimica del nome 
Ottomano, che suo Padre po- 
co prima avea inutilmente 
tentalo di annientare . Zizim. 
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poi tutto contento fasciatoi! 
suo legno monlò il Vascello 
del Gran Priore di Cartiglia, 
e dopo una prospera navi- 
gazione finalmente ai Z4- di 
Luglio dell'anno r 4 B:s. fu in 
villa dell'IsoladiRodi. Im- 
mediatamente al comparir 
del Vascello, montato da 
Zizim- tutti gli Battimenti 
che' erano nell'orto gli an- 
darono incontro . Segui uno 
scarico universale di tutti i 
Vascelli,, e forti .della Città» 
e Zizim fra il continuo fra- 
gore de'cannoni , ed il piiV 
armonioso concerto debelli- 
ci Istromenti * le acclama- 
zioni deiraffollatiiiirno Po- 
polo sbarcò ricevuto con se- 
gni d'una particolare venera- 
zione al sho carattere dovuta. 
Ri fatto scendere il Principe 
Ottomano sopra dì un Pon- 
te tutto ricoperto d'un pre. 
zioso drappo d'oro, ed il 
GranMaeftro corteggiato da 
tuttii Cavalieri di quell'in- 
clita Religione con una ga- 
la che non avea giammai a- 
vuta l'eguale venne a rice- 
verla fino alla gran Piazza 
di Rodi. It Principe Turco 
era portato su le braccia da 
tre de'suoiVasallì- Alla vi- 
(la del Gran Maeftro scese 
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in terra Zizim -, e fermato- 
fi tre volte pose il dito alla 
bocca segno di sommo ri- 
spetto , e venerazione tra' 
Turchi. Con mito -quello 
equipaggio con ducendo seco 
al fianco Zizim il Gran Mae- 
Uro accompagnollo al Palaz- 
zo delibatogli panando tra 
le file de'soldati tutti su le 
armi per far corte, e per 
reprimere la calca dell'infi- 
nito popolo . Zizim, che ve- 
dutoli ;C osi onorato, e diftinto 
da una potenza del suo no- 

Hupido, ed insensato; -creb- 
be però il suo ilupore , e te. 
nerezza maggior mente qua Li- 
do fi vide trattato , c servito 
con tanta grandezza, « li- 
guardo , che fino alla sua 
presenza gli facevano in ta- 
vola la Raggio delle vivande, 
iiccbè a tanto inaspettato 
■onore non potendo rdìiterc 
l'animo ben fatto di Zizim 
conquelh suaaria tutta dol- 
ce , ed obbligante dille a 
quei Cavalieri, che dì con- 
tìnuo lo servivano: lo non 
avrei pojh nelle vojlremanh 

la, e la tuia fortuna sefo/fi 
flato capace di qualche di/fi- 
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denta . Vi supplice a trat- 
tarmi come fifli un privalo , 
t-non un Monarca . In se- 
guito di tutto ciò il Gran 
.Maeflco incaricò a tutti gli 
saoi Ambasciatori preflb de' 
Principi di fare maneggio 
prelfo de'Sovrani acciò for- 
mauCTonna lega contro di 
Bajazctte a favor di Zizim , 
impresa che avrebbe reca- 
to alla Gerosolimitana Reli- 
gione , ed a tutta la Cri- 
llianità sommo vantaggio. 
Ma itecomei Principi dilùi- 
ropa erano in quel tempo 
diilratti' iti altre brighe , il 
maneggio de'Rodiani Amba- 
sciatori non riportò il bra- 
mato fine. Cominciò Zizim 
ad attediarli del soggiorno di- 
Rodi . Le speranze morte 
per allora di poter tentare 
qualche cosa contro suo fra- 
tello Bajazctte , il riflelTo di 
eiTere egli ormai divenuto 
gravoso alla Religione Gero- 
solimitana per le groue spese 
del suo mantenimento , l'in- 

Cavalieriiuttiimpiegati ad 
allifterlo.ed alni rifletti an, 
cora gliturbavano la calma 
del suo cuore a segno clic 
non lo rendevano inquieto 
C c c 2 per 
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per convenienza , ma taci- 
turno, c malinconico . Sic- 
ché il Gran Maestro, e gli 
altri Cavalieri gli suggeriro- 
no per divertirlo , che faces- 
se un viaggioper l'Occiden- 
te, ove la sua propri.? per- 
sona forse avrebbe potuto 
determinare in suo favore i 
Principi già mo(fi dalle in. 
finu azioni del Gran Maeftro. 
Accettatoli da Zizim quello 
confìaliofi travagliò allipre- 

quando fu il tulio pronta 
gli fecero sottoscrivere una 

cioè; Che di sua intera , è 
spontanea volontà crafi par- 
tilo da Rodi per andare in 
Occidente . Che tra lui, c 
la Sacra GerosoIimitanaReli- 
gione vi sarebbe (lata per- 
petua lega . Che dava al 
Gran Maeftro prò tempore 
nna piena libertà di trattare 
con Bajazctte con quelle 
condizioni, che al Gran 
Maeflropiù foflcro piaciute . 
Sottoscritto miefio foglio, fu- 
rono dclUnati quattro Com- 
mendatori per accompagnar- 
lo con cinquecento soldati , 
con i quali Zizim imharcolii 
sopra una fiotta bene equi- 
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dituttoai i.diSet. 
tembre dell'anno 14S2. Sa- 
putofi da Bajazetteil ritiro di 
Zizim suo fratello in Rodi 
spedi Ambasciatori a queir 
inclita Religione ,i quali ne 
furono ricevuti, nè intelì fin- 
ché non parti Zizim . Tenu- 
toli adunque trattato con gli 
Ambasciatori Ottomani li 
ilrinse quello patto tra la 
Religione Gerosolimitana, e 
Bajazctte, che eila avrebbe 
tenuto predo dise Zizim so- 
lamente per afilo, e non lo 
avrebbe dato giammai in po- 
tere di alcun Principe a dati- 
no di Bajazettc; E quelli fi 
obbligò di pagare alla Rcli- 

scudi treniacinquemìla pec 
di lui mantenimento sua vita 
durante, e dieci mila scudi 
perlina sol volta alla detta 
Sacra Religione in compenso 
delle spese da ella avute nel- 
la guerra s olle unta contro 
Mehemet II. loro Padre . 
Quello trattato fu conchiuso, 
e sottoscritto ai 2. di De. 
cembre 1481., e Bajazette 
puntuali tlimamente oilervò 
le sue prò me Ile. Zizim ap- 
prodò in Provenza, ed i Ca- 
valieri Gerosolimitani lo 
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condonerò allaCortediFran- 
eia , dov' egli riverì Car- 
lo Vili. Principe giovane, 
c bizzarro. Compiti i dove- 
ri con il Re Franco , condus- 
sero Zizim nella Commen- 
da di Borgo-Nuovo iti Over- 
gna ov'eravi ini fòrte beir 
munito , e guardato . Era il 
PrincipeOttomano ancor ivi 
trattato con la mcdenma 
grandezza dovuta al suo 
grado , e per mezzo dì spas- 
Jì , e divertimenti procura- 
vano di tenerlo allegro . 
Maficcome Zizim bene fi 
accorgeva dell' esattilìima 
guardia, che gli fi facea, 
riceveva qtiell'afilo per una 
vera, e nobileprigionia,onde 
punto nel cuore da tanta 
grettezza, e molto più dal 
non trovare acqua che spe- 
gnono l'arsura di regnare di 
cui avvampava , più ciie 
mai era tetro, ed afflitto. 
I Cavalieri suoi collodi allo- 
ra aumentarono la loro vigi- 
lanza sulla Scurezza del 
Principe Turco quando glie- 
ne venne nuovo premuroso 
incarico da Rodi per il con- 
cluso trattato con Bajazctte , 
trattato che risaputoli da lui 
ancora, gli fé allontanare 



da se la prudente dìfinvol- 
tura, conia quale avea fin* 
allora dimoftrato di non ca- 
pire, che fine avcfTc tanta of- 
ficiosa aflìflenza,clie gli li fa- 
ceva. Con i Cavalieri Rodiani 
fi lagnò al maggior segno 
della condotta del loro Gran 
MaeRro, dicendo , che se a- 
vca a lui dato pieno potere 
di Capitolare sii la sua per- 
sona col fratello Bajazette 
non aveapcrò inteso, the di 
quello fi abbnsalTe a suo dan- 
no . Il Re di Ungheria , di 
Cartiglia , e di Sicilia, C 
molto più il Soldano di Egit- 
to domandarono al Gran 
MaeUro di Rodi Zizim pei: 
porlo alla teda di grolìi eser- 
citi, e farlo montare sulTro- 
no a vantaggio dellaReligio- 
ue, e degli loro Stati. Ma 
il GranMaeflro diede a tut- 
ti una risoluta negativa, glu- 
flamente scusandoli con di- 
re , che il patto itretto per 
mezzo di solenne giuramen- 
to con liajazette gli proibiva 
di accondiscendere alle loro 
domande. Cose tutto, che 
risapendofi da Zizim , gli 
pungevano come acuti firali 
il cuore , ma 1' elevatezza 
del suo spirito, el'aggiufla- 
tcz- 
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lem del suo carattere non mi con nnapoinpa sfarsofis- 
gli facevano dare iuscande- lima. Il Principe Turco or- 
scenze . Stette cgliseitean- mai fianco difareinutilmen. 
■ni nclCaflellodiBorgo-Nuo- ie tante comparsi; prelibi 
vo, dopo de quali ilSommo nemici più poderofi ,ed im- 
Pontencc Innocenzo EHI. platinili dalla sua Nazione, 
spìnto dal zelo di avvilire ì nulla curavafi di quelli ono- 
Tiirchi.ìpiù formidabili ne- li.feceperciò unacomparsa 
mici del Cridianclimo do- feroce temprata però da dol- 
mandò Zizim al Gran Mae- cezza , e molto bene sode- 
Uro G erosoli min no, iir|iiale siutailal suo nobile, e mi- 
licouoscendoil Papapersuo sieroso portamento. Il di se- 
speciale Superiore, e Capo -gueute andò all'udienza del 
non potè negarglielo. La mi- Papa, che lo ricevette in 
ra del 'Pontefice era di for- Coacilloro . L'orgoglio del 
inarennaSacra Lega contro sangue Ottomano a grande 
liajazerte , sbalzarlo dal Tre- He ut o seppe avere soli'erenza 
no, -ed inalzarvi Zizimcon. anche in quella circoilanza, 
gran vantagio delle Potenze e Zizim sebbene , di mala 
Crifliane. Sicché imbarca- vogìiapure baciò i piedi al 
toli Zizim a Marfiglia appro- Papa, e con molta imona. 
dà a Civitavecchia ai 6. di grazia complimentò in liti- 
Marzo dell'anno 7485. -sem- gua Italiana i Cardinali, e 
pre accompagnato , e servi- con termini ì più lignificanti 
to da'Cavalieri -Gerosolimi- lodò la grandezza della Cor- 
tani- Fece la sua entrata pub- le Romana . Fu dal Papa as. 
Mica in Roma ai 1 6. del del- iìcuralo di tutta la sua pro- 
to Mese . Il Papa non poteva iczzione , e maneggio in suo 
usare a Zizim maggiori con- favore, e fattolo alloggiare 
trasegni dì diilinzione , e di in un sontuoso palazzo a tal 
amorevolezza di quelli, che fiuepreparatogliconuntrat- 
gli dette. Gli mandò incon- tameato da suo pari. Due 
tro in dilìanza dì due leghe anni approdo morì Papa In> 
il Cardinale d'Angres, e lo nocenzo senza che avede aiir 
fece entrare a Cavallo in B.O- cora con i Principi finito di 
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concludere cosa aTcuna ìn 
vantaggio di Zizim , e gli 
succerà nel Porrtene ato A le- 
Sandro IV. Da alcuni Autori 
f. pretende, che Papa Ale- 
Sandro inimico diCarlo Vili, 
avea inleso, che quello Mo- 
narca voleva venire in Italia: 
enti le sueTruppeperpafìare 
alla conquilìa del Regno dì 
Napoli , e poi cacciare i 
Turchi dalla Grecia » e noni 
avendo la maniera di far 
fronte al Re franco , spedille 
aCoftantinapoTiGiorgio Buc- 
ciardo per trattare con li.i- 
jazette del suo interno, che 
il indetto Giorgio folte da 
Bajazette molto onorifica- 

nelle dall'Ottomano Monar- 
ca grandi p rome Ile tanto in 
denaro, che in uomini ag- 
guerriti per fare arsine a 
Carlo Vili, purché it Papa 



avvelenarle Zizim rimarlo in 
suo potere ; che Bocciardo 
fu. caricato di so ntuofi regali 
da Bajazetio per se , e per il 
Papa.al quale inanella occa- 
lione mandò a regalate la 
Lancia (a) che ferì il Corpo 
Sacratiliimo di Gesti Crillo, 
ekSponga.concui il Di- 
vino Redentore sorbi l'Aceto 
nellasua dolbrofiliima Pallio- 
ue . Vere, o false che fiano 
quelle cose, ed altre che a: 
queflu propoiìto farebbero 
disorrore a Papa Alesandro, 
il certo fi è che Zizim furin- 
chiuso nella tortezza di Ca> 
lìe!S. Angelo. Un colpo tan- 
to inaspettato trafile l'animo 
del Principe Ottomano in 
medo,che nonpoiè-afleucrlì 

ftile aitai alterato , uua'ki- 
tera di rimproveri at Gran 
Maetiro di Rodi % come quel- 
lo. 



(4) Sarebbe certamente una temerità aliai grande il follenere , the 
la Sacra Iiinda lecita iUfc rem Liti a l'api Aleflandco VI. da 
BiiiKvtti: II. Ini turo ce Ili balla oilirvarc li (latra di bronzodi Pa- 
pa Innoccr.zo Vili. , el'tpii'rslr fifo crAn (:>[<:, .vi'.^iico ' : i- 
Ibleo dr quello Firn le fi ce ere ilo nella Bafilica di S. Pietro in Va- 
licano per ebbramente dtrumerc che- Bijaiciie li. a quello, c 
BonadAleSaaJio Vi. :::--Jò ;,i Sacra Lancia . Li fudetta Hilua 
tiene in mano una Lancia, e l'ifcmione chiaramente paleft la 
donazione della mcdcGnu falla daBajazettc lì. allo Hello Tori. 
tefi.ee. 
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lo , che in poteri: della C( 




adunque da Romain compa. 



ZI z. 



te di Roma l'avea dato, edili gnia del Re Carlo parevagli 
■ quella pelìima lì tu azione llet- già ili trovarli sotto le muri 
te Zizim deplorando la sua di Coftautinopoli , e di 
disgrazia rìnche Carlo Vili, flagellare Baj a zett e, ma giun- 
Re di Francia , attraversata to a Terracina o folle vele. 
l'Italia con le sue truppe no, o casa naturargli ven- 
come mi fulmine , entrò da nero certi acerbifiimi dolori 
Sovrano in Roma, e capì- accompagnati da un prolalfo 
telando -coi Papa la prima di ventre , che dopo due ore 
cosa che volle fu Zizim , in età di 42. anni gli tolsero 
che al Re Franco fu subito lavila. Voglionoalcuni che 
consegnato. Accarezzò Car- moriHe Cnlliauo , e che in 
lo sommamente Zizim anzi Roma da Papa Innocen- 
lo .trattò da Imperatore Ot- zo Vili, cìcevelle il Batteli- 
tomano, affi curandolo che ino. Il suo cadavere fu sot. 
se non lo era allora , le sue terato in Terracina , e poi 
armate avrebbero pensato a Federico Re di Napoli per 
farcelo divenire. Poi seco lo compiacere Bajazettc lo fece 
conduce alla volta di Napo- disumare, e lo mandò a Co- 
li . Pareva a Zizim un sogno itantinopoli . La Moglie di 
quello principio della sua Zìzim.fini molto oscurameti- 
canaiata fortuna, e perciò le i suoi giorni nel Cairo , 
quell'occulta palfione di Re- ed il suo Figlio Amuraitc Ti- 
gnare , che gli avea lacerate itiase in Rodi . Vedi Ama- 
le vifcere.lo ripose in calma, ratte . 

anzi lo rese il Principe più YangebI . Agasì . Vedi Agi 

allegro , e contento . Partito de Giannizzeri, 
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